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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Norberto Bobbio
filosofo

«Caro Pds, unisci la sinistra»
La sinistra va cercando una solu-
zione ai maggiori problemipolitici
del momento (l’efficacia della
coalizione di governo, le questioni
istituzionali, la mai trovata via d’u-
scita da Tangentopoli etc.) e in-
contra difficoltà di carattere sia
tattico che programmatico. Men-
tre si avvia il lavoro della Commis-
sione Bicamerale per la revisione
della Costituzione, sia l’iniziativa
del cosiddetto Forum - la riunione
sostenuta da D’Alema di vari fram-
menti sparsi per dare vita alla “Co-
sa 2” - sia il congresso del Pds
pongono anche delle domande re-
lative alla identità della sinistra. E
sono domande non riducibili alle
pur importanti questioni tattiche
sugli equilibri di governo, sul rap-
porto con il centro, su quello con i
cattolici. Come valuti queste diffi-
coltà?

Guai se il congresso si limitasse a
discutere le questioni tattiche di cui
parli. Dal primo congresso del Pds
dopo la vittoria elettorale che ha
dato origine al primo governo di si-
nistra alternativa alla destra nel no-
stro paese, se pure una sinistra al-
leata ad alcune forze di centro, ci si
aspetta ben altro. Ci si aspetta nien-
te meno una risposta alla domanda
che ci poniamo da anni, e a cui so-
no state dedicate discussioni a non
finire, e addirittura un congresso in-
ternazionale cui tu stesso e io ab-
biamo partecipato: «Che cosa è la
sinistra?». La domanda acquista
una sua particolare attualità dopo
la crisi dell’Unione Sovietica, e,
quindi, dopo il crollo di un sistema
politico, economico e ideologico,
che abbiamo ormai l’abitudine di
chiamare «comunismo reale», un
crollo che secondo l’opinione di
molti, e anche secondo l’opinione
mia, espressa in più occasioni, ha
trascinato dietro di sé la crisi delle
socialdemocrazie. Ci si aspetta
nientemeno una risposta a una del-
le domande fondamentali del no-
stro tempo: «C’è ancora una sini-
stra? Vale ancora la distinzione tra
sinistra e destra? E se è ancora uti-
lizzabile questa distinzione, come
io fermamente credo, qual è il cri-
terio in base al quale sinistra e de-
stra possono essere considerate an-
cora come le due principali alter-
native nell’universo politico? E se
un criterio di distinzione c’è anco-
ra, questo è il medesimo di quello
che è stato sostenuto dalla maggior
parte degli autori che se ne sono
occupati in quest’ultimo secolo, co-
me ho avuto occasione di dire e
documentare nel mio libretto di
due anni fa?».

Si dirà che questi sono problemi
teorici, mentre l’agenda politica
incalza, la manovra bis, l’Europa,
lepensioni...

Ma non possiamo sfuggire alla do-
manda che ci viene proposta dalle
più diverse parti e soprattutto dai
nostri avversari. Altro che problemi
tattici. Non si tratta soltanto di pro-
blemi tattici, e neanche di problemi
strategici. Si tratta di problemi es-
senziali di prospettiva storica, che
dobbiamo per lo meno affrontare,
pur essendo consapevoli dell’enor-
me difficoltà di dare a essi una so-
luzione che non sia soltanto inter-
locutoria. Perciò mi pongo la do-
manda: «Siamo sufficientemente
preparati per un serio dibattito su
questi temi?». Ma è mai possibile
che un congresso che si svolge in
una occasione storica come questa
non ponga all’ordine del giorno il
problema di fondo che posso an-
che formulare, come è stato del re-
sto più volte formulato, con que-
st’altra domanda: «Dove va la sini-
stra?».

Intanto un’altra sinistra, quella di
Bertinotti, gioca le sue carte sia
sul piano della tattica (il rapporto
con Prodi, la contrattazione della
finanziaria) che su quello dell’i-
dentità (dal congresso al viaggio a
Cuba). Che giudizio dài della vitali-

tàdiRifondazione?
È naturale che, richiamando la mia
attenzione essenzialmente sui pro-
blemi tattici e strategici, tu ti preoc-
cupi del rapporto fra Pds e Rifonda-
zione. Io ti rispondo che anche
questo problema può trovare, non
dico una soluzione ma un chiari-
mento, e forse anche la possibilità
di una mediazione, soltanto se af-
frontiamo il problema della sinistra
oggi da un punto di vista di una
prospettiva a lunga scadenza e ci

riproponiamo ancora una volta il
tema del compito della sinistra in
generale nella società contempora-
nea in un modo che sia adeguato
alle difficoltà a cui la sinistra, se ci
sarà ancora, ma io sono convinto
che ci sarà, si troverà di fronte nel
prossimo secolo.

Pensi a un modo di superare le di-
visioni?

Tu sai benissimo, e ne abbiamo già
discusso più volte, che una delle ra-

gioni della debolezza della sinistra
in Italia sono state le sue continue
divisioni. Quello che succede oggi
nei controversi rapporti tra Pds e Ri-
fondazione non è altro che un’ulte-
riore, e non molto originale, ripeti-
zione di una storia ormai quasi se-
colare che, senza voler andare
troppo indietro nel tempo, possia-
mo far risalire al gennaio del 1921.

Che a tanti anni di distanza la ferita
non sia ancora stata chiusa, è, per-
mettimi di dirlo con forza, intollera-
bile. Intollerabile, ma purtroppo,
guardando in faccia la realtà, tanto
viva da essere ancora una volta un
ostacolo alla formazione di una si-
nistra forte e vincente. Un ostacolo
tanto grave che alla vigilia di un
congresso che dovrebbe costituire
la base di un rafforzamento dello
schieramento di sinistra è, come tu
stesso dici, quasi una condizione

preliminare da risolvere per il buon
successo del prossimo dibattito.
Permettimi di ripetere ancora una
vota che una delle anomalie del so-
cialismo italiano è che gli inevitabili
dissensi interni sono quasi sempre
stati risolti, anziché con una mag-
gioranza e una minoranza all’inter-
no del partito, come avviene abi-
tualmente in altri paesi, con delle
scissioni che hanno dato origine a
nuovi partiti, quasi sempre in aspra
concorrenza col partito da cui era-
no usciti. Quali siano stati i nefasti
risultati di queste rotture, è sotto gli
occhi di tutti. Oltre alla scissione
catastrofica del ‘21, è sempre utile
ricordare quella di Palazzo Barberi-
ni del ‘47, quella del Psiup del
1963, e quella attuale tra Pds e Ri-
fondazione.

È una storia che abbiamo ripassa-
to tante volte, ma senza trovare
unaviad’uscita.

Ognuna di queste scissioni è giunta
al momento opportuno per favorire
la destra e di conseguenza indebo-
lire la sinistra, non importa se la
scissione sia avvenuta ora a sinistra
ora a destra. La ricapitolazione e
interpretazione dell’azione politica
di Pietro Nenni sono state fatte re-
centemente da Cafagna nel suo ul-
timo libro Una strana disfatta. La
parabola dell’autonomismo sociali-
sta, che dà una rappresentazione
fedele e nello stesso tempo dram-

matica della vita travagliata della si-
nistra nei primi decenni della Re-
pubblica, attraverso unificazioni e
divisioni, fusioni a sinistra e scissio-
ni a destra e a sinistra, scomposi-
zioni e ricomposizioni, sempre alla
ricerca di una autonomia del Parti-
to socialista rispetto al Partito co-
munista, autonomia cercata ora a
destra, ora a sinistra, ora al centro,

ora non si sa dove, e finita nella rot-
tura senza rimedi di Craxi, così dra-
stica da spostare il Partito socialista
tanto verso il centro da condurlo
addirittura fuori dell’area tradizio-
nale della sinistra.

L’anno scorso però una coalizione
di centrosinistra ha finalmente
vinto le elezioni, facendo intrave-
dere una via d’uscita da quella dif-
ficoltà storica, la piaga delle divi-
sioni. Tuttavia il problema di oggi

è che per il Pds i problemi tattici e
quelli dell’identità si incrociano
nel dilemma sulla forma da dare al
polo progressista della scena poli-
tica: una coalizione fra due bloc-
chi permanenti (uno rappresenta-
to da una sinistra socialdemocra-
tica di tipo europeo e l’altro da
una formazione moderata-cattoli-
ca) oppure una aggregazione che
si proponga in tempi anche non
brevissimi di dare vita a un parti-

to? Le due vie presuppongono
probabilmente una scelta diversa
anche sul piano dell’identità. Sei
d’accordo?

È chiaro che con quello che ho
detto finora non voglio negare l’im-
portanza che ha oggi il problema
immediato della formazione di un
partito della sinistra o di una coali-
zione a sinistra che possa reggere il
governo del paese per cinque anni.
Il Pds ha il 21% dei voti. Non è nep-

pure alla metà del cammino per ar-
rivare alla necessaria maggioranza.
Anche se la sinistra fosse unita po-
trebbe arrivare a conquistare poco
più del 30% dell’elettorato. Tra pa-
rentesi, questo 30% è uno dei mini-
mi storici. La storia ancora da inter-
pretare dell’ascesa e della caduta
della sinistra in Italia – progressiva
ascesa fino al 1976 e progressiva
discesa dal 1976 in poi – è raccon-
tata, attraverso i dati elettorali, da
Asor Rosa nel recentissimo La sini-
stra alla prova (p. 90 e seguenti),
dal 46,9% dei voti del 1983 a uno
«striminzito» 34,9% del ‘92. Ma che
dire dell’ancor più striminzito risul-
tato del 1996?

Ma la coalizionehavinto.
E infatti il governo attuale può du-
rare soltanto sulla base di una coa-
lizione. L’Ulivo è stato poco più
che una formula, una formula for-
tunata, ma mi pare difficile che
possa costituire di per se stesso la
base di una unità permanente dei
gruppi che gli hanno dato origine.
Dico francamente che non credo
alla proposta di un grande partito
democratico senza aggettivi, ispira-
ta al grande partito democratico
americano, che ha una storia com-
pletamente diversa dai partiti di si-
nistra europei. Abbiamo già avuto
occasione, se ti ricordi, di constata-
re che negli Stati Uniti la parola «si-
nistra» ha di solito un significato
emotivo negativo, a differenza di
quello che è accaduto, e accade
ancora, nonostante tutto, nella tra-
dizione europea. L’attuale coalizio-
ne di governo si appoggia sostan-
zialmente su una alleanza fra una
sinistra laica e una sinistra cattoli-
ca. Oltre che da gruppi minori co-
me il partito dei verdi. Questa coa-
lizione è destinata a restare. Ag-
giungo, fortunatamente, perché è
la base per ora irrinunciabile per la
formazione di una maggioranza
durevole. Che questa coalizione
possa essere in qualche modo as-
sorbita da un partito genericamen-
te democratico, è irrealistico. I cat-
tolici di sinistra tengono ferma-
mante alla loro autonomia, così
come rivendicano in ogni occasio-
ne la loro peculiarità, e quindi la
loro indipendenza, i verdi.

Ma allora quale delle due ipotesi ti
sembrapiù convincente?

Quando mi si chiede se io sono
più favorevole alla proposta di un
partito socialdemocratico (D’Ale-
ma) o a quella di un partito demo-
cratico senza aggettivi (Veltroni),
rispondo: «Né l’uno né l’altro». Il
partito democratico è estraneo alla
nostra tradizione, e probabilmente
non allargherebbe di molto i con-
sensi a sinistra. Il partito socialde-
mocratico oggi sarebbe, in un pae-
se che non ne ha mai avuto uno, e
se lo ha avuto non ha certo dato
buona prova di sé, in ritardo. Mi
pare, del resto, che stia prevalendo
la tendenza a chiamare il nuovo
partito: Sinistra democratica euro-
pea. Un bel nome, per un partito
che guarda al futuro.

Che influenza può avere sulla poli-
tica italiana la divisione dei catto-
lici?

Ritengo che ci siano oggi maggiori
affinità morali o ideali tra una sini-
stra democratica laica e una sini-
stra democratica cattolica che non
tra la sinistra cattolica e la destra
cattolica, la quale non ha esitato
ad accorrere in soccorso a Berlu-
sconi, alleato di Alleanza Naziona-
le. Questa affinità mi fa credere o
sperare che l’alleanza attuale fra
Pds e Partito popolare sia destinata
a durare, in quanto è l’unica base
solida per la formazione di una al-
ternativa di sinistra nell’attuale si-
stema bipolare. Sistema che non è
soltanto uno stato di necessità ma
è anche l’unica unione possibile di
forze politiche accomunate dall’i-
dea che l’alternativa alla destra
debba essere fondata sul principio
della giustizia sociale, se pure par-
tendo da punti di vista diversi, tra i
quali però è possibile un compro-
messo politico.
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IN EDICOLA

Reset, via alla nuova serie
— Punto di incontro tra pensiero liberale e cultura sociale della sinistra, il
mensile «Reset» torna in edicola dopo una breve interruzione, dovuta alla
riorganizzazione necessaria per il distacco dall’editore Donzelli. La rivista,
nella nuova veste disegnata da Pierluigi Cerri, si presenta con una intervista
del direttore, Giancarlo Bosetti, a Norberto Bobbio: è un’ampia discussione
sul concetto di socialismo, sul destino della socialdemocrazia e sul rapporto
tra politica e religione, che prende spunto da vari libri recenti, soprattutto da
«C’è un futuro per il socialismo? E quale?», di Luigi Settembrini (Laterza).
Dell’intervista riproduciamo qui alcuni passaggi che hanno una più diret-
ta attinenza con l’imminente congresso del Pds. La rivista gli affianca un
articolo di Giovanna Zincone «Perchè non va l’aggettivo socialdemocrati-
co».

Accanto a testi di Gianni Vattimo e Juergen Habermas, che si confron-
tano sul populismo e sulle risposte della sinistra alle tendenze «antipoliti-
che», «Reset» pubblica un dibattito sul pensiero di Karl Popper ed un sag-
gio del più famoso tra gli allievi del filosofo austriaco, il finanziere Geor-
ge Soros. Già apparso in America, Spagna e Germania, e criticato da
Vargas Llosa, il saggio di Soros esce qui per la prima volta in italiano,
con il titolo «La società aperta rivisitata».

Il creatore delle fondazioni intitolate alla popperiana «società aperta»,
che hanno tuttora una notevole rilevanza nella formazione delle classi
dirigenti dei paesi post-comunisti, scrive che «il collasso di una società
chiusa universale non ha portato alla nascita di una società aperta uni-
vesrale. In Russia, dove si è imposto un sistema capitalistico di rapina, si
è verificato il travisamento della società aperta». «Popper - prosegue il ra-
gionamento di Soros - ha mostrato come il fascismo e il comunismo
avessero molto in comune, sebbene uno fosse all’estrema destra e l’altro
all’estrema sinistra. Entrambi, infatti, si fondavano sul potere dello Stato
di reprimere la libertà degli individui. Voglio ora estendere questo suo
argomento: io sostengo che una società aperta può essere minacciata
dalla direzione opposta, da un eccessivo individualismo. Troppa compe-
tizione e troppo poca cooperazione possono causare ingiustizie intolle-
rabili e instabilità, e possono privare la società della sua ragione di esse-
re e della sua coesione». E ancora: «... dal momento che il comunismo
(e perfino il socialismo) sono stati completamente screditati, ritengo
che oggi sia più forte la minaccia dal lato del laissez-faire che dalla parte
delle ideologie totalitarie». L’economia di mercato e l’economia marxista
- sostiene Soros - non si possono mettere sullo stesso piano, «e tuttavia
l’ideologia del laissez-faire, con la sua pretesa di verità scientifica, è una
distorsione altrettanto grave del marxismo-leninismo». È lei il nuovo ne-
mico, che avanza con il capitalismo della globalizzazione e la minaccia
permanente di instabilità.

GIANCARLO BOSETTI

‘‘
Ulivo, formula fortunata
Sinistra democratica europea?

Un bel nome, per un partito
che guarda al futuro ’’‘‘

Guai se il congresso
discutesse solo di tattica

Dopo la vittoria elettorale
ci si aspetta ben altro ’’
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nia comincia ad avere paura. In pri-
mo luogo c’è la paura molto contin-
gente che almeno un parametro di
Maastricht non venga rispettato. E
sarebbe una catastrofe politica. Ma
l’elenco di questi timori è ben più va-
sto; è noto, se ne è scritto molto in
questi giorni, ma vale la pena di ri-
cordare il principale, quello di ab-
bandonare, con il marco, il quadro
di certezze tratteggiato in primo luo-
go da unwelfare totalizzante; con,
di riflesso, tutte le incognite aperte
in una situazione politica in cui
tutto indica che può anche finire il
lungo ciclo dominato dal cancel-
liere più longevo del dopoguerra.

Sono paure spropositate -lo ha
ricordato ieri anche Prodi- rispetto
alla potenza e alle potenzialità
economiche e finanziarie che i te-
deschi hanno a disposizione. Ma
ci sono, vengono anche dalla sto-
ria passata e, in larga misura, sono

anche legittime davanti al ruolo
dominante che in pochi anni la
Germania ha assunto nel conti-
nente. Vanno quindi ben oltre i
duelli politici tra Kohl e i suoi com-
pagni di partito che aspirano alla
successione o la corsa tra la Dc e i
socialdemocratici (con tutte le in-
cognite rappresentate in modo
molto diverso dai Verdi, dai libera-
li e dai post-comunisti) sulle futu-
re alleanze di governo, sugli sce-
nari di grosse o piccole coalizioni.

Anche per questa incertezza
che comincia a pesare in modo
serio sull’Europa, richiamare a
orizzonti più chiari per tutti signifi-
ca, in questo caso, essenzialmente
richiamare alla scelta tra due pos-
sibilità: o riaffermare il calendario
di Maastricht o proporre cosa
cambiare, sia che si tratti del ca-
lendario sia che si tratti della mo-
difica di uno o più parametri. Fa-

rebbe, infatti, solo sorridere l’idea
che possa esistere nel prossimo fu-
turo dell’Europa una moneta uni-
ca senza il marco o che la Germa-
nia possa davvero autoescludersi
dal gruppo di testa.

Così l’Euro sarebbe solo carta
straccia e la costruzione di un’isti-
tuzione comune svanirebbe nel ri-
dicolo.

Proprio per questo fanno anche
sorridere certe rappresentazioni
estreme della Germania, soprattut-
to qui in Italia. Una Germania de-
scritta un giorno come come una
potenza arrogante che vuole rele-
gare in serie B i paesi mediterranei
e descritta il giorno dopo come un
paese in preda al caos politico.
Mentre è una Germania che, come
i suoi vicini, sta cercando un punto
di equilibrio tra salvaguardia del
welfare, spesa pubblica, lotta alla
disoccupazione e sviluppo; e che,
sempre come i suoi vicini, sta met-
tendo alla prova le sue classi diri-
genti in quello che è per tutti gli
europei il passaggio più difficile
degli ultimi cinquant’anni.

[Renzo Foa]
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Umberto Bossi; Silvio Berlusconi
«Mi pensi? Ma quanto mi pensi?»
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Cultura

Morto a 71 anni Alfonso Di Nola, studioso e storico delle religioni MEDIO ORIENTE

Quei cristiani
ai margini
dell’Islam

Le sue ricerche
più importanti
sul Mezzogiorno
e sul diavolo

18CUL01AF01
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16.25

Il percorsodi studiosodi Alfonso
Maria diNola si muove fra la storia
delle religioni e l’antropologia
culturale in senso più stretto. La sua
operapiù importante è la curadei sei
volumidell’«Enciclopediadelle
religioni», di cui scrissedirettamente
molte voci. Un lavoro imponente.
Accantoaquestaproduzione,
numerosi saggi e ricerche che spesso
hannoavutoal centro lo scavodelle
culture edegli usi delMezzogiorno
d’Italia: importante è il suo«Gli aspetti
magico religiosi di una cultura
subalterna italiana», 1976, epiù
avanti, nel 1987, «Inchiesta sul
diavolo». Tra le altreopereda
segnalare: «L’Arco di rovo», 1983; «La
festadel bambino», 1991; «Lo
specchio e l’olio- Le superstizioni
degli italiani», 1993.Più recenti «La
morte trionfata» e «Lanera signora»,
dedicati rispettivamente
all’antropologia del lutto e aquella
dellamorte. Avevaun’intensa attività
di collaboratoredi quotidiani e
settimanali, fra cui «l’Unità» e il
«Manifesto». Il suoultimoarticolo è
uscito sulle pagine culturali di «Diario
della settimana»una settimana fa.
Avevaavutouna ricca equalificata
carriera accademica, all’inizio
insegnando storia delle tradizioni
popolari all’università di Siena. Si era
poi trasferito all’Orientale diNapoli.
Infine èapprodatoaRoma.

ALCESTE SANTINI— Il problema delle minoranze
cristiane nell’area del Medio
Oriente (circa 10 milioni ossia il
6,5% della popolazione comples-
siva di religione islamica), riemer-
ge, periodicamente, quando il Pa-
pa interviene per difendere i diritti
della cristianità a Gerusalemme,
rispetto ai musulmani ed agli
ebrei, soprattutto dopo la nascita
dello Stato di Israele, mentre ha
una dimensione più complessa
sia sul piano storico, per i suoi rap-
porti con l’Occidente, sia per la si-
tuazione attuale scarsamente co-
nosciuta. E sono proprio questi
aspetti che sono illustrati, con ap-
porti di quindici specialisti e con
mappe sulle composizioni con-
fessionali nel tempo, da una pub-
blicazione della Fondazione
Agnelli - «Comunità cristiane nel-
l’Islam arabo, la sfida del futuro» a
cura di Andrea Pacini, pagg. 410,
L. 50.000) - presentata ieri sera
nella Comunità di S. Egidio da
Lamberto Dini, Achille Silvestrini,
Andrea Riccardi, Cyrille Salim Bu-
stros.

Un primo dato che emerge è
che la proporzione tra le minoran-
ze cristiane e la maggioranza isla-
mica è rimasta pressochè immu-
tata, da quando nel XIV secolo,
ossia dopo le otto crociate (1096-
1270), gli ottomani della dinastia
turca cominciarono la loro espan-
sione per finirla allorché furono
fermati a Vienna nel 1683, ad oggi.
È in questo periodo e, soprattutto
nei secoli successivi fino ad oggi,
che le diverse nazioni occidentali,
in particolare la Francia e la Gran
Bretagna, la Russia zarista, a cui si
sono aggiunti gli Stati Uniti e l’ex
Urss, hanno manovrato per assi-
curare la loro presenza nel Medio
Oriente, con le «Capitolazioni» ed i
trattati in senso moderno e con
l’ausilio delle rispettive Comunità
cristiane.

Un secondo dato riguarda quel-
la che potremmo definire «l’arabi-
tà» di questi cristiani, i quali, se con
il loro cristianesimo si sentono vi-
cini per fede all’Occidente e, al
tempo stesso, si distinguono in se-
no all’universo arabo musulma-
no, condividono la cultura ed il
destinodiquest’ultimo.

Di qui la singolarità dei cristiani
del Medio Oriente che, secondo lo
studioso Joseph Maila, si possono
definire «culturalmente arabi, con-
fessionalmente cristiani, politica-
mente cittadini di Stati distinti». Ma
«l’arabità» non è vissuta allo stesso
modo da tutte le comunità cristia-
ne.

Fa, poi, eccezione la comunità
maronita libanese che vive un rap-
porto problematico con la stessa
«arabità» per la difficile coesisten-
za con il mondo arabo musulma-
no, anche per i suoi rapportimolto
stretti con l’Occidente. E questa
esperienza ha portato a marcare
l’identità religiosa della comunità
cristiana libanese, con la conse-
guenza lottizzazione delpotere tra
le diverse comunità religiose esi-
stenti sul territorio, ma anche ad
una lunghissima guerra con il
mondo arabo da cui il Libano non
èdel tuttouscito.

Le lotte per l’islamizzazione del
Medio Oriente, la resistenza delle
comunità cristiane con legami di
fede con l’Occidente politico e cri-
stiano e con la S. Sede, la nascita e
le guerre contro i Paesi arabi per
affermarsi, il rafforzarsi in questo
clima di gravi tensioni dei fonda-
mentalismi religiosi hanno fatto sì
che non vi è stata aggregazione
unitaria delle comunità cristiane,
ma, soprattutto, non ha fatto deci-
sivi passi avanti l’idea dello Stato-
nazione, in senso moderno e lai-
co, di fronte all’autoritarismo tra-
dizionale delle società politiche
arabe. Autoritarismo che, in quan-
to ha bloccato o frenato il dialogo
tra le diverse comunità religiose,
ha pure penalizzato, in particolare
nell’Arabia Saudita, la partecipa-
zione dei cristiani alla vita nazio-
nale in quanto cittadini dello Sta-
to.

Il dialogo interreligioso, pro-
mosso dalla Chiesa cattolica dopo
il Concilio Vaticano II con la con-
seguente rimozione di vecchi ana-
temi verso l’islam e gli ebrei, ha
aperto una via, assai lunga, per ac-
quisire i valori della laicità, del plu-
ralismo e del rispetto reciproco
come base per Stati moderni. E l’I-
talia appoggio questo nuovo cor-
so.

Preparazionedi immaginisacreperunaprocessioneesottoAlfonsoDiNola AndreaCerase

L’antropologo «simpatico»
— È difficile rinchiudere in uno
steccato disciplinare un’opera e
una personalità complesse edutti-
li fino all’eclettismo, come quelle
di Alfonso Maria Di Nola. Storia
delle religioni, religioni compara-
te, antropologia culturale, storia
delle tradizioni popolari, storia del
cristianesimo: la sua opera avreb-
be ragioni per venire ascritta a cia-
scuno di tali discipline e altrettan-
te ragioniperdebordarne.

Professore di Storia delle reli-
gioni, grande indagatore di feno-
meni religiosi e fortemente dotato di sensibilità stori-
ca, Alfonso Di Nola si riconosceva tuttavia una citta-
dinaza nell’Antropologia più chenella Storiadelle re-
ligioni. Di natura squisitamente demoantropologica
sono infatti le sue ricerche su fenomeni come la ma-
gia, la festa popolare, la medicina delle classi subal-
terne, la stregoneria e la demonologia; celebri in pro-
posito le sue inchieste sul diavolo. E di natura profon-
damente antropologica è la tessitura delle sue ricer-
che in cui la formulazione teorica è solo uno dei mo-
menti dell’indagine che trova sempre il suo comple-
tamento e, soprattutto la sua verifica più stringente,
nella ricerca sul campo. Che è poi quello che caratte-
rizza in maniera specifica ed esclusiva scienze sociali
come l’antropologia, l’etnologia e la demonologia
distinguendole dalla storia delle religioni o dalla sto-
ria tout court. Vicine spesso per oggetto - poiché
l’uomo in carne ed ossa non è diviso in diparti-
menti come le Facoltà universitarie - ma ciascuna
dotata di una sua specifica signatura.

Uno degli effetti di questa vicinanza al «terreno»
dei fenomeni è che i comportamenti religiosi non
vengono mai «reificati» astratti dai contesti sociali
culturali e umani che danno loro vita. Molti dei li-

bri più significativi di Alfonso Di Nola nascono, in-
fatti, da ricerche sul campo, o meglio dall’incontro
tra una vis teorica curiosa, colta, eterodossa e
quell’apertura all’altro, quella curiosità degli uomi-
ni e dei loro usi che caratterizza i veri fieldworkers.
Tale simpatia con l’oggetto impedisce la totale og-
gettivazione dell’altro, anzi trasforma nel suo gran-
de problema costitutivo il fatto che l’oggetto delle
scienze umane sia quel non-oggetto che sono gli
uomini. Tale simpatia - che peraltro non diventa
mai ambiguo e populistico compagnonnage con i
propri informatori «indigeni» - è una delle eredità
di Ernesto De Martino che Di Nola ha svolto, e
speso con esiti di originale autonomia. Autonomia
che è all’origine di quel dialogo fitto, qualche vol-
ta concitato, ma mai privo di tensione che egli ha
avuto con De Martino stesso e con Gramsci. So-
prattutto per ciò che riguarda il senso e l’ambito di
articolazioni concettuali destinate a segnare la sto-
ria degli studiantropologici italiani: come le oppo-
sizioni tra cultura popolare e cultra ufficiale, tra
egemonia e subalternità.

Per Di Nola la cultura popolare, la subalternità
non significavano mai resistenza passiva, subalter-

nità disgregata ed esclusivamente eterodiretta ma
anche rielaborazione culturale, resistenza attiva
delle plebi contadine, pastorali e sottoproletarie,
una riorganizzazione adattativa del proprio mon-
do che può essere sfruttata dai dominatori anche
se non è da essi creata e imposta. In questo modo
la cultura popolare veniva continamente storiciz-
zata e non considerata quale semplice polarità
passiva destinataria di una storia decisa in alto ma
parziale artefice, e perfino complice, della sua
condizione.

In questa visione confluivano insieme il marxi-
smo e un illuminismo laico e intransigente, mai
disgiunti da un forte gusto della provocazione teo-
rica e da una forte idiosincrasia nei confronti dei
dogmatismi e degli autoritarismi, culturali e politi-
ci. La forte vena polemica ha avuto modo di espri-
mersi soprattutto nell’attività giornalistica radiofo-
nica e televisiva che accompagnarono come testi-
monianza civile parallela, la sua attività di ricerca.

La capacità di comunicare questa forte tensione
ne ha, peraltro, caratterizzato fino all’ultimo l’inse-
gnamento universitario che non fu mai fredda-
mente accademico ma sempre partecipante, ai li-
miti di un’appassionante «drammatizzazione» di-
dattica delle questioni teoriche. Il che ne spiega
anche l’estrema popolarità tra gli studenti delle
università di Siena, di Roma e dell’Orientale di Na-
poli.

Tutto questo, e non è secondario, poggiava su
una erudizione a dir poco sterminata che andava
dal mondo classico alle religioni primitive. Basti
l’esempio della monumentale Enciclopedia delle
religioni, sei volumi che Alfonso Di Nola ha scritto
quasi interamente da solo. Se si mettono insieme
tutti questi elementi, si ha forse l’idea delle dimen-
sioni di una personalità e del vuoto che essa la-
scia.

È morto ieri a Roma, all’età di 71 anni, all’ospedale Forlani-
ni di Roma dove era ricoverato, Alfonso Maria Di Nola, do-
cente di Storia delle Religioni e Antropologia culturale alla
III Università di Roma. Di Nola era nato a Napoli il 9 gen-
naio del 1926. Autore di numerosi studi e ricerche, concen-
trati sulle culture magico-religiose, soprattutto del Meridio-
ne, era collaboratore di riviste e giornali e aveva curato per
la Rai-tv il programma «Storie della magia».

MARINO NIOLA

18CUL01AF02
1.50
19.0

FOTOGRAFIA

Flavio Piras
e le mani
degli schiavi

IL LIBRO. L’«autobiografia» di Evita Peron: da attricetta a compagna del dittatore argentino

Amore e politica, la doppia vita di Eva Duarte
GABRIELLA MECUCCI— In lei convivevano due perso-

ne: una di nome Eva Duarte, moglie
di Peròn, che conduceva una nor-
male e gratificante vita di sposa; l’al-
tra di nome Evita, una donna appas-
sionata e fanatica, il ponte fra Peròn
e i descamisados, la voce con cui Pe-
ròn parlava al popolo e il popolo gli
rispondeva. Non è né un nuovo film,
né l’ennesima biografia a regalarci
questo ritratto. È la medesima Eva
Peròn a raccontarsi così ne La ragio-
ne della mia vita, il libro scritto dal
giornalista Manuel Penella de Sil-
va, ma ispirato, corretto e approva-
to dalla medesima Evita. Questo
testo è uscito di recente per gli
Editori Riuniti che non hanno volu-
to far mancare, in questa saga del-
la pasionaria argentina, le sue no-
te autobiografiche con tanto di te-
stamento finale.

Il racconto venne dato alle
stampe poco prima che Eva moris-
se, in quel freddo luglio del 1952.
Fu considerato subito il testo uffi-

ciale. Ed è del tutto comprensibile
perché esso non dice niente su
Eva Duarte, sulla sua vita privata.
Non è un’autobiografia, è un pam-
phlet propagandistico sul peroni-
smo. Evita parla solo di Evita.
Qualche esempio? Leggiamo il te-
sto che segue il sottotitolo «Il mio
giorno più bello». Credete che sia
il momento in cui si innamora,
magari di Peròn? No, Peròn c’en-
tra, ma non nel ruolo di innamora-
to. Ecco il racconto: «Era palese-
mente diverso da tutti gli altri. Gli
altri gridavano fuoco e ordinavano
l’avanzata. Lui gridava fuoco e al
tempo stesso avanzava... Mi misi al
suo fianco. Forse questo richiamò
la sua attenzione, e quando riuscì
ad ascoltarmi, trovai il coraggio di
dirgli come meglio potei: “Se, co-
me lei dice, la causa del popolo è
la sua stessa causa, per quanto
lunga da percorrere sarà la strada
del sacrificio, rimarrò al suo fianco
fino allo stremo delle mie forze”».

Evita non ci restituisce un incontro
romantico, ma un incontro eroico.
Racconta una passione politica
non una passione d’amore. Le co-
se non andarono proprio così. Di-
cono i biografi che la giovane si-
gnora Duarte quella sera che vide
per la prima volta il colonnello
ballò lungamente con lui sussur-
randogli un banale e sdolcinato
«grazie d’esistere».

Ne La ragione della mia vita non
c’è alcun accenno al passato di fi-
glia illegittima, alla prima giovinez-
za da prostituta, alle peripezie di
una piccola avventuriera, sino alle
esperienze da attricetta di quart’or-
dine. Il libro ha un altro scopo:
quello di legittimare, quando or-
mai la malattia non lasciava più
speranze, le proprie scelte e di ri-
leggere la propria vita alla luce di
queste. Troviamo capitoli così tito-
lati: «La grande luce, Vocazione e
destino, Troppo peronista». Tutto
serve ad introdurre il capitolo «Evi-
ta». «Gli uomini di governo, i pro-
fessionisti, gli imprenditori mi chia-

mano in genere signora, o signora
presidentessa, ma i descamisados
mi conoscono solo come Evita», si
legge nel libro. Da questo momen-
to in poi viene spiegata la filosofia
del giustizialismo. Il populismo di
Evita traspare in tutto: nella sua
politica sociale, nel suo femmini-
smo, persino nei pochi cenni che
riguardano i rapporti umani. L’es-
senza di questo populismo è: tutto
per il popolo affinché questo canti
le lodi del potere e di Peròn. Il re-
sto fa schifo e va calpestato: l’oli-
garchia fatta di «mediocri» che si
oppongono al genio di Peròn, gli
intellettuali, i giornalisti troppo cu-
riosi, i ceti medi... e chi più ne ha
più ne metta. Emerge, dietro l’am-
pollosa retorica, l’Evita intolleran-
te, autoritaria, fanatica. Non emer-
ge, ma sappiamo che fu così, l’Evi-
ta protettrice di fascisti e nazisti,
l’avida signora carica di gioelli e di
pellicce. Eppure, nell’enfatico
amore per i poveri della regina dei
descamisados c’era qualche cosa
di insopportabilmente autentico

che leggendo il libro trapela. Così
come c’era qualche cosa di auten-
tico nel suo conclamato amore
per Peròn. Un amore senza eros,
ma pieno di riconoscenza verso
un uomo che l’aveva aiutata e so-
prattutto protetta. Era forse più in
gamba e più popolare di lui, era
certamente l’unica che gli tenesse
testa.

La lettura de La ragione della
mita vita ci restituisce una biogra-
fia di Evita priva di sfumature, mol-
to più povera e schematica di
quella che fu, ma ci fa capire bene
che cosa fu il giustizialismo e per-
chè riuscì a conquistare la sinistra
argentina e dell’intera America la-
tina. Evita rappresentò il cuore e
l’anima di una teoria e di una pra-
tica pericolosissime che convinse-
ro persino i barbudos filocastristi e
i montoneros. Quei giovani rivolu-
zionari gridavano dopo la sua
morte: si Evita viveira saria monto-
neira. E questo è l’ennesimo in-
ganno della regina dei descamisa-
dos.

— PALERMO. Le mani, trasformate
in ossessione visiva e simbolica, so-
no l’oggetto privilegiato della mo-
stra The Hands-Benin 1996-98 del
fotografo sardo Flavio Piras, che il
22 febbraio s’inaugura a Palermo
in «prima» europea (fino al 15
marzo) presso la «Galleria Bian-
ca» dei Cantieri Culturali della Zi-
sa. L’esposizione presenta in
chiave multimediale fotografie, vi-
deo e dipinti che Piras ha voluto
dedicare al mondo degli schiavi:
da Haiti all’Africa, popoli per i
quali the hands, le mani appunto,
sono il mezzo essenziale per la
sopravvivenza. Flavio Piras, 41
anni, nato in provincia di Cagliari
e da anni trasferito ad Asti, ha
esposto le sue opere anche a Mi-
lano, al Metropolitan Museum di
Tokyo, alla Sotheby’s Art Founda-
tion di Amsterdam e ai Magazzini
del Sale di Venezia.
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Ciampi e Visco a Bruxelles
«Gli sforzi vanno premiati»
Ma nel ’97 la crescita sarà più contenuta
— BRUXELLES. Il Consiglio «Eco-
fin» dà il via libera al programma
di convergenza del Belgio, il Paese
dell’Ue che ha il parametro del de-
bito-Pil (il 130,4% nel 1996) più al-
to di quello italiano. Per le stanze
del palazzo del Consiglio dei mini-
stri protestano gli spagnoli e i por-
toghesi che vedono, in questo ge-
sto di tolleranza, una prova ulte-
riore della discriminazione che si
vorrebbe compiere nei riguardi
dei Paesi del cosiddetto «Club Me-
diterraneo» della moneta unica. E
l’Italia?

La pista belga

I ministri Ciampi e Visco, che
hanno appena terminato di parte-
cipare alla riunione, non fanno
una piega. Il governo italiano non
si lascia trascinare, stavolta, nella
lamentela. Guarda, invece, con
soddisfazione, il ministro del Te-
soro, il risultato del Belgio. Già, la
famosa «pista belga» più volte indi-
cata come il percorso più conve-
niente da seguire secondo il com-
missario Mario Monti. Se il Belgio
starà dentro l’Euro, non si potrà di-
re di no all’Italia. Chiaro? Ciampi
lo sa bene e, con una punta di or-
goglio, ricorda: «Noi, l’avanzo pri-
mario abbiamo cominciato a co-
struircelo sin dal 1992. Certamen-
te, se ricalcolassimo la situazione
italiana con un tasso di interesse
del 1995-1996, saremmo pratica-
mente dentro i parametri di Maa-
stricht. Tuttora paghiamo un one-
re unitario del debito maggiore di
quello che paga il Belgio che non
è un Paese favorito dagli altri ma
che è stato capace di conseguire
fiduciapiùdinoi».

I nostri sforzi

Bravi i belgi, dunque. Ma brava,
se ci si permette, anche l’Italia,
che ha scelto di andare ad incon-
trare la moneta unica nei tempi
previsti dal Trattato di Maastricht.
Comunica il ministro Visco: «Tutti i
nostri colleghi hanno raccontato
dei loro sforzi per arrivare all’ap-
puntamento puntuali». Le voci di
rinvio non sono entrate, secondo
il testimone oculare Visco, nella
sala delle riunioni del Justus Li-
psius. Nessuno ha provato a farne
cenno. Semmai lo fanno i rappre-
sentanti dei governi che hanno già
deciso di starsene fuori dall’Euro,
come il cancelliere dello Scac-
chiere, Kenneth Clarke, il quale
lancia in resta vanta la stabilità
della sterlina ed i successi nell’oc-
cupazione nonostante l’attuale in-

certezza politica nel Regno. Parla
con estrema franchezza Ciampi,
in riunione e, dopo, ai giornalisti
italiani: «Chi pensa ad un rinvio ol-
tre i tempi stabiliti dal Trattato non
vuole, di fatto, l’unione moneta-
ria». Puntoeacapo.

Allora parliamo dei conti italia-
ni. In verità, è l’ammissione di
Ciampi e Visco, non se ne parla

abbastanza in sede europea enon
si mette in evidenza, con la neces-
saria insistenza, il grandepercorso
già compiuto dall’Italia nella mar-
cia di risanamento. Da questa in-
sufficiente propaganda prendono
spunto le varie campagne che, ad
ondate («Oh, quante ne sentire-
mo ancora, a bizzeffe!», esclama
ad un certo punto il ministro del

Tesoro) si abbattono su Roma per
annunciare che sarà lasciata a ter-
ra dall’eurotreno. Qui non c’entra
la voglia di discriminazione dei
Paesi del sud Europa che, tuttavia,
un politico che si dimostra sempre
più corretto e coerente come il
premier lussemburghese, Jean-
Claude Juncker, conviene trattarsi
di una politica «non giusta» e che
«non esiste motivo per escluderli a
priori».

Stabilità duratura

Dunque, i conti. Snocciola i ri-
sultati Ciampi e compiaciuto fa
notare che la stabilità italiana
«contiene ormai degli elementi
congeniti».

Sì, l’Italia può permettersi di
parlare di «stabilità congenita»,
cioè durevole. Apra le orecchie si-
gnor Tietmeyer, presidente della
Bundesbank. Insomma: l’Italia
può vantare, nel giro di nove mesi,
un abbattimento del 25% della
svalutazione, una caduta dell’in-
flazione dal 6% al 2,5%, i tassi di in-
teresse precipitati e, tutto questo,
persino in un «contesto di crescita
debole e che ancora non vede se-
gni chiari di ripresa». Ciampi parla
di un tasso di crescita tra l’1% e
l’1,5% ed è prudente sull’ottimi-
smo espresso nel recente docu-
mentodellaCommissione.

Manovrina? Forse...

Ancora una volta, la replica a
quanti si mostrano diffidenti arriva
dall’esposizione dei fatti. Ci sarà,
forse, la manovrina?Visco ricorda:
«Abbiamo già fatto una manovro-
na...». Ciampi abbozza: «Se ce ne
sarà bisogno, prima si fa epoi si di-
ce». Riattacca Visco: «Allora, pri-
ma si vede se si deve fare, poi si fa
ed infine si comunica». Chiude
Ciampi: «Bravo, è così che dobbia-
mo fare». La marcia continua. Si
anticiperà la finanziaria? Per
Ciampi e Visco ha già rispostoPro-
di venerdì scorso. In ogni caso «il
governo è unanime». Si vedrà. La
determinazione per stare dentro
l’Euro è immutata e tutti i partner
ce la stanno mettendo tutta. Visco
la butta sul ciclismo: «Tutti i par-
tner stanno pedalando forte, sia in
salita sia in pianura». Ride Ciampi
(forse pensa alla Germania?): «E
non c’è nessuno che va in disce-
sa». Il sottosegretario tedesco,
Stark, sostituto di Waigel, promet-
te: «Noi ce la faremo a stare sotto il
3%». Poi, però, a denti stretti, am-
mette: «Dovremo fare una mano-
vrina...».

La stabilità italiana contiene ormai «elementi congeniti» e
sostenibili. La replica, con i fatti, di Ciampi e Visco alla riu-
nione dei ministri finanziari a Bruxelles. «Dobbiamo mette-
re di più in evidenza i nostri grandi progressi», conviene il
ministro del Tesoro. Un rinvio per l’Euro? Visco: «Nessuno
ne ha parlato, anzi tutti stanno pedalando forte». Il titolare
del Tesoro: «Chi lo pensa, non vuole, di fatto, l’unione mo-
netaria». La manovrina «prima si fa e poi la si annuncia».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI

Flessibilità?
Il Tesoro: «Basta
l’accordo del ’93»

L’accordodel luglio 93e la flessibilità? Il
superministrodell’economia,CarloAzeglioCiampi,
nonhadubbi. «Sonoconvinto cheun’applicazione
intelligentedi quell’intesa sia labasedi unapolitica
del lavoro, siaperquanto riguarda la remunerazione
che lamobilità e la flessibilità». Eha precisato:
«Quell’accordoèstato fatto inunPaesechemirava
aduna inflazionebassa, comequella che stiamo
raggiungendo, finoadarrivarea valori prossimi allo
zero».PerCiampi, inoltre, «la contrattazione
nazionaleè stata impostataper tener contodelle
differenzedi produttività fra le aziende.Ora si tratta

di interpretaree applicarequestoprincipio.Maattenzione -ha
avvertito - un’applicazione intelligente èquella che tieneconto
di anno inannodel variaredei dati economici di fondo».

Sulla stessa lunghezzad’onda ilministrodel lavoroPierluigi
Bersani. La flessibilità comeaggancio traproduttività e salario?
«Ègià fra i contenuti degli accordi del 93,manonsempreè stato
applicato inmodocoerente.Quindi, in futuro si dovrà far
meglio, inquesta direzione. Oggi c’è lanovitàdi un’inflazione
tendenteallo zeroed il contestoèquindi diverso.Maquestonon
vuoldire che si debbaovviareal contrattonazionale». E sia
chiaro: perBersani tutti hanno interesseall’applicazione
dell’intesa. «C’èun interesse reciprocodi forze sociali,
imprenditoriali edel governoadarrivareadunacollaborazione
basata suunacomune lealtà».

Del resto, ovviamente, nemmeno il sindacato si spaventadi
fronteal concettodi flessibilità.Parla il segretario confederale
dellaCgil,WalterCerfeda: «Dal93al 97, in applicazionedel
protocollodi luglionel40-45%dei luoghi di lavoro si è fatta la
contrattazioneaziendale collegandogli incrementi retributivi
alla produttività ealla redditivitàd’impresa. Tuttoquestoè
salario flessibile.Noi vorremmochequestapercentuale salisse
al90-95%manotiamo, soprattuttonellepiccoleemedie
aziendeaderenti allaConfapi, unacerta resistenzaadallargare
le forme di salario flessibile.

Inflazione, prezzi freddi a febbraio
L’indice tendenziale verso il 2%
Inflazionenel «congelatore» anchea febbraio,mese chenon dovrebbe
presentare sorprese sul frontedei prezzi consentendocosì unulteriore
raffreddamento dell’indice conunaprevisioneper un tendenziale indiscesa al
2,5%dal2,6%di gennaio. Leprevisioni dei centri studi raccolte da«Radiocor»
sono infatti pressoché concordi nel ritenereprobabile unanuova flessionedei
prezzi al consumo in febbraio, una tendenza chepotrebbeproseguire anchenei
prossimimesi. Il tutto, considerandoanchegli effetti, giudicati peraltro
marginali, della riduzionedelle bollette Enel. L’Isco, rilevaGiampaoloOneto,
«tendeadevitareprevisioni puntuali,ma lanostra ideaè chenei prossimi2o3
mesi, finoalmenoadaprile, l’inflazionedovrebbe scendere ancoraun po’». Per
Oneto, «il ritmodi baseattuale, al nettodei fattori stagionali, è intorno aun tasso
congiunturaledel2% annualizzato», sempre che nel secondoquadrimestre il
dollaronon influenzi negativamente i prezzi dellematerie prime, e che le
possibili spinte sul costodel lavoro, che le aziendepotrebbero scaricare sui
listini dei prezzi. LorenzoCodogno, capoeconomistadellaBankofAmerica
stimauna variazione congiunturaledello0,2%, conun tendenziale in calo al
2,5%. «Febbraio - spiega - èunmeseesenteda forti stagionalità e senza fattori
eccezionali. Indicativo, quindi, del trend sottostante». Inprospettiva, laBankof
America stimauncalo del tasso tendenziale di inflazione «finoaquasi il 2%a
metà ‘97».PerGabriella Antonel, ricercatrice dell’Irs, a febbraionondovrebbero
esserci problemi. «Lenostreprevisioni sonobuone, in linea con le stimeche
indicanouna limatura del tasso tendenziale». Sull’indicedovrebberoavere
impatto «la diminuzionedei prezzi energetici, dopo la cadutadel prezzodel
petrolio, laminima riduzionedella benzinae delle tariffe Enel». Più cautaMaria
RosaTrolese, economistadellaDeutscheBank. «Laprevisione centrale -
sottolinea - èper unavariazione congiunturaledello0,3%, con il tasso
tendenziale al 2,6%». Le stimedell’ufficio studi Comit indicanouna variazione
dello0,2%,per un tendenziale in calo al 2,5%. Leuniche componenti di rischio
riguardano le rilevazioni dimobili e articoli per ufficio edellamanutenzione. I
dati preliminari delle 11 città campione verrannodiffusi giovedì e venerdì.

IL CASO Aznar e Prodi decisero di accelerare sul risanamento. Lì nacque la diffidenza di Bonn

Spagna e Italia, i due incubi tedeschi
— ROMA. Secondo la banca di in-
vestimenti J P Morgan, i mercati fi-
nanziari attribuiscono all’Italia il 61%
di probabilità di partecipareall’unio-
ne monetaria (Uem) dal 1999, alla
Spagna il 65%, allaDanimarca il 36%,
a Belgio e Francia il 100%. Una setti-
mana fa le probabilità per l’Italia era-
no del 63%, della Spagna il 74%. Nel-
le ultime tre-quattro settimane le
aspettative sono peggiorate in con-
seguenza dell’irrigidimento tedesco
sulla posizione dell’Italia e della
Spagna. Le previsioni della J P Mor-
gan si fondano sul differenziale dei
tassi di interesse. L’EMU Calculator,
così si chiama questa previsione,
viene pubblicato ogni martedì sul
britannico Financial Times ed è
una delle «finestre» più lette nelle
banche centrali ogni paese, all’Isti-
tuto Monetario Europeo di Franco-
forte e da ogni ministro dell’eco-
nomia. La cosa paradossale è che
questo importante indicatore del
giudizio dei mercati finanziari sul
futuro dell’unione monetaria e del-
la posizione di ciascun paese da

qualche giorno non ha più il suo
pilastro, cioè la Germania. È in ri-
ferimento alla Germania che viene
calcolata la posizione degli altri
paesi. Ma oggi è proprio questo in
discussione, in Germania e non
solo. È uno dei tanti paradossi di
queso groviglio di fine secolo.

Una cosa è certa: l’umore sull’u-
nione monetaria e, conseguente-
mente, l’aspettativa del suo inizio
dal 1999 è cambiata. «Solo sei me-
si fa era facilissimo tracciare la li-
nea tra chi avrebbe fatto parte del-

l’Uem e chi no - dice un’autorevo-
le fonte monetaria europea -. E
nessuno metteva in discussione nè
la sua desiderabilità nè le sue sca-
denze». È alla fine dell’estate che i
confini tra i «buoni» e i «cattivi» si
sono sfumati. I cattivi diventavano,
anche in questo caso paradossal-
mente, buoni. E viceversa. La noti-
zia uscita dall’incontro del 18 set-
tembre fra Prodi e il primo mini-
stro spagnolo Aznar era proprio
una «bomba». Racconta un autore-
vole dirigente dell’Ocse di Parigi

che quel giorno, definitivamente,
«è tramontata l’idea potesse esiste-
re per l‘ Italia un asse mediterra-
neo alternativo a quello del “cen-
tro”».

A Valencia, Prodi ha capito che
era un’illusione inseguire questa
ipotesi. La Spagna si dichiarò «de-
terminata» a partecipare a Euro fin
dall’inizio, senza tentennamenti.
Nonostante una disocupazione tra
il 22 e il 23%. Prodi si dichiarò «in-
tenzionato» a entrare nell’Euro e
ciò la dice lunga sul significato
delle sfumature. Il governo italiano
venne dribblato dagli spagnoli e la
storia vera di quella clamorosa sot-
tovalutazione politico-diplomatica
non è stata ancora scritta.

Ma a Valencia cominciarono
anche i guai per la Germania. Di lì
a qualche giorno, il governo italia-
no rettificò la linea su Maastricht e
annunciò la famosa manovra da
oltre 60mila miliardi di lire per ri-
mettersi in linea con i partner del
disciolto anche se mai nato fronte
mediterraneo. Improvvisamente,

saltava la prospettiva del «nocciolo
duro» lanciata nel settembre 1993
dalla coppia Schaueble-Lamers, il
primo «cervello» della politica este-
ra tedesca e uno dei papabili a so-
stituire Kohl, il secondo suo vice.
Del nocciolo duro europeo Italia e
Spagna non facevano parte. Per la
prima volta, le èlites politiche tede-
sche venivano messe di fronte ad
una prospettiva non prevista, che i
paesi «viziosi» potessero domani
avere le stesse carte dei paesi «vir-
tuosi». Il nocciolo duro rischiava di
diventare troppo grosso.

È in quelle settimane che la di-
scussione nei principali appunta-
menti europei sia a livello di in-
contri tra ministri e alti diplomatici
cambia di tono. Il rientro della lira
nello SME fu lo spartiacque per i
rapporti tra autorità politica euro-
pea e banchieri centrali. I quali
hanno dovuto prendere atto che
l’ultima parola in materia di rap-
porti di cambio tra le valute spetta
ai governi. Il presidente della Bun-
desbank, parlando all’Istituto uni-

versitario europeo di Fiesolo, lan-
ciò questo segnale all’Italia: siete
rientrati a quota 990, vediamo se
riuscirete a starci. L’Italia c’è stata
benissimo e Tietmeyer ha avuto
torto.

L’idea di forzare l’autoesclusio-
ne di Italia e Spagna, fatta propria
ufficiosamente dalla Bundesbank
e un po‘ meno ufficiosamente dal
viceministro delle finanze Stark,
nasce proprio dalla consapevolez-
za che le probabilità di questi due
paesi di farcela aumentavano

mentre - ecco un altro paradosso
- le probabilità della Germania di
centrare lei stessa i parametri di
convergenza economica diminui-
vano.

L’autesclusione è una ipotesi
inaccettabile sia sotto il profilo
politico che sotto il profilo forma-
le: introdurrebbe un principio
geo-politico o geo-psicologico (il
concetto «non siete un paese sta-
bile come la Germania») che dal
trattato di Maastricht non è previ-
sto.

I «guai» della Germania cominciarono alla fine

dell’estate quando Prodi si accorse (in ritardo)

che la Spagna faceva sul serio. Da quel mo-

mento l’Italia rischiava di far parte del famoso

«nocciolo duro».

ANTONIO POLLIO SALIMBENI
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nel Mondo

La stampa americana scopre un caso al giorno

Fondi elettorali
Clinton sott’accusa
«Per quei soldi tanti favori»

18EST01AF01
2.66
32.38

Voli superscontati

Guerra dei prezzi
tra compagnie
aeree negli Usa

NOSTRO SERVIZIO

— WASHINGTON. La «American airlines» ha
lanciato una poderosa «offensiva sconti» per
tamponare l’emorragia di clienti, tutti spaven-
tati dal futuro possibile sciopero dei piloti. Le
compagnie concorrenti hanno subito raccolto
la sfida, calando a loro volta il più possibile i
prezzi. E così si è scatenata una feroce guerra
delle tariffe, con l’immediato effetto di scatena-
re gli americani, perlomeno tutti quelli che
hanno voglia o necessità di fare un viaggio in
aereo. Un mercato «drogato» che durerà solo
per una breve stagione, ma c’è da scommette-
re che in tanti sceglieranno proprio questo pe-
riodo per fare visita ad un parente lontano o
magari unbel giroper l’Europa.

Alta competizione

È un classico caso di competizione «made in
Usa», quello iniziato sabato scorso. Non appe-
na il presidente Clinton - facendo ricorso a
quelle che sono delle precise prerogative del
suo incarico - ha bloccato per ben sessanta
giorni lo sciopero che era stato proclamato alla
mezzanotte di venerdì dai 9.300 piloti della
«American airlines», la compagnia ha inziato il
blitz delle tariffe.

I prezzi dei biglietti per voli nazionali e inter-
nazionali sono stati ridotti del 30% e più. Per al-
cune tratte, lo sconto arriva addirittura al 50%.
Le riduzioni valgono però soltanto per gli ac-
quisti fatti entro il 3 marzo ed i biglietti andran-
no utilizzati entro il 31 maggio. In più, su tutte le
tratte, chi volerà con l’«American» guadagnerà,
rispetto al normale, il doppio dei punti validi
per il classico volo gratis del clienteaffezionato.
La svendita non è subordinata ad alcuna con-
dizione. Un esempio: un volo New York-Lon-
dra-New York costa ora 238 dollari (380mila li-
re), invece dei 464 dollari della normale tariffa
con almeno 21 giorni di acquisto anticipato.
Vuoldireben226dollari inmeno.

Ed infatti, l’operazione sembra aver colpito
nel segno. Sabato i centralini della compagnia
sono stati sommersi da un volume di telefonate
dieci volte superiore al normale. Dall’inizio del-
la promozione, all’«American airlines» sono ar-
rivate in tutto 500mila chiamate. E così la com-
pagnia sembrava aver trovato un buon sistema
per scoraggiare l’esodo dei passeggeri che te-
mono la nuova proclamazione dello sciopero
tra due mesi, una volta finita la precettazione
impostadaClinton.

La concorrenza

I concorrenti, però, hanno subito reagito.
Nell’arco di poche ore, «Continental», «United
airlines», «Northwest» e «America west» hanno
lanciato piani analoghi. Per prima si è mossa la
«Continental», abbassando tutte le tariffe delle
tratte in cui è in diretta concorrenza con l’«A-
merican airlines». Ed anche «United airlines» e
«Twa» hanno deciso in poche ore di replicare
all’iniziativa dell’«American» sia sui voli nazio-
nali che su quelli internazionali. La «Northwest»
ora offre sconti fino al 50% su collegamenti se-
lezionati. E soltanto «Usair» e «Delta» non han-
no ancora deciso come reagire all’attacco del-
la concorrenza. Così, per i viaggiatori america-
ni è iniziata la breve, inattesa e forse irripetibile
stagione dei supersaldi. Ma per tutti vale la sca-
denza del 3 marzo. Quattordici giorni in cui ap-
profittare dell’occasione, magari chiedendoun
prestito ad un amico, e fare finalmente il viag-
gio sognato spendendo la metà. Ma anche,
due settimane in cui, c’è da giurarci, tutte le
aziende che ne hanno bisogno, concentreran-
no i loro acquisti di biglietti per i loro impegni di
lavoro. Risultato: per raggiungere il tutto esauri-
to, alla «American airlines» come alle altre
compagnie forse ci vorrà molto meno di due
settimane. E fino al 31 maggio, gli aerei viaggie-
rannostracolmi.

Lo scandalo dei finanziamenti alla campagna elettorale di
Bill Clinton si aggrava. È di questi giorni la rivelazione che
l’isola di Guam avrebbe ottenuto un cambiamento della
politica della Casa Bianca nei suoi confronti, grazie al pa-
gamento di una grossa somma di denaro al partito demo-
cratico. E dopo le rivelazioni sull’influente presenza di uo-
mini d’affari indonesiani tra i maggiori donatori, le com-
missioni di inchiesta parlamentari indagano sulla Cina.

ANNA DI LELLIO— NEW YORK. Che la Casa Bianca
avesse offerto il caffè a chi aveva
contribuito con migliaia di dollari al-
la campagna elettorale di Bill Clin-
ton, è un fatto noto. Che tragli invitati
ci fossero individui loschi, forse col-
legati a Cosa Nostra, e certamente
colpevoli di attività illegali, non è più
una notizia. Ma che l’amministrazio-
ne vendesse, oltre all’accesso al san-
cta sanctorum della residenza presi-
denziale, anche favori politici so-
stanziali, è il nuovo scandalo della
settimana. Quanto vale un po‘ di in-
dipendenza per l’isola di Guam, ter-
ritorio statunitense dal 1898? Oggi,
grazie al Washington Post, si cono-
sce la cifra esatta: 1 miliardo e mez-
zo di lire, versate alla campagnaelet-
torale di Clinton in cambio del pas-
saggio dal governo federale a quello
statale dell’autorità sulla politica del-
l’immigrazione. Per Guam, sarebbe
un cambiamento importante, che
permetterebbe l’importazione di
mano d’opera a basso costo dai vici-
ni paesi asiatici.

A 19 ore di volo da Washington, e
più di 5000 kilometri a ovest delle
lontanissime Hawaii, insieme con
Puerto Rico la piccola isola di Guam
è uno dei due territori del Pacifico ri-
masti sotto la giurisdizione statuni-
tense dopo la guerra Ispano-Ameri-
cana del secolo scorso. I 140 mila
abitanti, appartenenti a un gruppo
etnico misto di spagnoli e indigeni
chamorro, non votano per la presi-
denza. Ma quest’anno sono stati, per
capita, i finanziatori più generosi alla
campagna di Clinton. Tuttoècomin-
ciato una bella giornata di fine set-
tembre del 1995, quando la First La-
dy, sulla via di Pechino dove avrebbe
partecipato alla conferenza interna-
zionale delle donne, si è fermata a
Guam per rompere il viaggio. Il go-
vernatore democratico Carl Gutier-
rez ha organizzato in suo onore una
festa a base di cocktail di gamberetti,
un successone per l’isola che non è
frequentata troppo assiduamente
dalle celebrità della politica nazio-
nale. Tre settimane dopo quella fe-
sta, sono arrivate le prime centinaia
di milioni di lire al partito democrati-
co. Entro sei mesi, si è arrivati aun to-
tale di un miliardo e mezzo di contri-
buti, e Gutierrez stesso si è recato a
Washington a portare una parte del
denaro al presidente, che lo ha cer-
tamente invitato a prendere un caffè

nell’ufficio ovale. Dopo le elezioni,
nel dicembre dell’anno scorso, ha ri-
scosso la ricompensa più attesa:
John Garamendi, vice ministro degli
Interni, ha fatto circolare un rappor-
to che capovolge la politica dell‘ am-
ministrazione sulla proposta di legge
dei Guanamensi sull’immigrazione,
da almeno una decina d’anni bloc-
cata al Congresso. Finora nessuno,
nè Reagan, nè Bush, nè Clinton, ave-
vano dato udienza alla richiesta di
Guam di determinare in piena liber-
tà chi può essere ammesso nell’iso-
la. Dopo l’arrivo dei finanziamenti
alla sua campagna, Clinton ha im-
provvisamentecambiato idea.

Perchè Guam è così interessata al-
la propria immigrazione e perchè è
stata disposta a pagare tanto per ot-
tenere il sostegno del presidente?
Perchè come le vicine isole Mariana

vuole importare lavoratori a basso
costo, bandire i sindacati, e non es-
sere sottoposta alle regole dell’ispet-
torato del lavoro. Nelle Mariana la
paga di un operaio nelle industrie
tessili è di 4 mila 500 lire all’ora per
60 ore alla settimana, cioè la metà
del salario minimo per un orario di
lavoro che è illegale. Il governatore
Gutierrez è un grande sostenitore di
Clinton. Perfino sua figlia ha lavorato
alla campagna elettorale del presi-
dente a Washington. Ma Gutierrez è
anche stato investigato due volte per
il suo coinvolgimento nello scanda-
lo degli immigrati nelle Mariana, do-
ve ha degli interessi economici di so-
stanza. Come se non bastasse, uno
dei donatori presenti alla festa con
Hillary Clinton è sotto inchiesta per
tangenti collegate al traffico della
droga.

Questa storia esemplifica in modo
semplice e chiaro una serie di episo-
di più complicati che sono al centro
delle inchieste del Senato e della Ca-
mera sui finanziamenti al partito de-
mocratico. Durante il weekend, il re-
pubblicano dell’Indiana Dan Burton
ha emesso una ventina di ordini di
comparizione davanti alla commis-
sione del Congresso. Ma la lista delle
persone che intende consultare in-
clude 500 nomi, e tra questi John
Huang, l’ex-funzionario del partito
democratico e del ministero del
Commercio accusato di aver solleci-
tato donazioni da uomini d’affari in-
donesiani, e oggi anche sospettato
di legami con l’intelligence cinese.
Sempre il Washington Post ha recen-
temente rivelato che Pechino aveva
espresso la volontà di contribuire al-
la campagna elettorale di Clinton,
probabilmente per migliorare il pro-
prio status presso l‘ amministrazio-
ne. I giornali americani continuano
a scoprire episodi di corruzione e il-
legalità, come si legge nel rapporto
del Wall Street Journal su due uomi-
ni d’affari di Boston. Dopo aver rac-
colto la generosa somma di 4 miliar-
di e mezzo circa di lire per Clinton, la
loro società, Energy Capital Partners,
è stata scelta dal ministero della casa
e dell’urbanistica come principale
amministratore di un ricchissimo
programma di prestiti agevolati. Ne-
wsweek, The New York Times e The
Boston Globe, hanno rivelato che un
esportatore della Florida, Warren
Meddoff, ha pagato circa 700 milioni
di lire al partito democratico e ne ha
promessi molti di più in cambio di
una revoca del divieto dei voli uma-
nitari a Cuba. Clinton ha revocato il
bando lo stesso giorno della telefo-
nata con Meddoff. Coincidenza, so-
stiene la Casa Bianca. Coincidenza
sarebbe anche il cambiamento di
politica verso l’isola di Guam, che
minaccia un referendum sull’indi-
pendenza se non ottiene maggiore
autonomia, sottraendo agli Stati Uni-
ti una importante base militare nel
Pacifico.

Whitewater
L’investigatore
abbandona
l’inchiesta?

Dopodueanni emezzodi indagini
sullo scandaloWhitewater,
l’investigatore speciale Kennesth
Starr si accingea lasciare il suoposto
perdiventare, a partire dal primo
agosto, presidedell’universita di
Pepperdine, aMalibu, edirettoredella
suanuova scuoladiPublicPolicy.
L’annuncio è arrivato ieri sera
dall’università enondaStarr, chenon
haancoradichiaratoquandoecome
lascerà il suo incarico. Ilmondo
politico è stato coltodi sorpresadalla
notizia, perchéproprio inquesti giorni
eranodiventate semprepiù insistenti
le voci di una imminente
incriminazionedella first lady e
probabilmente anchediBill Clinton.
Sembra improbabile, dicono
ufficiosamente alcuni avvocati vicini a
Starr, che lasci il suoposto inun
momento così delicatoper l’inchiesta
Whitewater. Né sembrapossibile che
voglia andare avanti con le
incriminazioni epoi lasciare ai suoi
vice la conclusionedell’inchiesta. Alla
Casa Biancaalcuni funzionari in
privato suggerisconoche l’abbandono
di Starr possa significare chenon
voglia incriminare il presidente.

Unafabbricadisigaricubani Hans Deryk/Ap

Cuba festeggia i 30 anni dei sigari «Cohiba»
Invitati all’Avana 500 vip statunitensi

Cubaha invitato in segretouncentinaio tra
uomini d’affari e star dello spettacolo
statunitensi per una cenada500 dollari a
posto che si terrà la prossima settimana
all’Avana, per celebrare il trentesimo
anniversario dei famosi sigari Cohiba. Lo
scrive il quotidiano«Sun-Sentinel» di Fort
Lauderdale, Florida.Poiché, a causa
dell’embargocommerciale da tempo
decretatodagli Usa, ai cittadini americani è
formalmente vietatodi recarsi aCuba, le
autorità dell’isola tengono labocca cucita
sulla lista degli invitati. Secondo
indiscrezioni di stampaperò, famosi attori di
Hollywood tra i quali JackNicholson,Danny
deVito,MattDilloneArnold
Schwarzenegger, potrebberoesseredella
partita. Una scatola di 25 sigari Cohibanegli
Usapuò costare anche800 dollari (oltre 1,2
milioni di lire) essendodisponibile solo al
mercatonero. La cenadi gala si terrà al
Tropicana, il famoso localedell’Avana, il 28

febbraioprossimo. Lo scopo sarebbequello
di sovvenzionare con il ricavato l’assistenza
sanitaria pubblica. «Perqualcunocheama
fumare il sigaroè comeandare alla notte
degliOscar», è il commentodi un
commerciante all’ingrossodiBoca Ratonche
dicedi aver ricevuto l’invito madi aver
declinato. Secondo il bandocommerciale in
vigoreda35anni, la granpartedei cittadini
Usa - viene fatta eccezionepergiornalisti e
accademici - nonpossono recarsi aCubae
spendervi denaro. Ci sonoperò varie strade
per aggirare il bando: unaèquella di essere
ospitati da una«entità straniera» che si faccia
caricodelle spese. La scorsa settimana il
governodiCuba ha resonotodi voler portare
le proprie esportazioni di sigari da 100a200
milioni di dollari l’annoentro il 2000. Il
raddoppiodelle esportazioni attuali sarà
possibile anchegrazie ai finanziamenti di
società estere come la spagnola
«Tabacalera».

Familiari d’un ragazzo ucciso fanno causa civile per ribaltare verdetto penale

Il caso O. J. fa scuola a Londra

18EST01AF02

Giovanidicolore
inunquartiere
dellaperiferia
londinese

Roberto Canò/Sintesi

Il «caso Lawrence» sciocca i telespettatori. Cinque razzisti di
un gruppo d’estrema destra sono stati filmati segretamente
mentre s’addestrano coi coltelli allo sgozzamento di neri.
Gli stessi furono assolti per mancanza di prove dopo l’ucci-
sione di uno studente nero, accoltellato mentre era in atte-
sa dell’autobus. I genitori del ragazzo ora hanno deciso di
intentare una causa civile copiando dal caso di O.J.Sim-
pson.

ALFIO BERNABEI— LONDRA. L’assassinio di un
giovane nero ucciso a coltellate
da una banda di razzisti in una
strada della capitale è diventato
un caso di enorme risonanza na-
zionale, con milioni di telespetta-
tori incollati ai televisori, dopo che
i presunti responsabili sono stati
filmati segretamente mentre si ad-
destravano in una stanza allo
«scannamento di negri» con una
serie di dodici coltelli. Il filmato,
trasmesso dal Channel 4, è stato
ottenuto attraverso una microca-

mera inserita dentro una spina
elettrica insieme ad un microfono.
La crudezza del dialogo dei cin-
que razzisti, membri di un gruppo
di estrema destra, ha imposto al
canale televisivo di apportare di-
versi tagli. Il caso di Stephen La-
wrence, il diciottenne ucciso, si
trascina da quattro anni. Ora, do-
po lo sconcertamente filmato, è
anche sotto l’esame del governo
mentre per la prima volta in Gran
Bretagna si profila la possibilità di
una clamorosa contraddizione in

seno al sistema giudiziario similea
quella concernente O.J.Simpson
in America. I cinque razzisti sono
infatti usciti indenni da un tribuna-
le penale per insufficienza di pro-
ve in relazioneall’omicidio.

Aspettando l’autobus

Ma i genitori di Lawrence han-
no deciso di intentare una causa
civile contro gli stessi con richiesta
di indennizzo. Hanno anche spor-
to reclamo sul comportamento
della polizia. L’origine dell’episo-
dio risale all’inizio all’aprile del
1993 quando Lawrence e un suo
amico furono aggrediti da un
gruppo di giovani bianchi mentre
aspettavano l’autobus. Le ferite in-
flitte dai coltelli su Lawrence furo-
no così vaste e profonde da provo-
care il dissanguamento in pochis-
simo tempo. Un mese dopo quat-
tro giovani bianchi furono arresta-
ti, poi un quinto. Comparvero da-
vanti a un tribunale penale, si di-
chiararono innocenti. Furono rila-
sciati per mancanza di prove. Due

anni dopo i genitori di Lawrence,
che sono di origine giamaicana e
di mezzi modestissimi, decisero di
intentare una causa civile, proce-
dimento abbastanza raro nel Re-
gno Unito perché molto costoso. I
cinque furono riarrestati. Quando
il magistrato ribadì che non c’era-
no prove sufficienti contro due di
essi, il processo venne sospeso.
Sempre alla disperata ricerca di
giustizia, nell’aprile dello scorso
anno i genitori di Lawrence ci ri-
provarono. Intentarono causa ci-
vile contro gli altri tre. Ancora una
volta il caso crollò per mancanza
di prove. Finalmente due settima-
ne fa i genitori di Lawrence hanno
ottenuto la riapertura dell’inchie-
sta sulle cause della morte del fi-
glio. I cinque sono così apparsi di
nuovo davanti al giudice e dieci
giurati, sei uomini e quattro don-
ne. Questa volta il modo in cui gli
imputati hanno rifiutato di rispon-
dere a qualsiasi domanda, appel-
landosi alla clausola del diritto al
silenzio, ha provocato reazioni di

indignazione su tutta la stampa
nazionale. I cinque, assistiti dai lo-
ro avvovati, si sono rifiutati di con-
fermare perfino i loro nomi di bat-
tesimo. È stato dopo che la giuria
ha emesso il verdetto con le paro-
le «omicidio eseguito senza alcu-
na provocazione da cinque giova-

ni bianchi» e che i cinque sono
usciti dal tribunale a piede libero
che il caso ha acquistato le pro-
porzioni di uno scandalo. Intanto
qualcuno ha «scoperto» il filmato
dei cinque ripresi mentre s’adde-
stravano coi coltelli allo sgozza-
mento di neri e lo ha passato ai ge-

nitori del ragazzo. Questi lo hanno
consegnato al Daily Mail. Il diretto-
re del quotidiano, con una deci-
sione senza precedenti, ha pub-
blicato le foto dei cinque col titolo:
«Assassini, se avete coraggio spor-
gete denuncia contro questo gior-
nale». Dopodiché il filmato è stato
anche trasmesso dalla televisione.
Il caso è ora al centro di una vasta
analisi che tocca la questione del-
la giustizia e del razzismo, anche
in seno alla polizia e ai tribunali.
Per una coincidenza, lo scorso an-
no l’intero paese ha parlato molto
di un altro Lawrence, un inse-
gnante bianco ucciso a coltellate.
Di questo caso si occuparono uo-
mini politici e lo stesso primo mi-
nistro John Major. Ora la famiglia
del giovane Lawrence vuole sape-
re come mai sembra che in Gran
Bretagna l’uccisione di un bianco
susciti più interesse di quella di un
nero. Per ora al Daily Mail che ha
pubblicato il titolo «assassini» non
sono pervenute denunce di alcun
genere.
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IL COMMENTO

Salvare i ragazzi
dai «valori»
delle cosche— ROMA. Molte reazioni, alcune

aspramente polemiche, altre me-
ditate e sobrie. Fa discutere, in-
somma, la proposta di Pippo Ci-
priani, sindaco di Corleone, che
esorta lo Stato a intervenire per-
ché il futuro dei figli dei boss non
sia ipotecato, segnato, votato alla
ripetizione dei delitti paterni. Ci-
priani ha avanzato la sua proposta
nel corso di un’intervista all’«Uni-
tà»: le Istituzioni hanno il diritto-
dovere di sottrarre i ragazzi inno-
centi alle famiglie mafiose «per in-
serirli in altri contesti, per affidarli
magari anche ad altri parenti che
mafiosi non sono, oppure in realtà
totalmente diverse». Idea forte,
ché tocca e investe un valore-tabù
di tutte le comunità, compresa
quella mafiosa: la famiglia, ap-
punto.

«Un tema importante»

Giancarlo Caselli sa bene - e lo
va ripetendo da anni - che la guer-
ra contro Cosa Nostra si vince an-
che e soprattutto sul terreno cultu-
rale. Perciò, non sottovaluta la
proposta di Pippo Cipriani. Dice:
«Si tratta di uno di quei temi sui
quali è importante discutere». Lui,
in quanto procuratore di Palermo,
non può farlo direttamente, per-
ché «la materia riguarda più i poli-
tici e i sociologi che non i magi-
strati, accusati, talvolta fondata-
mente, di essere “tuttologi”. Il te-
ma, comunque, non è marginale:
è bene che se ne parli, perché
l’antimafia non può essere soltan-
to repressione e arresti. Deve esse-
reanche ricercadelle soluzioni».

Anche Pierluigi Vigna, capo
della Direzione nazionale antima-
fia, sottolinea la delicatezza del-
l’argomento. Avverte: «La mafiaha
costretto all’emigrazione circa
duemila minori, e cioè i figli e i pa-
renti dei collaboratori di giustizia.
Strappare i figli ai genitori è un fat-
to traumatico. Per questo motivo,
non mi sembra percorribile la stra-
da indicata dal sindaco di Corleo-
ne». Una bocciatura, dunque? No,
perché Vigna ipotizza una solu-
zione che, nell’ispirazione di fon-
do, non è poi così lontanadaquel-
la che propone Pippo Cipriani. «Si
potrebbe pensare a ricondurre la
decadenza della patria potestà
anche alle persone condannate
all’ergastoloper reati dimafia».

Don Elvio Damoli, direttore na-
zionale della Caritas, suggerisce
un percorso meno drastico,preve-
de un distacco morbido, attenua-
to e progressivo: «Per cominciare,
dovrebbe esserci un giudizio di
comprovata appartenza alla ma-
fia della persona adulta. In questo
caso, si potrebbe prevedere un al-
lentamento dei rapporti tra figli e
genitori e un’opera continuativa di
prevenzione per tutelare i ragazzi.
Ma non bisogna mai dimenticare
che ciascuno di questi minori ha
diritto ad un rapporto con il padre
econ lamadre».

Più netto il giudizio di Marco Lo-
ra, dell’ufficio famiglia della Cei
(Conferenza episcopale italia-
na), il quale però precisa di non
conoscere i termini esatti della

questione: «Il genitore che sbaglia
può sempre ravvedersi e poi la re-
sponsabilità della famiglia nell’e-
ducazione dei propri figli non può
essere delegata allo Stato. La
scuola, ad esempio, ha una fun-
zione sussidiaria: aiuta, cioè, ma il
compito educativo spetta ai geni-
tori».

«Una proposta audace»

Livia Pomodoro, presidente del
Tribunale dei minori a Milano:
«Quella del sindaco di Corleone
mi sembra una proposta audace,
ma troppo semplificatoria. Certa-
mente, un giovane che vive in un
contesto particolare, un contesto
criminale, cresce in condizionidif-
ficili, ma da questo a stabilire, in li-
nea generale, che bisogna sottrar-
lo ai genitori... È importante porre
il problema, eviterei però di af-
frontarlo in termini teorici. Se ci

sono casi specifici, in cui si accerta
che, per il bene del minore, è au-
spicabile l’allontanamento dai ge-
nitori, allora si può intervenire con
lenormegiàesistenti».

Alberto Maritati, procuratore
aggiunto della Dna: «La proposta
mi lascia perplesso. Non si può
cancellare il vincolo paterno. La
società deve convincere i figli dei
mafiosi che quelli trasmessi dai
padri sono disvalori, ma non può
staccarli dai genitori. Una risposta
di questo tipo si pone sullo stesso
livello di aggressione che la socie-
tà subisce da parte della criminali-
tà organizzata e determinerebbe
altre formedi violenza».

La pensa allo stesso modo l’av-
vocato Luigi Ligotti, difensore di
molti pentiti: «Esistono norme che
consentono, in certe situazioni, di
togliere la patria potestà ai genito-
ri. Stabilire che ai mafiosi in quan-

to tali bisogna sottrarre i figli mi
sembra una cosa non solo strava-
gante, ma anche anticostituziona-
le. Una norma del genere, infatti,
andrebbe contro alcuni principi
costituzionali e lederebbe i diritti
dellapersona».

Esprime perplessità Paolo Gior-
dano, procuratore aggiunto di
Caltanissetta: «Mi auguro che i figli
dei boss riescano adaffrancarsi da
soli, in piena libertà, finalmente
consapevoli del fatto che quello
dei loro padri è un sistema di sub-

valori. Un’educazione imposta,
sia pure per finalità buone, po-
trebbe scatenare reazioni negati-
ve, potrebbe rivelarsi contropro-
ducente». E Melita Cavallo, presi-
dente dell’Associazione naziona-
le giudici minorili: «Spero sia sol-
tanto una voce provocatoria. Per
”togliere” i figli ai mafiosi occorre
puntare sulla scuola, su servizi effi-
cienti e presenti, su una televisio-
ne non di parte. Insomma, su tutte
quelle agenzie formative in grado
dioffrire valori alternativi».

SAVERIO LODATO— Ora il torto peggiore che si potrebbe fare al sindaco di
Corleone, Pippo Cipriani, sarebbe quello di banalizzare stru-
mentalmente la sua proposta riducendola ad una fastidiosa
scorciatoia per chiudere nell‘ angolo i boss e i loro familiari.
La proposta di Cipriani non è un fulmine a ciel sereno. La sua
idea di mettere «sotto tutela» i figli innocenti di Cosa Nostra,
solo in presenza di un rifiuto dei loro familiari ad un possibile
reinserimento in un tessuto sociale «sano», prende spunto da
un fatto di cronaca che oseremmo definire spaventoso: a soli
20 anni, Giovanni Riina, il figlio di «don» Totò Riina, si avvia
pericolosamente sulla strada dell‘ emulazione delle gesta pa-
terne. E viene condannato a quattro anni e mezzo per essersi
caricato un cadavere sulle spalle pochi minuti dopo l’ennesi-
mo regolamento di conti fra «corleonesi» enemici dei «corleo-
nesi». Insomma, sia pure giovane, Giovanni Riina, secondogli
investigatori, sta già facendo la sua parte. La sua tremenda
parte.

Erediterà lo scettro del comando? Sarà, il suo, il «volto nuo-
vo» di Cosa Nostra alle soglie del ventunesimo secolo? E ci sa-
ranno «vite parallele» a quella di Giovanni, nelle centinaia e
centinaia di «famiglie» che da generazioni si trasmettono i co-
siddetti valori mafiosi? Il punto è proprio questo: sin quando
interrogativi del genere manterranno la loro attualità, ciò vor-
rà dire che la lotta alla mafia non sarà riuscita a incidere sino
in fondo. Da questa allarmata constatazione parte la propo-
stadiCipriani.

I presupposti non sono dei migliori: ormai si è capito che la
catena mafiosa è destinata a perpetuarsi se le «famiglie» con-

tinueranno a considerare i figli la
loro riserva personale. Un padre e
una madre hanno il diritto di dire:
di nostro figlio vogliamo farne un
killer? Certo. L’ideale sarebbe che
fossero gli stessi figli a rompere con
un tale fardello, rivoltandosi a una
aberrante concezione della patria
potestà. Difficilmente può accade-
re, e comunque non è accaduto.
Ecco allora aprirsi un’altra possibi-
lità. Che ci sia uno Stato talmente
forte, autorevole, e presente sul ter-
ritorio( recentemente, il Presidente

Scalfaro proprio a Palermo, ribadì con forza che
«nessun lembo» del territorio nazionale deve re-
stare sguarnito ) da co stringere le famiglie ma-
fiose a discutere del futuro di figli che non sono -
appunto - «proprietàprivata»dinessuno .

Impresa delicatissima, ma che varrebbe la pe-
na tentare: gli adulti potrebbero continuare co-
me hanno sempre fatto; sopportando gli erga-
stoli, non piegandosi a uno Stato che considera-
no «nemico», non rinnegando il loro passato di
sangue e di misteri. Ma potrebbero mettere i figli
al riparo da tutto questo, venendo incontro alle
istituzioni nel tentativo di recuperarli. Solo in ca-
so di rifiuto - ripete Cipriani - la collettività do-
vrebbe dareun’altra speranzaa quei ragazzi. Co-
me? Sottraendoli a quell‘ habitat che ne farebbe,
con ogni probabilità, altri boss, altri killer, altri
trafficanti di armiedi eroina.

Vale la pena ricordare che prima di finire in
carcere, Giovanni Rina ha trascorso quasi quat-
tro anni a Corleone andando a scuola, vivendo
con i coetanei, e tornando a casa la sera. E nes-
suno sospettava, tranne qualche investigatore,
che dietro quell’apparente «normalità», si na-
scondessero invece le prime grandi manovre di
un futurocapomafia.

Un forte controllo sociale, allora, diventa indi-
spensabile, se non vogliamo ritrovarci fra qual-
che tempo a dovere prendere drammaticamen-
te atto dell‘ esistenza di un Bagarella junior, di un
Brusca junior, di un Ganci junior, di un Madonia
junior, ecosì viaall’infinito.

Comminare caterve di ergastoli potrebbe rive-
larsi un’arma spuntata se il testimonio passa
inosservato sotto gli occhi dell‘ opinione pubbli-
ca. La «catena» va interrotta. E non la si interrom-
pe limitandosi a fare sentire la forza dello Stato
nelleauledi giustizia.

Figli dei mafiosi, è polemica
Vigna: ai boss condannati via la patria potestà
L’argomento è di quelli che non possono essere elusi: co-
me sottrarre i figli dei mafiosi a un futuro di delitti e di vio-
lenza? Il sindaco di Corleone ha avanzato una proposta: lo
Stato recida il legame tra questi ragazzi e le loro famiglie.
Caselli: «È importante che si parli di queste cose». Vigna:
«Potrebbe decadere la patria potestà dei genitori mafiosi
condannati all’ergastolo». Melita Cavallo: «Spero sia solo
una voce provocatoria».

GIAMPAOLO TUCCI
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A sinistra
il sindaco
di Corleone,
Giuseppe Cipriani
e il Procuratore
nazionale antimafia
Pierluigi Vigna.
In alto la strage
di Capaci
in cui persero
la vita
Giovanni Falcone
e la sua scorta

La sorella del magistrato assassinato: «Non si possono separare i figli dai genitori, la strada è un’altra»

Maria Falcone: è una proposta assurda

— ROMA. «Mi sembra una propo-
sta assurda. È inutile pensare di to-
gliere i figli alla loro famiglia, ai loro
genitori». Maria Falcone, sorella del
giudice ammazzato dalla mafia,
esclude la praticabilità della propo-
sta avanzata dal sindaco di Corleo-
ne.

La sua èuna reazionedamadre?
Senz’altro, ma anche dal punto di
vista del diritto minorile credo che
sarebbero lesi i diritti dei ragazzi.
Come insegnante penso che un
modo per sradicare la cultura ma-

fiosa sia quello di offrire un’alterna-
tiva ai giovani. Ai disvalori inculcati
in famiglia, bisogna contrapporre
altri valori. Semmai, per le famiglie
a rischio si potrebbe ipotizzare un
ulteriore appoggio da parte degli
assistenti sociali.

Ma qui non si parla di famiglie a ri-
schio, ma di famiglie dove il codi-
ce «d’onore» viene trasmesso da
generazioni.

Ecco, in questi casi, per questi gio-
vani, ci vorebbe un appoggio oltre
la scuola. Anzi, si dovrebbepuntare

proprio sui giovani per creare degli
anticorpi all’interno stesso delle fa-
migliedimafia.

Lei non si è mai trovata di fronte fi-
gli di mafiosi nella sua scuolaonei
tanti incontri che ha avuto in que-
sti anni?

Per mia volontà sono cinque anni
che giro nelle scuole, e non ho mai
avutoun’esperienzadel genere.Ma
insegno inuna scuoladi unquartie-
re degradato di Palermo. Spesso mi
sono scontrata con il modo di pen-
sare dei ragazzi, non perché fosse-

ro di una famiglia «affiliata», ma
proprio come forma mentis deri-
vante dall’ambiente. Ma alla fine,
insistendo, anche scontrandomici,
sono riuscita a portarli dalla mia
parte. Per questo dico che solo at-
traverso gli strumenti culturali e con
esempi diversi da quelli in uso nel
loro ambiente, si può far breccia. A
questa materia, a partire dal mini-
stero dell’Istruzione, si deve presta-
re maggiore attenzione. Anche se
molto è stato già fatto, si deve fare
dipiù.

Peresempio?
Le possibilità di parlare con perso-
ne esperte che conoscono il pro-
blema devono essere accresciute.
Lo stimolo non deve venire solo dal
volontariato o da persone come
me, Rita Borsellino o Caponnetto,
ma dalla stessa istituzione scolasti-
ca.

Gli stessi insegnanti, in Sicilia,
spesso hanno parlato di mafiosità
diffusa: o si sta dentro determinati
circoli o si vieneemarginati.

Purtroppo, si tratta di un dato reale.

Contro questo tipo di cultura biso-
gna combattere. Senza confondere
mafiosità con mafia. Dobbiamo
stare attenti a non fare di tutt’erba
un fascio. La mafia è una cosa ben
precisa: è innazitutto criminalità. Ci
sono poi dei comportamenti, dei
modi di pensare della gente che of-
fronoallamafia il terrenodi coltura.
Per questo ripetiamo sempre legali-
tà, legalità, legalità.

Questa proposta, secondo lei, non
incontrerà favori inSicilia?

Le ripeto: la trovo assurda e inagibi-
le. Vedo una possibilità diversa,
quella di fare del figlio l’elemento
che può aiutare a scardinare questi
«valori» in famiglia.

Ma si può appartenere a Cosa No-
straedesseregenitori affettuosi.

Ma il figlio - a prescindere dall’affet-
to che trova in famiglia, dove pos-
sono non fargli mancare nulla - de-
ve capire che la cultura della vita è
altra cosa da quella trasmessa dagli
esempi familiari. Non è facile, forse
non raggiungeremo presto questo
risultato,maè la sola viachevedo.

Non condivide la proposta avanzata dal sindaco di Corleo-
ne, Maria Falcone, sorella del giudice ucciso dalla mafia.
Prelevare i figli dalle famiglie per sottrarli al contesto mafio-
so, le sembra impraticabile. «È assurdo - dice - si ledereb-
bero i diritti dei ragazzi». Preferisce puntare su una strada
più lunga, che faccia leva sulla scuola e sulla sua capacità
di inculcare valori alternativi. «I figli possono essere una le-
va per sradicare dall’interno la cultura mafiosa».

LUCIANA DI MAURO
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Consigli elettorali:
dai marciapiedi
guardando al futuro

L’INTERVISTA

Maiolo:« Scelgo Serra
ma mi piacerebbero
Romano e Ostellino»

ORESTE PIVETTA MICHELE URBANO

T
ra le pessime cose di questi giorni, una notizia almeno ci
solleva il morale: andremo a votare a fine aprile, la teleno-
vela del rinvio sì rinvio no si è chiusa, Milano avrà un nuo-

vo sindaco. L’Ulivo ha il suo candidato, si chiama Fumagalli, è
un industriale, è stato presidente dei giovani industriali, sembra
una persona perbene, colta, concreta, pratica, conosce la sto-
ria di questa città. Aspettiamo il Polo: Serra, Moratti, Tremonti.
Peccato che Formigoni si sia ritirato. Con la sua faccia triste, le
crociate contro la sanità pubblica e a favore della pubblica mo-
rale, il passato democristiano e le promesse elargite ad ogni
tornata elettorale sarebbe sembrato un film di serie B visto e ri-
visto su tutte le reti dellaprovincia...

Il voto, che potrebbe comunque liberarci da Formentini e
con lui anche da Philippe Daverio costringendoci a scrivere un
altro capitolo del trasformismo meneghino (una volta tanto
con i nomi ben in evidenza: anche questo sarebbe un modo di
voltar pagina), riserva l’obbligo della campagna elettorale, che
sarà intensa, vivace, combattuta, perchè Milano è importante,
resta una locomotiva, un esempio, un ponte verso l’Europa.
Perdonateci l’abuso delle metafore. Però malgrado ad ogni
botta di sole e ogni colpo di vento vi sia chi scrive che la metro-
poli è in crisi, che la sua cultura è in dissesto, che le sue ambi-
zioni affondano, Milano resta dinamica, attiva, premonitrice,
nelbeneonelmale, cone senzaFormentini.

La campagna elettorale farà la fortuna delle tv locali, i cui pa-
linsesti sono già invasi dai talk show che ammorbano quelle
nazionali. Si sa che i piccoli hanno sempre una gran voglia di
imitare i grandi. Le eccezioni sono poche: i bambini dispettosi
che s’inventano giochi nuovi vengono cacciati in un angolo. Il
talk show televisivo è ormai un luogo dove gruppi di signori so-
no costretti a pronunciare frasi generiche intorno a qualsiasi ar-
gomento. Può capitare che non ne sappiano nulla, ma non im-
porta. I più bravi inseguono l’effetto-simpatia. Tutti devono es-
sere o spiritosi o arrabbiati. Speriamo che Fumagalli si presenti
semplicementenormale.

La normalità però non è sufficiente. Occorre essere radical-
mente anormali per parlare di questa città e coglierne la forza,
la vitalità, il dinamismo e muoverli verso un progetto che coin-
volga tante persone, che non rappresenti la solita teoria di am-
miccamenti all’elettorato di una specie e dell’altra specie, cen-
tro o sinistra o destra, che non evochi contenuti senza mai indi-
carne uno. Il candidato sindaco rispetti il mandato e il sistema
d’elezione, si assuma le sue responsabilità, non ceda ai com-
promessi che il suo stesso schieramentogli suggerirà.Deve ren-
dere conto agli elettori, non alla coalizione. Non abbia paura di
consultarsi: chieda consigli a chi non compare mai in televisio-
ne, achi lavoradavvero, achi studia senzadarnell’occhio.

Vorrei intanto che dicesse se ritiene Milano viva o morta,
brutta o bella, vorrei che la pensasse proiettata nel futuro e allo
stesso tempo ancorata al presente che noi percepiamo, vorrei
insomma che fosse propagandista di grandi idee ma anche so-
stenitore di piccole esperienze, queste ultime ovviamente in re-
lazioneallealtre, primipassi di unprogetto ambizioso.

Dica quali sono le priorità, il lavoro, l’ambiente, la salute,
l’urbanistica, la cultura, ma facciaanche esempi concreti, qual-
cosa che si possa disegnare su una carta, qualcosa che si possa
verificare, discutere, alla fine magari approvare, che freni la ca-
duta verso la disillusione, la sfiducia, quindi verso il disinteres-
se, quindi verso l’ignoranza. Vorrei ad esempio che promettes-
se in un comizio volante di quartiere (se ne faranno ancora? gi-
reranno i candidati nei mercati tra le bancarelle, busserranno
di porta in porta in cerca di voti?) il rinnovo di una piazza, che
dicesse come questa piazza rivivrà nel cuore del quartiere, qua-
li relazioni stabilirà con il resto della città, come contribuirà a
determinare le funzioni future della metropoli. E vorrei che fis-
sasse un calendario di lavori, che desse insomma concretezza
ai propositi e possedesse sufficiente lungimiranza per immagi-
narepanorami futuri.

Gli chiederei infine di camminare a lungo a piedi, anonimo,
tra una periferia e l’altra, oggi una via domani l’altra. I marcia-
piedi gli suggeriranno, naturalmente, un buon programma am-
ministrativo.

— Ma chi sarà il candidato del
Polo? Già, domanda difficile eperfi-
no un po‘ imbarazzante. Per il Polo,
naturalmente. Tiziana Maiolo che
per la poltrona di sindaco si battè
(perdendo) quattro anni fa, sa
quanto siano feroci le battaglie per
la conquista di palazzo Marino. E
conviene che ormai il Polo non ha
più tempo. E lo dice con allarme in-
teressato considerando il suo status
di deputata di Forza Italia (respon-
sabile del dipartimento diritti civi-
li).

Anche perché il ministro degli In-
terni lo ha proclamato: il 27 si vo-
ta.

Sì e annoto che il giorno in cui Leti-
zia Moratti annuncia il suo no, Na-
politano vedendo che eravamo in
difficoltà, qualche ora dopo sforna
il decreto. Ho apprezzato la celeri-

tà.
La polemica non cancella il pro-
blema: chi sarà il candidato-sinda-
codelPolo?

In effetti credo che una decisione
debba essere presa. Nel giro di tre
giorni se non di tre minuti. Non si
può a due mesi di distanza non
avereunpropriocandidato.

Machi sarà?
Nonsononella testadiBerlusconi.

Ma spettasse a Tiziana Maiolo chi
sarebbe l’aspirante-sindaco?

Partiamo dal negativo, ossia che sa-
rebbe sbagliatissima la candidatu-
radi Formigoni.

Ma ha ripetuto o no che nonsi can-
dida?

Se una imprenditrice come Letizia
Moratti dice che non si candida
molto probabilmente è vero. Se un
un politico navigato come Formi-
goni dice che non si candida 90 su
cento significachesi candida.

Eperchè sarebbe sbagliata?
Non perché io non stimi le sue ca-
pacità ma perché lui è da meno di
due anni che lo abbiamo messo a
fare il presidente della Regione do-
ve c’è un lavoro molto importante
da svolgere. E poi Milano non ha
mai avuto un sindaco democristia-
no. Non credo debba avercelo og-
gi.

Bocciato Formigoni, uscita di sce-
na laMoratti, chi rimane?

Serra. Per me rimane il miglior can-
didatocheabbiamo.

Si racconta dei dubbi del Cavalie-
re...

Non so. Io, però, conosco dei son-
daggi che dicono che Serra con Fu-
magalli vince.

Uncandidatodi Anèescluso?
Sì.

E se la candidatura Serra non do-
vesse decollare?

Io penso di sì. A meno che nel giro
di tre giorni dal cilindro non esca
qualche nome di prestigio espres-
sionedella societàcivile.

Chi, secondoTizianaMaiolo?
Fosse per me, tre nomi li suggerirei:
l’ex ambasciatore Sergio Romano,
il giornalista Piero Ostellino e l’eco-
nomistaMarcoVitale.

Ma perché il Polo è così in ritardo
nella definizione del suo candida-
to?

Probabilmente il nome di Serra è
stato fatto troppo presto. Sì, l’indi-
cazione di Berlusconi, del tutto
spontanea, è stata forse troppo pre-
matura. Poi è uscita l’ipotesi Letizia
Moratti che fino all’ultimo ha dato
la sensazione di farsi desiderare.
L’attenzione si era così concentrata
su di lei. Del resto la sua candidatu-
ra era stravincente... Ma così si è
perso tempo nel cercare alternati-
ve. Si, c’è stataunpo‘ di improvvisa-
zionepolitica.

Polo, coalizione col buco
Candidato cercasi per il centro destra

PAOLA SOAVE— Finalmente è finito il tormento-
ne. Si vota il 27 aprile. Ne comincia
però un altro, tutto interno al Polo,
costretto a tirar fuori dal cappello in
poche ore un candidato da contrap-
porre a quello dell’Ulivo, Aldo Fu-
magalli, ormai in marcia da novem-
bre. Dalla «rosa» dei papabili di cui fi-
nora si è parlato, sono caduti quasi
tutti i petali; l’unico rimasto sullo ste-
lo, l’ex questore Achille Serra, man-
tiene il silenzio. La sua debole candi-
datura riceve un rilancio dai concor-
renti, Letizia Moratti e Giulio Tre-
monti che si sono chiamati fuori in
maniera inequivocabile. Secondo il
leader milanese di An, Ignazio La
Russa, «restano Formigoni e Serra,
entrambi candidati con forti proba-
bilità di vincere», ma dimentica il no
ribadito ancora ieri dal presidente
della Regione. Mentre De Corato,
sempre di An, pensa che i rifiuti sia-
no solo da attibuire al dubbio sulla
data delle elezioni. E poi «abbiamo
anche nomi di riserva» (top secret,
naturalmente) capaci di aggregare
voti anche fuori dal Polo. E definisce
positivo il voto in primavera «perchè
ci libera della presenza di Formenti-
ni»; poi ci ripensa e tuona contro la
coincidenza tra la chiusura della
campagnae il 25Aprile.

Al Polo ora non resta che accusa-

re complotti di governo. Il coordina-
tore regionale di Forza Italia, Dario
Rivolta, arriva a dire che la decisione
di Napolitano «rappresenta un grave
attentato ai diritti elettorali del citta-
dino. Il primo turno inconcomitanza
con il primo ponte primaveriledel 25
aprile e primo maggio è o un’idiozia
o un estremo atto di malafede». E
Formigoni sostiene che «così il go-
verno affossa la Bicamerale. Il clima
di campagna elettorale non consen-
te di arrivare ai difficili accordi per le
riforme». Sempre nel Cdu, il consi-
gliereLupi, parla di «uno sgambetto»
giunto «non a caso insieme al ritiro di
Letizia Moratti e all’ipotesi di Massi-
mo Moratti come possibile candida-
to di forze di centro. Solo il capo-
gruppo Aldo Brandirali osa puntare
il dito sul vero responsabile dell’a-
pnea del Polo: «Prego Berlusconi - di-
ce - di pensarci bene questa notte e
darci unnomedomani».

Si è sempre fatta polemica sulle
date del voto in modo protestuoso,
ricorda Marco Fumagalli, del Pds. «In
realtà - dice - il problema è tutto in-
terno al Polo che che voleva buttare
le responsabilità di un rinvio sul Pds».
E il capogruppo Stefano Draghi
avanza dubbi sulla possibilità che
entro il 15 marzo possa passare il mi-
sero bilancio Formentini. «Chissà chi

avrà il coraggio, in campagna eletto-
rale, di votarlo», si chiede. Invece il
sindaco ostenta sicurezza degna di
miglior causa. Nessun dubbio circa
l’approvazione del bilancio. «Tanto -
aggiunge - che problema c’è? Dopo
45 giorni ritorno io». Formentini è
certo che «a Milano la Lega non per-
derà più fino al giorno dell’indipen-
denza della Padania» e si dice soddi-
sfatto della data delle elezioni. «Io
l’ho rivelata per tempo, così ho co-
stretto il potere romano ad uscire dal
buco». Acido invece il suo segretario
nazionale, Roberto Calderoli: «Pote-
vano fissare le elezioni non il 27 ma
addirittura il 20 aprile - dice - così
avrebbero coinciso perfettamente
col nostro referendum per l’autode-
terminazionedellaPadania».

Contento della data, perchè «ogni
giorno di giunta Formentini rispar-
miato a Milano è un giorno guada-
gnato» è il capogruppo di Rifonda-
zione, Umberto Gay. Questo però
avvicina il momento della scelta se
mettere in lizza, almeno in prima
battuta, un proprio candidato (si
parla di Giuliano Pisapia). «Non ab-
biamo nessuna paura ad andare da
soli», dice Gay, ma aggiunge che
spetta al candidato Fumagalli «riflet-
tere, non nei prossimi giorni ma nel-
le prossime ore, sul tempo che ha
perso senza interloquire con la pri-
ma forzadi sinistraaMilano».

Aldo Fumagalli:
«Decisione saggia
quella del Viminale»

Soddisfatto il candidato
sindacodell’Ulivo, Aldo
Fumagalli, secondo il
quale «Ladecisionedel
Viminale risponde in
pienoalla richiesta
avanzatadalla
stragrande
maggioranzadelle
forzepolitiche
milanesi, dalle
organizzazioni sociali e
di categoria edame in
primapersona». «La
ritengounascelta
saggia - haaggiunto -

che tienecontodel dirittodi tutti i cittadini di
votare alla scadenzanaturale delmandato
amministrativo, edel fatto cheMilanodovrà
affrontare in tempibrevi problemi vitali per il suo
sviluppo.Ciò richiedeun’amministrazione forte,
stabile e conunachiaramaggioranza in consiglio
comunale che solonuoveelezioni abrevepossono
garantire».Per lui, inpistadanovembre, la
campagnaègiàentratanel vivo.Questo
pomeriggioalle 17 il candidatodell’Ulivo sarà
presenteadun incontroalCircolo deAmicis su
«Riformismoe Innovazione»,mentre in serata alle
21 incontrerà i cittadini della Zona4,nella saladel
consiglio in viaBezzecca24.

Il Pm: «Cent’anni al Leoncavallo
ma vi furono pressioni politiche»

Droga, due anni gettati alle ortiche
Il piano va a rilento. Il Consiglio discute pensando al voto

FRANCESCO SARTIRANA— «Urla da campagna elettorale.
Manca un serio dibattito sulla dro-
gae così siamocostretti adassistere
alle richieste del centrodestra e del-
la Lega di introdurre misure restritti-
ve e punitive nei confronti dei tossi-
codipendenti. È pura demagogia a
fini elettorali». Walter Molinaro,
consigliere della Quercia, non ha
dubbi nel bollare le diverse mozio-
ni presentate a fianco della discus-
sione sul piano triennale per le tos-
sicodipendenze portato in Consi-
glio comunaledall’assessoreai Ser-
vizi sociali Grazia Maria Dente. Pia-
no d’intervento che porta tuttavia
come data d’avvio il primo gennaio
1995, ben due anni fa, e che è at-
tualmente ha visto realizzare solo la
fase preparatoria. Ma a scatenare le
opposizioni, da Rifondazione Co-
munista ad Alleanza nazionale, è la
mozione firmata da Roberto Ber-
nardelli e da tutta la Lega. Si chiede
a Giunta e sindaco di farsi promoto-
re di tutte quelle azioni per intro-

durre leggi che impediscano l’uso e
la detenzione anche di modiche
quantità di sostanze stupefacenti. E
fin qui nulla di nuovo, dato che la li-
nea dura contro i tossicodipendenti
è fermamente chiesta anche da
Riccardo De Corato (An) e in mi-
sura minore dal leghista Andrea Pe-
nati. A far saltare sugli scranni con-
siliari le opposizioni è stata l’indica-
zione delle «istituzioni» alle quali il
sindaco Formentini avrebbe dovu-
to rivolgersi per sollecitare interven-
ti restrittivi. Oltre che al presidente
della Camera «italiana», infatti, il
primo cittadino, nelle intenzioni di
Bernardelli, avrebbe dovuto porta-
re le istanze della maggioranza del
Consiglio anche al «presidente del
parlamento della Padania». «È una
carnevalata» ha tuonato De Corato.
E Franco Calamida di Rifondazio-
ne, sostenuto da tutte le opposizio-
ni, ha chiesto al presidente del con-
siglio di annullare la mozione che
riconosce al parlamento leghista

valenza istituzionale. Al rifiuto di
Bernardelli di cancellare quel ri-
chiamo, la mozione è stata dichia-
rata illegittima.

«Urla» da campagne elettorale a
parte, la seduta di consiglio è torna-
ta ad esaminare il piano sulle tossi-
codipendenze. «Anche se in ritardo
- ha spiegato l’assessore Dente - il
piano di interventi è giunto all’esa-
me del Consiglio. Nel corso di que-
sti due anni è stato riportato nelle
commissioni competenti che ne
hanno convalidato le linee direttri-
ci». Gli interventi previsti vanno dal-
la prevenzione ai progetti per facili-
tare il reinserimento sociale e lavo-
rativo dei tossicodipendenti. Si pre-
vede la costituzione di Unità di stra-
da anti-droga da realizzarsi insieme
alla Regione e alle Ussl. «A settem-
bre ne partiranno quattro - afferma
la Dente - e i 60 operatori previsti
hanno già seguito il corso di forma-
zione». Alle quattro macchine
scambia-siringhe esistenti se ne do-
vranno affiancare altre due. E poi le
case-accoglienza per chi ha segui-

to programmi di disintossicazione
e riabilitazione. «Al momento ne è
stata aperta una - dice l’assessore -
ma entro la fine dell’anno altre
quattroentreranno in funzione».

Infine il piano prevede la costitu-
zione di un Osservatorio perma-
nente sulle tossicodipendenze da
attivare insieme alle organizzazioni
del volontariato e del privato socia-
le.

«Non diamo un giudizio negativo
sul piano per le tossicodipendenze
- afferma Molinaro - di fatto però
tutti gli interventi previsti si devono
concentrare durante l’anno in cor-
so dato che dal ‘95 si è fatto poco o
nulla. Ad esempio per l’installazio-
ne delle macchine scambia-sirin-
ghe abbiamo dovuto sollecitare più
volte tempi più rapidi. Di positivo
c’è il rapporto con le associazioni
private. Ma il contenuto obsoleto
delle mozioni presentate dalla de-
stra la dice lunga su quanto ancora
sia lontana in questa città la cultura
della riduzione del danno e di serie
politiche sulle tossicodipendenze».

GIAMPIERO ROSSI— Al processo contro 73 militanti
del centro sociale Leoncavallo l’ac-
cusa formula richieste piuttosto pe-
santi: da un minimo di 4 mesi, per gli
imputati accusati soltanto di blocco
stradale, fino a un massimo di 7 anni
e 6 mesi per chi è chiamato a rispon-
dere di numerosi capi d’accusa, tra i
quali la rapina impropria. In com-
plesso sono stati chiesti circa cen-
t’anni di carcere. Nella sua requisito-
ria, il pm Stefano Dambruoso, che
ha ricostruito gli episodi avvenuti du-
rante le manifestazioni di piazza or-
ganizzate dai giovani del Leoncaval-
lo tra l’ottobre 1993 e il dicembre
1994. Le accuse comprendono i rea-
ti di blocco stradale, oltraggio a pub-
blico ufficiale, rapina impropria. Nel
corso delle manifestazioni, infatti,
sono stati denunciati anche i furti di
un prosciutto da una salumeria, di
un estintore da un autobus (poi ri-
trovato a poche centinaia di metri di
distanza), di un altoparlante e di al-
cuni volantini durante un comizio di

An. Il pubblico ministero si è gene-
ralmente orientato verso il minimo
della pena, ma a far lievitare le ri-
chieste di condanna è stata soprat-
tutto la somma di più accuse nei
confronti di un singolo imputato: per
Mario Chemeni, per esempio, sono
stati chiesti 7 anni e 6 mesi di carcere
perché a suo carico la procura ha in-
dividuato 18 capi d’accusa, compre-
si due episodi del più grave reato
contestato in questo processo, quel-
lo di rapina impropria. Per Daniele
Farina, uno dei leader del Leonca-
vallo, pena richiesta suprera di poco
l’anno di reclusione per due distinti
episodidiblocco stradale.

Nel corso della requisitoria, però,
lo stesso pm Dambruoso ha accen-
nato al clima che si era creato in città
attorno ai centro sociali e al Leonca-
vallo in particolare. «Anche se non si
tratta di un attenunante prevista dal
codice - ha detto - nel valutare le pe-
ne occorre ricordare che le strumen-
talizzazioni politiche hanno trasfor-

mato la vicenda in un caso politico
nazionale». Subito dopo è iniziata la
serie delle arringhe difensive. Per ol-
tre due ore ha parlato l’avvocato Mir-
ko Mazzali, che ha chiesto l’assolu-
zione per un gruppo di imputati per-
ché il fatto non sussiste o per non
aver commesso il fatto. Il giovane le-
gale ha contestato i criteri con cui la
procura ha identificato i singoli im-
putati attribuendo loro la responsa-
bilità di episodi specifici. E in subor-
dine ha chiesto il riconoscimento
delle attenuanti per il valore morale
e sociale che ha animato le iniziative
del Leoncavallo. Il processo prose-
guirà il 24 febbraio con gli interventi
degli altri legali della difesa, tra i qua-
li Giuliano Pisapia, attuale presiden-
te della Commissione parlamentare
sulla giustizia. Intanto Rifondazione
comunista protesta per le pesanti ri-
chieste del pm, che hanno colpito
anche due dirigenti milanese del
partito, Roberto Giudici e Marco Pa-
naro, per i quali sono stati chiesti cin-
que e otto mesi di reclusione per due
episodidiblocco stradale.
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Amato non ci sarà
Covatta: «Ma il suo

interesse resta tutto»
Vittorio Foa a D’Alema
«Con te al 98%, ma...»

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Un biglietto, con l’intesta-
zione ufficiale del presidente del-
l’Antitrust. Ed è a questo ruolo istitu-
zionale da cui deriva un ruolo super
partes che Giuliano Amato si richia-
ma nel comunicare al segretario del
Pds che non parteciperà al congres-
so. Ma gli auguri a Massimo D’Alema
per la recente elezione a presidente
della Bicamerale e l’auspicio che le
assise abbiano successo dicono che
il gesto non è semplicementedettato
da cortesia. Sicuramente ha poco a
che fare con la «diserzione» da un
appuntamento in cui comincerà a
delinearsi la «Cosa due». Un obbietti-
vo, quella di un grande partito della
sinistra, per il quale lo stesso Amato
ha sostenuto «vale la pena» di impe-
gnarsi. Anche a costo di attirarsi stra-
li velenosi, da Bettino Craxi come da
vari esponenti del centrodestra. È
evidente, allora, la preoccupazione
di non offrire altri pretesti, e quello
del ruolo istituzionale che Amato ri-
copre è il più facile, ai detrattori del-
l’operazione.

Ma la polemica è acutizzata dai
contrasti che la diaspora socialista
continua ad alimentare. Lo stesso
Enrico Boselli, che pure riconosce
essere quella di Amato «una posizio-
ne molto corretta», e sottolinea di
non aver mai partecipato «al coro di

chi ha accusato Amato di essere un
voltagabbana», non perde però l’oc-
casione per interpretare quella posi-
zione in modo tale da insinuare
qualche dubbio: «Quando Amato di-
chiarò il suo interesse per il progetto
di D’Alema - sostiene il segretario dei
Socialisti italiani - contemporanea-
mente precisò che non voleva avere
il ruolo di soprammobile nella “cosa
2”, e il rischio di essere un sopram-
mobile effettivamente c’è». Ma è
un’argomentazione che a Boselli
serve per legittimare il suo appello,
anche ad Amato, a «far rinascere
una casa comune dei socialisti italia-
ni» ed evitare che questo si identifichi
solo nell’abbraccio con Ugo Intini.
Tant’è che il segretario dei socialisti
italiani deve correggere quell’imma-
gine. Puntualizza, infatti, che «il Si
non ha nessuna intenzione di far ri-
nascere il vecchio Partito socialista
italiano di 20 ann fa, con la stessa
politica, gli stessi programmi e ma-
gari gli stessi dirigenti».

Ma i primi a non crederci sono
proprio i suoi ex compagni. Anzi,
Gennaro Acquaviva e Luigi Covatta,
esponenti di quei «Circoli socialisti»
molto vicini ad Amato, non conce-
dono «alibi». «Non credo - afferma il
primo - che l’assenza di Amato al
congresso del Pds possa avere moti-
vazioni diverse dagli obblighi di ri-
servatezza che gli derivano dalla sua
carica istituzionale. Chi fa illazioni le
fa senza fondamento politico». Più
crudo il secondo: «Chi ormai è abi-
tuato a fare la politica nella clande-
stinità dei corridoi dà più credito ai
pettegolezzi e alle chiacchiere che
non alle pubbliche manifestazioni:
quella dei Circoli socialisti già svolta-
si il 25 gennaio con la partecipazio-
ne di Amato, e quella in calendario
per il 19 febbraio dei Circoli Rosselli
dove chi ha dei dubbi sulla posizio-
ne di Amato se li potrà chiarire». Ac-
quaviva ha pure voluto precisare che
«la Cosa 2 va avanti: non ci sono in-
tralci oltre i tempi naturali di motiva-
zione di un impegno così grande». E
la polemica si fa diretta: «C’è una tale
sproporzione tra l’ideale di un gran-
de partito riformista e la creazione di
un partito con gli occhi rivolti al pas-
sato che non credo ci sia un uomo di
buonsenso che possa aver dubbi
sulla scelta».

Nel Pds, invece, prende posizione
Gloria Buffo, dell’area di sinistra. Si
dice «interessata al dialogo e all’ap-
porto della cultura socialista», ma -
aggiunge - «non ho mai ritenuto che
uomo simbolo fosse o dovesse esse-
re Giuliano Amato: quando così è
sembrato, secondo me si è fatto un
danno all’operazione del nuovopar-
tito».

Vittorio Foamandaun«messaggio affettuoso»al
CongressodelPds. Sollecitatodall’Adnkronos
esprime il suogiudiziopolitico,machiededi non
esserepresentato come«grande vecchio»o«padre
nobile»della sinistra. Foa ricordadi essersi iscritto al
Pds «esclusivamenteper ragioni di solidarietà
personale versoAchilleOcchettoquandomancò in
congresso laprimaelezionea segretario».Ora che
cosagli suggerisce il suo spirito critico?Premessodi
essere «un grandeestimatorediD’Alemaal98%»

chiededi essere convintoper il restante2%... Speraperciò che sia
confermata la «felice formulapolitica» che ha consentito alla
sinistra di arrivare al governo.Cioèun rapporto traQuercia eUlivo
«dove la forzadel partito stanel rafforzare lo schieramento»,
mentre inEuropa«lo schemasocialdemocratico simostra
logorato». Foa si augura che sianodissolti i sospetti sull’usodella
Bicamerale «comemateria di scambio sulla giustizia». Auspicio
conclusivo: cheD’Alema sia così bravoe coraggioso sul lungo
periodocomehadimostratodi esserlo «sull’immediato, l’Europa,
lo Stato sociale, il rispetto per l’avversario» Il segretariodelPdsMassimoD’alema Riccardo De Luca

«Spingiamo l’Italia in Europa»
D’Alema spiega il Pds alla stampa estera

— ROMA. «D’Alema ha parlato con
noi di moltissime cose, non solo del
partito e del suo imminente congres-
so, ma anche dell’Italia, delle minac-
ce di secessione, dell’economia...
Ma quello che ho trovato molto inte-
ressante è stato il progetto organiz-
zativo che il Pds intende darsi: quello
di creare un sistema di elezione dei
quadri e del vertice che vada dal bas-
so in alto e non solo dall’alto verso il
basso. Ecco, io trovo che se questo
avverrà, il Pds si avvicinerà ancora di
più anche da questo punto di vista ai
partiti socialdemocratici europei...».
Dennis Redmont, direttore dell’As-
sociated press a Roma, americano e
autorevole osservatore da anni dei
problemi italiani, della conferenza
stampa che D’Alema ha tenuto alle

diciassette con i corrispondenti este-
ri in Italia, mette in rilievo questo. Ma
non solo il partito, che da giovedì fi-
no a domenica, celebrerà il suo se-
condo congresso, è stato al centro
dell’incontro che D’Alema ha avuto
con i corrispondenti stranieri, conun
giorno di anticipo rispetto alla confe-
renza stampa con i giornalisti italiani
che faranno questa mattina idirigen-
ti della Quercia. Il segretario del Pds
è arrivato alle cinque del pmeriggio,
l’ora giusta per un thè che l’associa-
zione gli ha gentilmente offerto. Ma
dopo l’introduzione è subito stata
una raffica di domande sui più ur-
genti problemi italiani. D’Alema, co-
me riferiscono i colleghi stranieri (i
giornalisti italiani non erano ammes-
si), è stato chiaro su un punto: se l’I-

talia non entra nell’Unione moneta-
ria nel primo gruppo si spaccherà in
due. E, secondo il segretario del Pds,
ha ragione Prodi a prevedere in quel
caso «turbolenze nei mercati», per-
chè non è possibile che una zona
del paese che ha trenta milioni di
abitanti con una disoccupazione al
7,6 per cento e un reddito più alto
della Baviera non entri in Europa.
Per il segretario del Pds una manovri-
na di primavera è «inevitabile», an-
che se la cifra non sarà «devastante».
Una manovrina che diventerebbe
ancora più urgente se non si antici-
perà la Finanziaria. D’Alema ribadi-
sce di essere favorevole all’anticipo
della Finanziaria, a patto però che
l’opposizione sia disposta a concor-
dare sui tempi e non voglia negozia-
re sui contenuti, perchè questo sa-
rebbe davvero un esempio di conso-
ciativismo vecchia maniera. In ogni
caso, il leader del Pds sottolinea gli
sforzi «ineguagliabili e eccezionali»
compiuti dall’Italia per rispettare i
parametri di Maastricht. Tanto che il
nostro paese non dovrà chiedere
sconti. Ma a questo punto non è solo
l’Italia ad avere difficoltà a raggiun-
gere i livelli richiesti. Non mancano
le domande sui rapporti tra lui e Pro-
di. D’Alema nega qualsiasi rivalità e
ribadisce la lealtà del Pds al governo.

E l’incontro con Kohl prima ancora
che in Germania arrivasse Prodi? Il
segretario del Pds spiega che in un
primo momento l’incontro era stato
fissato a marzo, poi Kohl chiese di
anticiparlo e così è stato, con l’avallo
del presidente del Consiglio. D’Ale-
ma a questo punto non manca di
polemizzare con la stampa italiana,
per come riferì di quel suo viaggio a
Bonn. E fa una battuta, che i colleghi
esteri riferiscono così formulata: «I
giornali italiani? Non considerateli
come una fonte di notizie sul nostro
paese... Non fissatevi troppo su certe
dietrologie...».

E ancora, l’Ulivo: nessuno vuole
che diveenti partito, dice D’Alema,
anche perchè l’alleanza tiene conto
delle differenze «tra partiti che han-
no origini secolari». Infine, il dibattito
interno al Pds. Ad una domanda sul-
la scarsa opposizione interna la-
mentata anche da Occhetto, D’Ale-
ma, sempre come riferiscono i colle-
ghi esteri, risponde: «Non voglio po-
lemizzare perchè non mi pare giu-
sto. Sono l’unico ad aver presentato
una mozione, nessun altro lo ha fat-
to. Cosa potevo inventarmi di altro?
Presentare io stesso un’altra mozio-
ne? Sarebbe questo il pluralismo?».
Intanto, una polemica su alcuni
aspetti organizzativi del congresso

viene da Claudio Petruccioli e dagli
altri firmatari (in tutto una quaranti-
na) degli emendamenti cosiddetti
«ulivisti», che hanno scritto una lette-
ra al segretario lamentando la scarsi-
tà di tempo per il confronto politico.
E sollevando la preoccupazione che
«la parte coreografica del congresso
diventi preponderante rispetto a
quella politica». Quello che si apre
giovedì al Palaeur a Roma sarà an-
che un congresso che avrà al centro
il problema delle riforme. «Il tema
delle riforme - dice Cesare Salvi, ca-
pogruppo dei senatori della Sinistra
democratica - non sarà estraneo al
congresso del Pds, un partito impe-
gnato con grande determinazione,
che tra l’altro vede il suo leaderpresi-
dente della Bicamerale». E sulle rifor-
me il dibattito si annuncia ricco. Dai
«pericoli» di un sistema «uninomina-
le senza democrazia dei partiti» met-
te in guardia Giuseppe Chiarante.
Ora l’appuntamento è per giovedì al
Palaeur, in uno scenario dove i colo-
ri prevalenti saranno il rosso ed il
bianco, prenderà il via il secondoco-
gresso del Pds, alla presenza di mille
e cento delegati, mille invitati di isti-
tuzioni e centri culturali, seicento in-
vitati stranieri tra rappresentati dei
partiti dell’Internazionale socialista
eambasciatori in Italia.

Una manovrina di primavera si renderà inevitabile, anche
se non sarà devastante. Una cosa è chiara: se l’Italia non
entra nella moneta unica il paese rischia di spaccarsi. D’A-
lema discute a tutto campo con i giornalisti stranieri in Ita-
lia a pochi giorni dal congresso del Pds. L’Ulivo? Nessuno
vuole che diventi un partito. La polemica di Occhetto? Po-
tevano fare altre mozioni. Gli «ulivisti»: il congresso non sia
solo immagine.

PAOLA SACCHI

Villetti: volgare
l’articolo
di Pasquino
lascio il Forum

Il vice segretariodel Si, Roberto
Villetti, non seguiràpiù come
osservatore il «forumdella sinistra»,
cioègli incontri tra socialisti,
pidiessini, cristiano sociali e comunisti
unitari in vista della cosiddettaCosa2.
Villetti ha annunciatoquesta
intenzioneperprotestare controun
articolodiGianfranco Pasquino
pubblicato avantieri dall’Unità. «Ho
letto convero stupore - spiegaVilletti -
l’editoriale a firmaGianfranco
Pasquinodal titolo emblematico
”L’avventuradi Intini eBoselli”. Si
tratta di un vero concentratodi
rozzezza, di volgarità edi faziosità. Al
soloparlare di riunificazione
socialista, dai post-comunisti viene
risfoderato, alla vigilia del 2.000,
senzaneppure avere il sensodel
ridicolo, il vecchio armamentario
antisocialista».Nei primi anni trenta i
socialisti eranoaccusati falsamentedi
«social-fascismo», diceVilletti,mentre
oggi «lo sonoaltrettanto falsamentedi
”socia-berlusconismo”».

IN PRIMO PIANO Viaggio nello stabilimento Fiat più importante del Mezzogiorno

Melfi, la Quercia non entra in fabbrica
— MELFI. . Non è una cattedrale
nel deserto questa fabbrica asettica,
pulita, al primo impatto, non spiace-
vole. Dai colori neutri, che si integra-
no bene con l’ambiente. Fiat di Mel-
fi. Un non-luogo, tra la comunità e il
mondo (non siamo forse nell’eco-
nomia mondializzata?) simile a
quelli descritti da Marc Augé: motel,
aeroporti, supermercati dove non
entri corazzato della tua identità ma
in quanto sei un numero (carta di
credito, tesserino di riconoscimento
oschedada timbrare fa lo stesso).

L’insediamento industriale della
Fiat (dal quale escono 300 Ypsilon
10 e 1000 Punto al giorno) approda
in Basilicata come «un meteorite». La
metafora appartiene all’editore rifor-
mista Nino Calice. La Fiat voleva un
territorio senza una forte industrializ-
zazione. Anzi. Un terreno vergine.
Con una forza lavoro vergine. Ragaz-
zi e ragazze sui ventisette anni, con
una specificità: non essere sindaca-
lizzati.

Occorreva il «prato verde». Un ter-
ritorio (due milioni di metri quadrati
espropriati) in grado di garantire
spaesamento e disaggregazione, ma
anche sradicamento. Non come era
avvenuto per chi aveva compiuto il
viaggio Trevico-Torino negli anni
Settanta; qui il modello postfordista
si sperimentaaduepassi dacasa.

A Melfi, la rivista «Meridiana» ave-
va dedicato un numero (il 21).
Adesso sta per uscire (su «Fineseco-
lo», numero 3-4 del ‘95) il risultato di
una ricerca, condotta da VittorioRie-

ser e Piero Di Siena. Inchiesta sul
campo, finalmente: «registrare tali
trasformazioni attraverso “il vissuto”
delle classi subalterne, e soprattutto
in quel crocevia delicatissimo costi-
tuito dall’esame delle condizioni di
lavoro e la formazione di una co-
scienza sociale».

Evidentemente, seimilacento me-
talmeccanici (ne sono stati assunti
altri 270 dopo il decreto sulla rotta-
mazione), più i millenovecento del-
l’indotto, cambiano un panorama.
Non somigliano ai metalmezzadri
degli anni ottanta di Termoli e Cassi-
no. Appartengono, piuttosto, a una
generazione i cui genitori sono di-
ventati impiegati pubblici. Entrano
nella qualità totale e ci scommetto-
no, nonostante la fatica. Molti, tra i
loro coetanei, rifiutano quei ritmi e
quegli orari.

Ha scritto il sociologo Aldo Bono-
mi che, nel lavoro attuale, i soggetti
smarriscono la propria ombra, la ca-
pacità di fare proiezione di sé. Tutta-
via, tra mille fatiche, e ricatti e diffi-
denze dei lavoratori, la Fiom, a forza
di «sindacare» l’organizzazione del
lavoro, ha raddoppiato in un anno il
numerodi iscritti.

Giuseppe Cillis, segretario Fiom,
racconta di questo iniziale riconosci-
mento, del tentativo Fiat di stare alle
vecchie relazioni sindacali, dei turni
stressanti (molto lavoro notturno).
Con un salario più basso di 250.000
lire al mese per un operaio di III livel-

lo. La Sata, con i modelli «just in ti-
me» della «produzione snella» incen-
trati su Melfi, rappresenta un labora-
torio nel quale il sindacato prova a
camminare sulle suegambe.

Ma il Pds? Afferma il senatore elet-
to a Melfi, Vito Gruosso: «non sappia-
mo costruire un nuovo paradigma
produttivo, un punto di vista autono-
mo sullo stabilimento più moderno
d’Europa». Venti anni fa, per i cortei
dell’autonomia, il Pci era «servo del
padrone». Oggi, il Pds sembra stra-
niero di fronte alla trasformazione di
una regione.

Intanto, insiste Guosso, l’azienda
esprime un’egemonia «di tipo cultu-
rale, che va oltre lo stabilimento,
condiziona i comportamenti e si
estende alla società circostante».
Chissà. Forse a venire meno è stata
la categoria della politica, come in-
terpretazione dei fenomeni sociali.
Eppure, in Basilicata, il Pds governa
dappertutto, non solo come erede
del Pci, nelle zone in cui aveva gran-
de forza, e una tradizione robusta di
lottebracciantili.

Dipenderà, questa politica ridotta
a lucignolo, dalla costruzione di un
centrosinistra nel quale il centro è
ancora assai forte (15 %) e vicino al
«modello lucano» teorizzato dalla Dc
diEmilioColombo?

Cillis: «La mia impressione è che il
Pds in Basilicata sia impegnato a co-
struire il polo democratico prima an-
cora del centrosinistra. L’altra setti-

mana, al congresso regionale, Melfi
non è stata neanche nominata». Li-
mite di fondo del partito: non inter-
cettare i processi sociali.

«Si è appiattito sul livello istituzio-
nale» spiega Rocco Viglioglia. Ma lui,
Viglioglia, non è consigliere regiona-
le dal ‘95? Risposta, probabilmente
con una contraddizione tra sé e sé:
«Sono i livelli istituzionali ad avere
più rapporti, a ascoltare di più la so-
cietà». E ancora. «Per noi si è appan-
nata la prospettiva di trasformare la
classe operaia in classe dirigente.
Eppure, attribuire un ruolo forteai la-
voratori è compitodel Pds».

Intanto, nelle sezioni, i lavoratori
Fiat iscritti alla Quercia «sono mo-
sche bianche. Il problema nostro è
che non riusciamo a entrare in sinto-

nia con questi lavoratori. Si tratta di
capire, di distinguere tra le mansio-
ni».

Un Pds che governa; un Pds lonta-
no dai processi di formazione dell’i-
dentità di questi lavoratori? Il Pds
non esiste, ripete Calice. «Dentro la
Fiat non ci è entrato nessuno. D’al-
tronde, nessuno ti può legare con la
corda e costringerti a cose che non
sono nelle tue vocazioni». Ma la vo-
cazione del partito della Quercia
nell’azione di governo, sa unire la
gestionealla trasformazione?

Certo, si è discusso a lungo di terri-
torio, di infrastrutture. Antonio Placi-
do, ex Fgci nazionale, ora consiglie-
re comunale: «Il Pds si dedica all’am-
ministrazione. Infrastrutture, consigli
comunali, vicende urbanistiche co-

me il nuovo piano regolatore di Mel-
fi, dell’architetto Benevolo o l’ince-
neritore Fenice che avrebbe dovuto
bruciare i rifiuti tossici non solo della
zona. Tuttavia, i processi di trasfor-
mazione, di cambiamento della
composizione sociale, non credo
che lo riguardano».

E i problemi della fabbrica, dai rit-
mi agli orari ai salari, quando emer-
gono, diventano domande rivolte al
sindacato. Se la direzione dell’im-
presa non si mette in mezzo. Con i ri-
catti, le minacce e le blandizie per
convincere il lavoratore a partecipa-
re al modello della fabbrica integra-
ta. Il sindacato deve avere una pre-
senza marginale; le commissioni di
«concertazione» hanno un ruolo po-
conobile.

Intanto, tra i lavoratori della quali-
tà totale, le donne sono il 20%; una
buona femminilizzazione per una
fabbrica di automobili. Rosa Laro-
tonda è operaia di secondo livello.
«Fai la domanda, la Fiat ti manda a
chiamare, dopo la visita medica, se
vieni assunta, ti mandano al corso di
formazione» e si ritrova in Lastratura.
Rumori fortissimi. Le mani sempre
coperte dai guanti «perché stai a
contatto con le lamiere, per montare
pedane e cruscotti» e i pezzi già
pronti, da caricare su appositi robot
chepoi li saldano.

Eppure, la Fiat è stata «l’occasio-
ne» di Rosa. Un lavoro fisso, un sala-
rio ogni mese. Anche se. «Dico sem-
pre che mi voglio licenziare. Tutti i
giorni mi fa male la schiena, una

gamba, il collo. Però, lavorare mi
piace. Se avessi una famiglia tutta
mia, lavorerei lo stesso, ma non alla
Fiat».

A ottobre, le sono toccate tre setti-
mane di notte. Una lavoratrice, un
lavoratore, entra in fabbricadomeni-
ca sera e «va a casa solo per dormi-
re». Sù e giù, con il pullman (ditta
privata, sessantottomila lire al mese
per viaggiatore).

In casa sono in dieci, compreso il
bambino di Rosa, di dieci anni. La
nonna «fa da madre a me e a lui. Io
torno, dormo, mi alzo, mangio, rie-
sco». E con quel rumore d’inferno
della lastratura, a casa nemmeno
vuole «sentire» la tv.

Quanto ai sindacati «non ci credo.
Non ci crederò mai. Solo se cam-
biassero i turni, gli darei fiducia». I
partiti, il Pds? «Non andrò più a vota-
re. Mi da fastidio di vedere una per-
sona solo al momento delle elezioni
quando ti arrivano dentro casa. E
promettono. Invece, se do il mio vo-
to è perché ti rispetto, come perso-
na».

Eccola qui, la fabbrica del posfor-
dismo, del toyotismo nella quale la
centralità operaia, la sua egemonia
culturale è finita sottotraccia. Viglio-
la accetta: «Sì. C’è una cultura depri-
vata della politica». E non è tutta «col-
pa» del Pds se, in questo mutamento
profondo, in questa frammentazio-
ne ma insieme in questa migrazione
verso il polo del lavoro, la politica fa-
tica a ritrovare una sua forma di co-
municazione.

DALLA NOSTRA INVIATA
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IL FESTIVAL. Sanremo, oggi si parte. E Bongiorno ne approfitta per provocare...

Il veleno di Mike
«Mediaset ingrata
è meglio la Rai»

Ridere? Duro
di domenica

D I QUANTO SIA difficile far
ridere in tv si è parlato
spesso: la vastità e la ca-

sualità della platea complicano il
problema. Questo spinge i più ver-
so una comicità semplice quando
non rozza, che non richiedaalcuno
sforzo di fruizione, ma vellichi con
immediatezza un pubblico che si
immagina di basso livello culturale
e scarsa informazione. Quando
qualcuno tenta di elevare il tono e
si inoltra spericolatamente nella sa-
vana dell’attualità, lo fa citando i
nomi dei protagonisti che immagi-
na conosciuti (e quindi risaputi,
anzi usurati), possibilmente ridico-
li o che si prestino ad improprie co-
loriture così da conquistare qual-
che reazione. C’è anche chi, muo-
vendosi nel settore della satira, non
esita a praticare il vilipendio pur di
distinguersi dalla comicità del con-
senso. Ma lasciando stare i fustiga-
tori, vediamo cosa offre il mercato
del divertimento in ungiornoclassi-
co come la domenica. Tutte le reti
mirano ad aggregare l’utenza for-
nendo motivi di riso. I due conteni-
tori rivali (Domenica in e Buona
domenica), costretti a rivolgersi
allo stesso mercato, cercano di
differenziarsi nei momenti comi-
ci: il primo rivolgendosi ad ospiti
brillanti portatori di «cibi propri»
(e cioè il loro repertorio collau-
dato negli anni) o abborraccian-
do parodie attraverso il dilettanti-
smo dei suoi elementi fissi. Il se-
condo contenitore, Buona dome-
nica, certamente più valido pro-
fessionalmente e meno premiato
dall’Auditel (è farcito di pubblici-
tà e questo di certo lo punisce),
tenta invece delle riproposte di
classici dell’avanspettacolo. Lo fa
con una certa cura e giovandosi
di elementi interessanti come Fio-
rello (sempre più bravo), Lippi
(resuscitato e in grande vena), la
Barale (l’unica soubrette del vi-
deo, al momento).

L’ ALTRO IERI è stata la vol-
ta dello storico sketch
dell’impresario delle

pompe funebri, del quale si cono-
scono almeno cinque versioni pro-
poste nel tempo dagli «eroi» del va-
rietà povero (da Pippo Volpe a Ce-
cè Doria, da Vici Derol ai fratelli
Martana). Il pretesto era sempre
quello, ma l’esecuzione era arric-
chita da un’ironia moderna degli
interpreti. La si può considerare
un’operazione di recupero (anche
in qualche modo storico-culturale,
se non vi inorridisce la definizio-
ne): non sarà spericolata, ma
neanche ignobile. Meglio far ridere
col risaputo che avventurarsi nel-
l’impervio canyon dell’ironia ame-
ricana (?) come s’è fatto, nello
stesso contenitore, con la sit-com
Io e la mamma (18.10). Nel soli-
to living di tutte le situations tele-
visive, Gerry Scotti e Delia Scala
tentavano di riproporre i moduli
statunitensi allungando il brodo
di uno sketch debolissimo. Risate
registrate messe lì spesso a spro-
posito, degli insopportabili nani
recitanti spacciati per bambini,
battute inesistenti (Come si intito-
la il film? Fegato da vendere. «È
un film per macellai?». Risate a
scroscio) fornite dalla coppia di
sceneggiatori che firma quasi tut-
ta la fiction Mediaset (la serie è
addirittura tratta da «un’idea di...»:
dizione patetica, anzi allarman-
te). Gerry Scotti è simpatico, De-
lia Scala è sicura. Il resto è silen-
zio (o almeno dovrebbe esser-
lo). Insomma è dura ridere di do-
menica. A meno di non rivolgersi
alle news. Dal Palavobis (già Pa-
latrussardi), una giaculatoria più
che un locale, la Lega ha offerto
delle immagini irresistibili nel lo-
ro grottesco. E infine un’osserva-
zione di Scalfaro dal Novarese, su
Santa Giuliana, specializzata nei
mal di testa. «Non so se di questi
tempi S. Giuliana abbia molto da
fare. Per avere mal di testa, la te-
sta bisogna averla». Finalmente
una battuta. [Enrico Vaime]

— SANREMO. E vai. Mike ha con-
quistato la sala stampa del festival
prossimo venturo con la sua inno-
cente furbizia. Ringraziando la Rai
per l’occasione che gli ha offerto e
per il modo in cui è stato accolto
(«pensate che sono venuti a pren-
dermi al casello dell’autostrada»),
Bongiorno ha sfogato anche la sua
insoddisfazione per il modo in cui
invece è stato trattato da Mediaset.
Cose che aveva già accennato in
passato, ma che, qui, nel colossale
insensato Girmi sanremese, erano
appena uscite dalla sua bocca e già
eranodiventatepaginee titoloni.

«L’autorizzazione a presentare
Sanremo me l’hanno data perché
hanno la coscienza sporca per
avermi messo su Rete 4. L’invito
che la Rai mi ha fatto è la prova che
io sono sempre io. Ormai tra le due
aziende c’è un continuo scambio e
tutto può succedere. È indubbio
che, quando deciderò di chiudere
la mia carriera, lo farò inRai. D’altra
parte io mi sono sacrificato non per
il bene del gruppo, ma per Publita-
lia e infatti, nonostante gli ascolti
bassi, pensate, le mie trasmissioni
sono tutte vendute. Per quanto ri-
guarda un mio passaggio alla Rai,
le vie del Signore sono infinite. Ber-
lusconi, purtroppo, da quando è
coinvolto con la politica non lo sen-
to più. Anche se la richiesta di farmi
presentare il Festival deve essergli
arrivata. Quando c’era lui in azien-
da le cose erano molto diverse e
non succedeva quello che succede
adesso». Questo il macigno che il
vecchio leone etereo ha gettato
nello stagno canoro nazionale. È
bastato per entusiasmare i cronisti
già esauriti prima ancora che la
musica cominci,dalle troppe pagi-
ne preparatorie sul Festival.Bon-
giorno ha avuto perciò un effetto di
rassicurazione, che si è espresso
anche nell’atteggiamento protetti-
vo nei confronti di Valeria Marini.
Alla quale, tutte le volte che la no-
mina,Mike elargisce un caritatevole
«poverina!». Mentre a Chiambretti si
sente vicino perché, ha detto, «ab-
biamo in comune il lato umoristi-
co». E ancora: «Ci tengo a far sapere
che io sono contento che vadano
bene loro due, perché iobrillodi lu-
ce riflessa».

Senta, signor Bongiorno, visto che
ci ha dato la notizia del giorno, ci
dia anche l’attaccodel pezzo.

Io scriverei che è il grande ritorno di
Mike per l’interesse suscitato anche
tra i giovani e l’accoglienza da par-
te della Rai. Sono colpito e com-
mosso e sento molto la responsabi-

lità. Spero di parare i colpi di
Chiambretti, mentre la Marini, po-
verina!, è al debutto e io l’aiuterò in
tuttoeper tutto.

Lei ha presentato tanti Festival
della canzone,mahamai cantato?

Ho cantato sì, ma con Lelio Luttaz-
zi, una canzone di Natale con tanti
bambini attorno. Abbiamo anche
fatto vedere lo spezzone a Telema-
nia.

Tra tanti divi Mediaset la Rai ha vo-
luto lei. Vuol dire che è il più bra-
vo?

Sanno che io ho fatto tutti i tipi di
Festival e ho una grand e pratica di
queste manifestazioni. Poi questo è
un anno di transizione. Il prossimo
annoci sarannodellenovità.

Lei ha detto molto chiaramente di

essere stato maltrattato da Media-
set. Come del resto noi abbiamo
scritto tante volte. Ma adesso che
cosachiedeall’azienda?

L’azienda si deve dare una regola-
ta. Anche lì c’è unmomentodi tran-
sizione. Si trasmettono certe cose
che non sarebbe proprio il caso...
Per esempio un pezzo pornografi-
co mandato inondadentro il Tg5. E
poi in tanti programmi si fomenta-
no le polemiche e le risse. Questo,
sia chiaro, avviene anche in Rai. In
generale stiamo toccando il fondo.

Che cosa propone per rimediare a
questo involgarimento?

Andando verso il Duemila, bisogna
tornare alla bontà, come dice il Pa-
pa. Bisogna ricordare che c’è tanta
gente che soffre, soprattutto tanti
bambini. Bisogna pensare al Terzo
Mondo e ricordare che esiste Dio e
che ci sono gli angeli. Ora gli angeli
vanno fortissimo.

E lei ce l’ha il suoangelo custode?
Certo che ce l’ho. È l’arcangelo Mi-
chele.

Caspita.Unpezzogrosso lassù.
Sì e poi ho anche uno spirito guida,
che è San Giuseppe. Me lo hanno
detto certi sensitivi che sono venuti
allemie trasmissioni.

Un Mike Bongiorno in forma celestiale ha aperto ieri le sue
prestazioni nella trasferta sanremese. Ha ringraziato la Rai-
per la grande opportunità e accusato Mediaset di averlo
emarginato su Rete 4. «Quando deciderò di chiudere la
mia carriera lo farò sulla Rai». Serafico e paterno nei con-
fronti di Valeria Marini, pronto alla sfida con Chiambretti.
«Contro la volgarità della tv pubblica e privata bisogna tor-
nare alla bontà». Più tardi la replica del direttore di Rete 4.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MARIA NOVELLA OPPO

Ventinove
cantanti
per aprire
la gara

Saràaffollatissima
questaprimaseratadel
47esimo festival di
Sanremo. Inunadi
quelle interminabili
passerelle cui la
kermessedella
canzoneci haabituati,
sfileranno, infatti,
insiemeai sedici big
anche i tredici aspiranti
campioni che si
contenderannogli
ultimiquattroposti a
disposizionedal regolamento. La
«spietata» selezione dei giovani
talenti coinvolgerà LeandroBarsotti,
Camilla, CarmenConsoli, Alessandro
Errico, Jalisse,Maurizio Lauzi, Petra
Magoni, AlessandroMara, Olivia, gli
Oro,MarinaRei, AdrianaRuocco,
SilviaSalemi. Tragli ospiti stranieri
figura l’exTakeThatMarkOwenche
canta«Clementine».

Chiambretti,MarinieBongiornoeasinistra l’attricetaglia latortadel47moFestivaldiSanremo ClaudioOnorati/Ansa

E la protesta-show della Marini
«Ho le microspie in camera»

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

— SANREMO. «Il mio ruolo è quello
della donna del Festival». Parla ov-
viamente Valeria Marini, che du-
rante la canonica conferenza stam-
pa di avvio ha oscillato tra l’inter-
pretazione dell’oca giuliva e l’o-
stentazione dell’intelligenza. E, ap-
pena ieri sera, ha fatto il suo primo
show chiedendo di cambiare stan-
za d’albergo perché, dice, ci ha tro-
vato delle microspie. Il sospetto è ri-
caduto fulmineo su Striscialanoti-
zia e Ricci che però ha risposto:
«Quali cimici, tutt’al più piattole!
O forse, erano le stesse cimici di
Berlusconi».

Da parte sua Chiambretti, ac-
chiappando al volo ieri mattina
l’attenzione di una conferenza
stampa presa da cavilli ragionieri-
stici, affronta la sua idea di festi-
val, senza però svelare che uso
farà dei 5 sosia al seguito. Scher-
za: «Sono perfino più bravi di me
ed è possibile che la serata finale
la presenterà uno di loro».

La spiegazione potrebbe esse-
re questa: tra tanti replicanti e
chiambrettiani non autorizzati,
Chiambretti vuole replicarsi da
sé. E vuole raccontare il festival
dal di dentro mentre tanti lo fago-

citano dal di fuori. Riferimento
evidente a Striscialanotizia, che
satireggia come suo compito isti-
tuzionale, mentre Gianni Ippoliti
(Telemontecarlo) seguirà Stri-
scia che segue il Festival. Ma in-
tanto Chiambretti annuncia an-
che che Raiuno farà a sua volta
una striscia affidata a un uomo di
Blob (Piccinini), alla fine del
Tg1, in contemporanea con quel-
la di Ricci.

E staremo a vedere come an-
drà a finire. Tanto, dentro il festi-
val ognuno legge quello che vuo-
le. Qualcuno dei soliti troppo fur-
bi ha voluto leggerci il ritorno di
«nani e ballerine», l’altra faccia
del parallelo congresso del Pds.
Sbagliato. Perché qui ognuno
canta la sua canzone e quest’an-
no non si sa chi vincerà, mentre
al congresso del Pds si sa per cer-
to che vincerà D’Alema.

Tornando a Chiambretti, ag-
giungiamo che ha annunciato
una prima serata mostruosa.
«Dalla scaletta direi che durerà
circa 12 ore. Il mio problema è
che questa rimane una gara di
cantanti e non uno spettacolo sul
festival. E io non posso parlare

con i cantanti e non devo toccare
la Marini. Ma sono difficoltà che
mi entusiasmano perché lavoro
meglio sotto dittatura. Abbiamo
una scaletta abnorme nella quale
figurano anche le telepromozio-
ni, di cui una la farò io, con Aldo
Izzo, il portiere della Rai di Mila-
no, che sarà il termometro e l’e-
roe di tutto il festival. Little Tony
sarà invece il nostro inviato all’in-
ferno. Non partecipa alla gara
perché nessuno gli scrive più
canzoni. Lo abbiamo preso al vo-
lo in sostituzione di Emilio Fede
per il quale l’inferno era il ritorno
a casa, al Tg4».

Ai paradossi di Chiambretti la
sala stampa ha reagito ricomin-
ciando a fare domande quantita-
tive. Un collega voleva assoluta-
mente sapere quanto guadagna-
no Mike e gli altri. Bongiorno si è
offeso per la «domanda scema».
Piero ha risposto: «Guadagno più
di Baudo e meno di Mike». La
Marini si è trovata la pappa pron-
ta e ha detto: «Guadagno meno
di Mike e meno di Chiambretti».
Poi ha aggiunto: «Del resto il festi-
val non si fa per guadagnare. Con
tutte le spese che devo affrontare,
penso che non porterò a casa
niente». - M.N.O.

IL PERSONAGGIO. Patty Pravo con il brano di Vasco Rossi: «Senza di lui non sarei qui»

«Vincerò? Sono al di sopra di ogni sospetto»
— SANREMO. Incarnazione del di-
vismo, dell’«interprete suprema»,
vestita di nero che la fa sembrare
ancora più bionda, e ancora più
diafana, Patty Pravo segue le prove
al teatro Ariston, il pomeriggiodella
vigilia, seduta in fondo alla sala.
«Tutto questo casino non mi piace,
mi stranisce», sussurra con la voce
inimitabile, importante.E poco do-
po sul palco c’è lei, a provare la
canzone che Vasco Rossi e Gaeta-
no Curreri le hanno scritto su misu-
ra: E dimmi che non vuoi morire,
semplice, raffinata, quieta, uno
schiaffo in faccia ai maschi che
«sono tutti quanti degli eroi quan-
do vogliono qualcosa...», e una
dichiarazione di irriducibile vitali-
tà. «La cambio io la vita che/ che
mi ha deluso più di te / portami
al mare / fammi sognare / e dim-
mi che non vuoi morire».

Non è una canzone ad effetto,
e forse è fin troppo raffinata per
Sanremo, ma è soprattutto l’algi-
da capacità interpretativa di Patty
Pravo, l’unica vera «bambola» di
questo festival (altro che Valeria
Marini), a renderla così speciale.
E in molti hanno pronosticato
una sua vittoria. Lei preferisce
glissare: «Vincerò? Lo dicono gli
altri, io che ne so? È così ogni vol-

ta, tutti gli anni c’è un favorito,
ma io sono al di sopra di ogni so-
spetto».

Le altre canzoni in gara al Fe-
stival, dice, non le ha ancora sen-
tite, del resto non ascolta più mu-
sica se non per caso, quando
qualche amico le fa sentire un di-
sco. «Preferisco il silenzio». Però
non le dispiace che a Sanremo le
presenze femminili siano tante e
siano le più agguerrite, «meglio
così», il confronto può essere di-
vertente. E poi c’è la sua amica

Loredana Berté; le accomuna
una vita non semplice, inquietu-
dini e spirito da outsider, per
quanto siano due caratteri com-
pletamente diversi. In nome della
loro amicizia la Bertè le ha appe-
na scritto una canzone, «che pur-
troppo non ho ancora avuto mo-
do di incidere, ma lo farò prestis-
simo», e che sarà uno dei due
inediti, insieme al brano sanre-
mese, contenuto nell’album live
che uscirà nell’immediato futuro.

Di cosa parla la canzone? Patty

Pravo ride: «Loredana si è ispirata
a me», ma non aggiunge altro,
neppure il titolo che in quel mo-
mento non ricorda. Il Festival lo
vive con più distacco che in pas-
sato - «è la quarta o quinta volta
che partecipo» - ma è consapevo-
le dell’aria da culto che si porta

addosso ora più che mai. Culto
riesploso al Piper e nelle altre di-
scoteche dove qualche settimana
fa si è esibita per un piccolo mi-
ni-tour che ha riempito le pagine
dei giornali, mobilitato un pubbli-
co eccezionale, stregato dalla sua
classe e anche dalla sua impreve-
dibile allegria: «Stare in mezzo al-
la gente - commenta ora - ti fa
bene, ti carica, ti dà sicurezza,
amore».

Una casa discografica che non
è la sua, la Rti, ha astutamente
approfittato del suo momento
magico per buttare sul mercato
proprio in questi giorni una curio-
sa antologia composta da dieci
suoi successi del passato, e altret-
tante «basi musicali» (chissà, ma-
gari per farci il karaoke), che po-
trebbe insidiare il mercato al suo
«vero» album. Ma lei non se ne
preoccupa, il suo asso nella ma-
nica, dice, è proprio la canzone
di Sanremo, l’incontro con Va-
sco, che ora vorrebbe produrre il
suo prossimo disco in studio. «Se

non avessi avuto il pezzo di Va-
sco non sarei mai venuta a Sanre-
mo - spiega la cantante - non ne
avevo bisogno. Ma come fai?
Sembra che in Italia ci sia solo
questo, i pasticci, la politica e
Sanremo. E le tasse. Sono l’unica
vera certezza in questo paese. Ma
il fatto è che se hai una bella can-
zone e vuoi farla conoscere al
pubblico, questo festival rimane
la vetrina migliore a cui puoi
aspirare. Insomma, dove la porti
la tua canzone se non al festi-
val?». Qualcuno le suggerisce: al
congresso del Pds. In fondo, si
svolge praticamente in contem-
poranea con Sanremo. Patty ride.
La aspettano le prove. E questa
sera il palco del teatro Ariston. E
comunque vada, a marzo sarà di
nuovo sul piccolo schermo, con
un concerto che sarà ripreso e
trasmesso da Raidue e che avrà
per protagonista anche France-
sco De Gregori, ma di cui lei pre-
ferisce non parlare. «Sennò, che
sorpresa è?».

Sul palco dell’Ariston, questa sera la vera «bambola» è lei,
biondissima, algida, diva: Patty Pravo, in gara con la canzo-
ne che le hanno scritto Vasco Rossi e Gaetano Curreri, E
dimmi che non vuoi morire. Ai pronostici che la danno
per possibile vincitrice, risponde serafica: «Sono gli altri
che lo dicono. Io sono al di sopra di ogni sospetto». E ag-
giunge: «Se non avessi avuto il pezzo di Vasco, non sarei
mai venuta a Sanremo».

DA UNO DEI NOSTRO INVIATI

ALBA SOLARO

PattyPravo Monteforte/Ansa
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CAMPIONATO. Fuga Juve, in 11 per le Coppe REGGIO EMILIA

Ore contate
per i teppisti
del «Giglio»Baggio-Sacchi

rottura totale
Milan nel caos

— REGGIO EMILIA. Indignazione e
voglia di fare giustizia: sono i senti-
menti che regnano a Reggio Emi-
lia il giorno dopo i gravi episodi di
teppismo successi domenica sera
nel corso del derby Reggiana-Par-
ma. Il questore assicura chepresto
si arriverà alla identificazioni dei
responsabili. L’amministratore
delegato della Reggiana, Franco
Dal Cin parla apertamente di
«banditismo». Durante il secondo
tempo del derby con il Parma al-
cuni teppisti appostati nella «curva
granata» hanno infatti ripetuta-
mente lanciato sul terreno di gio-
co petardi, fumogeni e, soprattut-
to, molti oggetti, tra i quali due ru-
binetti e diverse bottiglie di vetro.
Un pezzo idraulico è stato raccol-
to da Benarrivo e consegnato al-
l’arbitro, come hanno mostrato le
telecamere durante la ripresa del-
l’incontro. Nessun giocatore è sta-
to colpito, ma l‘ episodio resta co-
munque gravissimo. Tanto più
che, negli ultimi mesi, i tifosi gra-
nata si sono resi protagonisti di al-
tre vicende analoghe.Lo stadio
«Giglio», già diffidato, sarà quindi
quasi certamente squalificato.

In attesa di provvedimenti uffi-
ciali, le prese di posizione sono
state nette. Molto duro è il com-
mento di Franco DalCin: «Robada
associazione a delinquere, perché
quella è stata un‘ azione premedi-
tata, organizzata nei minimi parti-
colari: è banditismo puro... Non
credo si sia trattato di un progetto
contro il sottoscritto, è semplice-
mente teppismo allo stato puro.
La squalifica del campo? Non so,
ma al momento mi sembrache sia
l‘ ultimodeiproblemi...».

Il «Giglio» è dotato di un sistema
di riprese a circuito interno, poten-
ziato per l‘ occasione da altre tele-
camere fornite dalle forze dell‘ or-
dine. «Stiamo visionando in que-
ste ore le immagini - conferma lo
stesso Dal Cin - spero che possano
servire per identificare almeno
qualcunodiquesti teppisti».

E il questore di Reggio Emilia,
Giuseppe Donisi conferma che
presto i lanciatori di oggetti avran-
no un nome e un cognome: «Venti
o trenta teppisti hanno infangato
la buona reputazione di Reggio e
dei reggiani: è la prima volta che
accade qualcosa del genere, da
parte nostra non ci saranno pieti-
smi perché non si può essere tolle-
ranti verso chi compie questi stu-
pidi atti criminali. Le immagini ci
permetteranno di identificare i
teppisti, contro di loro verrà appli-
cato il decreto per il divieto di ac-
cessoallo stadio».

Sulla vicenda sono intervenuti
anche il sindaco di Reggio, Anto-
nella Spaggiari e l‘ assessore allo
Sport Enzo Musi. «Con tali inquali-
ficabili atti di teppismo, opera di
pochi e beceri facinorosi, che do-
vranno ora essere individuati e
perseguiti - hanno detto gli ammi-
nistratori reggiani - si danneggia l‘
immagine complessiva dello sport
e di un‘ intera città e si impedisce
alla maggioranza dei tifosi di poter
assistere in maniera civile ad uno
spettacolo sportivo».

STEFANO BOLDRINI— Milan nel caos: ieri Roberto
Baggiohaduramenteattaccato l’al-
lenatore rossonero Arrigo Sacchi,
sollecitando l’intervento del presi-
dente Berlusconi. «Sono stufo di es-
sere preso in giro. Durante la setti-
mana ricevo i complimenti, poi alla
domenica finisco in panchina...
Ora basta, ho le scatole piene di
questa situazione. Sono un profes-
sionista serio, ho la coscienza a po-
sto, non si può più andare avanti in
questo modo. Voglio un colloquio
immediato con il presidente Berlu-
sconi. A fine stagione deciderò il
mio futuro».

Compleanno amaro per Baggio,
che proprio oggi festeggia i 30 anni.
Un compleanno da panchinaro
per uno dei migliori talenti del no-
stro calcio. È un dissidio che parte
da lontano, quello che oppone il
giocatore del Milan ad Arrigo Sac-
chi. È cominciato alla fine del 1994,

quando Baggio uscì dal giro della
nazionale. Sacchi e Baggio si sono
ritrovati al Milan due anni dopo,
con il ritorno dell’ex cittì sulla pan-
china rossonera. Dal 2 dicembre
1996, giorno dell’investitura ufficia-
le di Sacchi, tra i due c’è stata guer-
ra fredda. «Baggio è uno dei tanti
giocatori che ho a disposizione»,
questo il concetto espresso più vol-
tedall’allenatoredelMilan.

Intanto, il campionato sembra
già nelle mani della Juventus. L’in-
teresse, a questo punto, si rivolge
alla conquista del secondo posto
che vale la partecipazione alla
Champions League. La classifica
parla chiaro: per ora quel posto
spetta alla Sampdoria, che ha quat-
tro punti di vantaggio sul quartetto
delle terze (Bologna, Inter, Atalan-
ta e Parma). Una lunghezza in me-
no per Vicenza e Roma, poi si scen-
de a quota 28 e troviamo Milan e

Napoli, un altro passo indietro e a
27 punti ci sono Fiorentina e Lazio.
Come dire che il torneo continua a
essere molto equilibrato. Undici
squadre inpista: unbel traffico.

Marcello Lippi, allenatore della
signora degli scudetti, dice che la
strada per arrivare al titolo è ancora
lunga, ma ha anche ribadito più
volte che il primo posto finale è il
vero obiettivo della Juve. Forse più
della Champions League, anche se
il sogno di uno splendido grande
slam fa sorridere i dirigenti juventi-
ni: dopo Supercoppa europea,
Coppa Intercontinentale e scudet-
to, la ciliegina della seconda Cop-
pa dei Campioni consecutiva. Ro-
ba da cannibali del calcio, una Ju-
ventusallaMerckx.

A quattro mesi dalla fine del
campionato, con il calcio-mercato
finalmente chiuso, possiamo sud-
dividere il gruppone «europeo» in
tre partiti: stabili, emergenti e calan-
ti. Il franceseYouriDjorkaeffmentreèmarcatodall’argentinoJoseAntonioChamot RomanoGentile/Ansa

STABILI — Una sconfitta non ridimensio-
na la Sampdoria. Con la Roma la
squadra di Eriksson ha perso in
condizioni decisamente particola-
ri: quattro titolari fuori uso (Manci-
ni, Ferron, Pesaresi e Mannini).
Particolarmente gravi le assenze
del capitano e del portiere: hanno
inciso, in maniera negativa, sul ri-
sultato. Sampdoria legata quindi
nel bene e nel male a Mancini, che
sta forse disputando il suo miglior
campionato di una lunga carriera.
Il suo rendimento potrebbe però
essere «disturbato» dalle vicende
contrattuali. La Lazio è disposta a
fargli ponti d’oro per assicurarselo
(nonostante i 33 anni), il presiden-
te doriano Mantovani comincia a
perdere la pazienza e ha lanciato

un ultimatum: entro la fine di febbraio Mancini dovrà decidere il suo futu-
ro. La società è disposta a ritoccare il contratto, in scadenza nel 2001, con
un sontuoso aumento. Mancini, per ora, parla solo della Sampdoria: «Il di-
scorso-scudetto non è finito. Abbiamo perso una partita giocando bene e
questo è confortante». La Samp appare ancora fresca, il suo limite è la
panchina corta, ma entusiasmo e doti di alcuni giocatori sono a suo favo-
re.

Nel partito degli stabili è iscritta anche l’Inter, checontinua a fare edisfa-
re (soprattutto disfare). Il vero limite è il suo tecnico, Roy Hodgson, che
non riesce a dare gioco e continuità a una squadra piena di ottimi giocato-
ri. La chiave giusta potrebbe essere l’utilizzo di Djorkaeff come rifinitore,
suggeritore di due punte, ma il calcio monotematico dell’allenatore ingle-
se non prevede le divagazioni. Le indecisioni di Hodgson si leggononel ta-
bellino dei pareggi: ben 10, record stagionale del campionato. Impressio-
nante la media nelle partite con Djorkaeff utilizzato come attaccante: un
puntoagara.Quando il franco-armenoarretra, lamedia sfiora iduepunti.

Stabile anche il Bologna: la sconfitta in casa del Milan può starci (anche
se Ulivieri è furibondo). Il vero limitedegli emiliani è chenonhannomezzi
termini: o vincono (9) o perdono (7), solo 4 pareggi (minimo stagionale
insiemeaMilanePerugia).

EMERGENTI — Atalanta (soprattutto) e Ro-
ma: è il partito di chi ha alzato la te-
sta. Bergamo dei miracoli: 9 punti
nelle prime dieci giornate, 22 nelle
ultime dieci. E ancora: 5 sconfitte
nelle prime dieci partite, nessun in-
successo nelle restanti dieci. Infine:
nella classifica che va dalla settima
alla ventesima giornata l’Atalanta è
prima, con29punti (seconda la Ju-
ventus con 27). È un cammino dia-
metralmente opposto da quello
percorso un anno fa dall’Atalanta,
che partì bene e arrivò male. Non ci
sono segreti particolari, ma gli uo-
mini giusti al posto giusto. Un alle-
natore bravissimo come Mondoni-
co. Un giovane attaccante che è il
capocannoniere del torneo come
Inzaghi (il suo nome è nella lista di

Maldini, il ct della Nazionale potrebbe convocarlo per la doppia sfida con
Moldova e Polonia). Un talento ritrovato come Lentini. Un portiere (il gio-
catoremenopagatodella serieA)capacedi restare imbattutoperben757
minuti. Due giovani virgulti dai numeri interessanti, come Morfeo e Foglio.
Il secondo posto appare decisamente troppo per la squadra di Bergamo
(anche se nel calcio mai dire mai), ma a questo punto un piazzamento
Uefapuòessereunobiettivo sulqualepuntare.

La Roma è forse la squadra che ha saputo sfruttare meglio le opportuni-
tà concesse dal mercato extralarge. La difesa è nuova di zecca: Aldair a
parte, con il redivivo Cervone in porta, i due esterni Tetradze e Candela e il
sorprendente Pivotto - che Bianchi sta utilizzando al centro -, il reparto ha
cambiato completamente fisionomia. Fondamentale la collocazione di
Totti in versione trequartista, per lanciare in gol gli attaccanti. Domenica,
un Totti usato alla Mancini ha inventato tre assist e giocato molti palloni. Il
limite della Roma è a centrocampo, dove abbondano i muscoli, ma scar-
seggia la fantasia. Il presidente Sensi è su di giri. A inizio stagione aveva
parlato del secondo posto come di un traguardo alla portata della Roma e
comincia a crederci. A sfavore della Roma un gioco ancora a intermitten-
za e un calendario non favorevole. A favore, un calendario libero dagli im-
pegnieuropei.

IN CALO — Vicenza, Napoli e Fiorentina
in crisi: sono i leader dello schiera-
mento dei «calanti». Nel gruppo ci
sono anche Lazio e Milan: non
stanno male come quei tre, ma cer-
to non scoppiano di salute. E han-
no problemi di gioco (e di testa). Il
momento negativo di Vicenza, Fio-
rentina e Napoli è soprattutto nei
numeri. Il Vicenza è reduce da due
sconfitte consecutive e nelle ultime
dieci partite ha vinto solo 2 gare. La
squadra di Guidolin ha ancora un
punto in più rispetto alla ventesima
giornata dello scorso campionato.
Anche allora ci fuuncalonel finale:
la storia potrebbe ripetersi. Il Vicen-
za potrebbe essere distratto dalla
Coppa Italia: la prossima settima-
na, in casa del Bologna, difenderà

l’1-0 conquistato nella semifinale di andata. In vista uno storico traguardo
e la possibilità che possa entrare in Europa dalla finestra, ovvero vincendo
la Coppa Italia. Ma non è una strada semplice. In ogni caso, il gioco dei ve-
neti non è più frizzante come qualche tempo fa. Lo ha ammesso lo stesso
Guidolin: «Non siamo più brillanti come a inizio stagione, dobbiamo ritro-
varci in fretta». Mancano le corse di Di Carlo e D’Ignazio, soprattutto. Tiene
soloMaini: troppopoco.

La Fiorentina sperava nel miracolo-Kanchelskis: speranza vana. Il rus-
so-ucraino non poteva risolvere d’incanto problemi di gioco (e di spoglia-
toio). Ranieri è stato rassicurato da Cecchi Gori: di solito certe mosse pre-
cedono il licenziamento. Domenica sfida decisiva con la Juve: Ranieri si
gioca la panchina, la Fiorentina l’ultima possibilità per dare una svolta a
un campionato finora anonimo, che potrebbe anche vedere i toscani fuori
dall’Europa. Contro la Juve salterà Oliveira, largo a una Fiorentina formato
4-5-1, con Batistuta unico attaccante e Orlando e Kanchelskis larghi sulle
fasce. La Fiorentina è tra le squadrequella cheha vintodimeno(6): nonè
la stradamiglioreperarrivare lontano.

Il Napoli fa in casa e disfa in trasferta: lontano dal San Paolo ha raccolto
1 vittoria, 5 pareggi e 5 sconfitte. Simoni deve lavorare nel rendimento
esternoper rilanciare la squadra.

Amletica Inter,
pareggi e dubbi

Roma e Atalanta
sogni e realtà

In crisi Vicenza
e Fiorentina

IN PRIMO PIANO. Moratti avrebbe già scelto il sostituto di Hodgson

Guidolin, il futuro porta all’Inter
18SPO01AF05
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Francesco
Guidolin
allenatore
delVicenza

Ansa

Più di una indiscrezione, anche se l’ufficializza-

zione, per ovvi motivi, avverrà tra qualche me-

se: il prossimo allenatore dell’Inter potrebbe

essere Francesco Guidolin, attuale tecnico del

Vicenza. Il contratto sarebbe triennale.

WALTER GUAGNELI— Sarà Francesco Guidolin l’al-
lenatore dell’Inter della prossima
stagione. Questo l’orientamento
del presidente nerazzurro Massi-
mo Moratti chenonè intenzionato
a tenere in panchina Roy Ho-
dgson fino alla scadenza del con-
tratto del 1999 (siglato nell’otto-

bre scorso, dopo la convincente
vittoria sulla Juve). Il ribaltone, te-
nuto gelosamente segreto, è in
avanzata fase di progettazione.
Un incontro fra le parti sarebbe già
stato fatto, per la discussione dei
preliminari dell’accordo. Pare ci
sia l’intesa sia per la durata del

contratto (tre anni, cioè fino al
2000) sia per la cifra (un miliardo
e settecento milioni a stagione).
Ovviamente tutto procede ancora
a fari spenti. Per non turbare il la-
voro delle due squadre: Vicenza e
Inter.

Intanto Hodgson continua im-
perterrito per la sua strada. Forte
delll’accordo pluriennale. Ma Mo-
ratti fin da dicembre non gli ha le-
sinato frecciatine. Tipo: «Nonbiso-
gna considerare il rinnovo del
contratto come una sorta di pen-
sione a vita». Criticata anche l’insi-
stenza dell’allenatore a tenereFre-
si a centrocampo. Qualche diri-
gente nerazzurro storce il naso an-
che per la difesa in linea. A qual-
cun altro non piace il fatto che l’in-
ter sia troppo Djorkaeff dipenden-
te. Insomma, quella di Hodgson

(7 vittorie, 10 pareggi, 3 sconfitte il
suo ruolino di marcia) è, dall’ini-
zio, unagestione sotto tiro.

Inevitabilmente è nata l’idea di
un nuovo allenatore. Cioè di un
nuovo corso. E nell’obiettivo di
Moratti è entrato immediatamente
Guidolin. A dire il vero nella lista
dei papabili c’era anche Renzo
Ulivieri. A Moratti piaceva molto
l’idea di centrare l’accoppiata bo-
lognese Ulivieri-Oriali. Poi con la
corsa per la presidenza di Lega di
Gazzoni e l’eventuale passaggio al
suo posto, sulla più importante
poltrona rossoblu di Oriali, la dop-
pia trattativaè sfumata.

Ma a luglio potrebbe riprendere
almeno per quanto riguarda Oria-
li, che ha espressamente manife-
stato l’intenzione di tornare verso
Milano e che non nasconde i suoi

rapporti di amicizia con la dirigen-
za nerazzurra. Insomma, Oriali
potrebbe tornare presto all’Inter
per occupare una scrivania di
grande prestigio dopo aver tra-
scorso quasi vent’anni con quella
maglia.

L’attuale allenatore del Vicenza

è nato a Castelfranco Veneto il 3
ottobre del ‘55, dunque ha 42 an-
ni. Ha iniziato ad allenare nell’86
nel settore giovanile del Giorgione
dove ha fatto il debutto professio-
nistico (C2) nella stagione ‘88-
’89. Poi è passato a Treviso sem-
pre in C2, poi a Fano, Empoli e Ra-

venna in C1. Quindi nella stagione
’93-’94 il grande salto in A sulla
panchina dell’Atalanta, con l’eso-
nero dopo 10 giornate. L’anno
scorso la «ripartenza» da Vicenza
in serie B, con la splendida galop-
pata verso la serieA.

Guidolin dovrebbe portare a
Milano un paio di suoi giocatori. Si
parla del difensoreLopezedell’at-
taccante Murgita che ora sono
con lui a Vicenza e magari anche
il bolognese Scapolo che è stato
con lui aRavennaeall’Atalanta.

Per quel che riguarda il prossi-
mo mercato, l’Inter sembra decisa
a ridisegnare l’attacco. Moratti
non sembra molto soddisfatto di
Zamorano e di Ganz. Inoltre viene
vista anche con preoccupazione
la scarsa vena realizzativa di Mar-
coBranca.
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Il presidente del Consiglio in Germania: niente rinvii

Prodi sfida Kohl
«Sull’Euro deciditi»
D’Alema: entriamo o l’Italia si spacca

Intervista al filosofo
alla vigilia del congresso

Bobbio al Pds
«Unisci
la sinistra»
— ROMA. Il congresso del Pds? «Guai se si limi-
tasse a discutere le questioni tattiche», afferma il
filosofo Norberto Bobbio in una intervista che
comparirà sul prossimo numero della rivista Re-
set, che esce in questi giorni con una nuova
veste editoriale. «Dal primo congresso del Pds
dopo la vittoria elettorale, che ha dato origine
al primo governo di sinistra alternativa alla de-
stra nel nostro paese - spiega Bobbio - ci si
aspetta ben altro. Ci si aspetta niente meno
una risposta alla domanda che ci poniamo da
anni: “Che cosa è la sinistra?”». Ma perchè si
formi una sinistra forte e vincente - aggiunge
Bobbio - occorre unirla. «Che in tanti anni
questa ferita sia ancora aperta lo trovo intolle-
rabile» anche perchè «quanto siano state nefa-
ste queste divisioni è sotto l’occhio di tutti».

GIANCARLO BOSETTI
A PAGINA 6

Inusuale ma giusto — Germania, non esitare. Romano Prodi vola per la secon-
da volta in pochi giorni in terra tedesca. Questa volta non per
assicurare il potente partner sulla credibilità dell’Italia, ma
per esortarlo a superare i «problemi politici» che potrebbero
sbarrare il passo alla creazione della moneta unica europea.
Molto netto Prodi, nel suo incontro con il presidentebavarese
Stoiber, nell’escludere qualsiasi richiesta di rinvio dell’Euro
da parte italiana. In serata faccia a faccia con il presidente
della Bundesbank Hans Tietmeyer. Il ministro del Tesoro
Ciampi, a Bruxelles per l’Ecofin, incontra invece gli altri mini-
stri delle finanze e conferma: «Nessun ritardo nell’avvio dal
1999 dell’Unione monetaria, chi parla di rinviare l’Euro è
contro l’Uem». E da Roma Massimo D’Alema, incontrando la
stampa estera, avverte: «L’Italia deve entrare in Europa, altri-
menti il paese si spacca».

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2 3 e 7

RENZO FOA

S
UCCEDE RARAMENTE nel linguaggio diplomati-
co e nei rapporti internazionali, ma ha fatto bene
Romano Prodi a chiedere, nel corso del suo giro
a Monaco e a Francoforte, che la Germania esca
dalla sua incertezza politica, infinitamente mag-
giore rispetto alla dimensione dei suoi problemi

economici. Ha fatto bene per tre ragioni. In primo luogo
perché ha usato toni amichevoli e argomenti chiari, cioè
l’opposto dei fumosi e trasversali messaggi sulle possibili
esclusioni dalla moneta unica, che nelle ultime settimane
sono stati lanciati dalle fonti più diverse, il più delle volte
anonime, a Davos, a Londra, a Francoforte e, probabil-
mente, perfino a Roma. In secondo luogo perché ha ricor-
dato un’esigenza fondamentale nell’Europa di oggi in cui
si sta affrontando il problema di come coniugare la sua
concorrenzialità con la tutela del suo spazio sociale, cioè
l’esigenza che ci siano degli orizzonti più chiari per tut-
ti. E lo ha fatto, infine, proprio nella tana del lupo, nel
momento in cui incontrava Edmund Stöiber, cioè il
leader dc bavarese maggiormente distintosi, insieme al
socialdemocratico Gerhard Schröeder, nel raccogliere
lo scetticismo che, stando a tutti i sondaggi, si sta dif-
fondendo nell’opinione pubblica tedesca. È così: sem-
bra un paradosso, ma all’inizio del 1997 è accaduto
anche che un presidente del Consiglio italiano abbia
dovuto pronunciare parole inconsuete davanti alla
classe dirigente tedesca, la più solida di questo mezzo
secolo di storia del continente, quella che ha costruito
l’economia più potente, che maggiormente ha scom-
messo sul dopo-1989 e che ha puntato sulla costruzio-
ne europea come momento di chiusura del secolo.

L’Europa ha scoperto all’improvviso le difficoltà di
questa classe dirigente, in particolare del suo ceto poli-
tico e del suo uomo simbolo, Helmut Kohl. E l’ha sco-
perta nel modo peggiore, cioè vedendo che la Germa-

LA POLEMICA

Il padre di Letizia
«Violante, sono mostri

i killer dei sassi»

L’ARTICOLO

Leader senza partiti

BIAGIO DE GIOVANNILa Nato divide Albright e Chirac
L

’UNANIMISMO è il vero vizio del prossimo
congresso del Pds? Sono parecchi ad avan-
zare, criticamente, questa ipotesi e levano,

da varie parti e con diverse ispirazioni, voci allar-
mate: dall’«autocensura» (Occhetto), al «confor-
mismo senza precedenti» (Macaluso), al partito
dove non c’è più discussione, e programmatica-
mente alla deriva, di Flores d’Arcais. Insomma,
s’avvia, per percorsi relativamente esterni, la rap-
presentazione di un malessere che fa straordina-
rio contrasto sia con l’unanimismo rilevato - al

— «Sono il padredi Maria LetiziaBerdini, barbaramenteuc-
cisa il 27 dicembre 1996 da un sasso scagliato dal cavalcavia
della Cavallosa e il fatto non poteva altro che essereperpetra-
to da mostri». Comincia così la lettera aperta che Vincenzo
Berdini ha indirizzato al presidente della Camera Luciano
Violante. Violante, nei giorni scorsi, aveva parlato di una
«montatura eccessiva tendente a creare deimostri». Intanto, il
Gip di Tortona ha concesso gli arresti domiciliari a Loredana
Vezzaroea MicheleFaiella.

JENNER MELETTI
A PAGINA 11

Chirachachiusoconunbaciamano la
visitadellaministradegli Esteri
americana. Il capodella diplomazia
francese,HervéDeCharette (nella foto) ha
voluto abbracciareMadeleine Albright in
segnodigrandeamicizia tra i duepaesi.
Ma i sorrisi nonsono riusciti a nascondere
lo scontro sul comandosud dellaNato.
Parigi invocauna identità europea

dell’AlleanzaechiedeaClintondi cedere
il comandosud dellaNato. Washington
non hanessuna intenzionedi passare le
consegneaun europeo. Il comandoEst
nonè l’unicomotivodi frizione tra i due
paesi negli ultimimesi:motivi di lite sono
stati anche la riforma stessadell’Alleanza,
ilMedioOriente e ilmassacrodeiGrandi
laghi.

SIEGMUND GINZBERG
A PAGINA 15
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Togliere i figli
ai mafiosi?
Una raffica di no

Nessun rinvio, nove milioni al voto. Si eleggono i sindaci di Milano, Torino e Catania

Comuni al voto il 27 aprile
Bossi spiazzato: mani libere sulle alleanze

Ucciso
un consigliere
altoatesino

— Dai giudici del Tribunale dei minori e dagli avvocati arri-
vano le posizioni più nette: non si possono togliere i figli ai ge-
nitori condannati per mafia. Ma non sono solo loro a dichia-
rarsi stupiti della proposta che il sindaco di Corleone, Pippo
Cipriani, ha lanciato in un’intervista a L’Unità . Nettamente
contraria Maria Falcone che la giudica assurda. E chi non
la boccia in pieno si dichiara molto perplesso. Per il Pro-
curatore di Palermo Caselli occorre una maggiore rifles-
sione che non può riguardare la sola magistratura. Il Pro-
curatore antimafia Pierluigi Vigna parla di una proposta
poco praticabile: «Al massimo si può prevedere la deca-
denza della potestà nel caso entrambi i coniugi siano
condannati per associazione mafiosa».

LUCIANA DI MAURO GIAMPAOLO TUCCI
A PAGINA 9

Quinto
anniversario

Borrelli
«Mani pulite
rimpiango
Di Pietro»

A PAGINA 10

— ROMA. Il ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano ha firmato ieri il
decreto che fissa per il 27aprilepros-
simo lo svolgimento del turnoprima-
verile delle elezioni amministrative.
Si voterà in 1138comunie, traquesti,
Milano,TorinoeCatania.

Il leader della Lega Umberto Bossi
è rimasto spiazzato dallanotizia.Du-
ro il suo commento: «Si vota subito
perché pensano di schiantare la Le-
ga... Hanno deciso così, convinti che
l’Ulivo possa fare bottino pieno». La

sorpresa non gli impedisce tuttavia
di pensare a eventuali alleanze. A
chi gli chiede se sia possibile, per la
Lega, riprendere un dialogo con il
Polo, il senatore risponde: «La Lega
ha le mani libere... Ma se c’è qualcu-
no che ha bisogno, che è disperato...
però questo qualcuno deve fare i fat-
ti, e i fatti devono essere pro-Pada-
nia». Ma Urso, di An, già dice: «Im-
possibile l’accordo con la Lega su
Formentini». Mussi, Pds: «Si vota? È
unabuonanotizia...».

— BOLZANO. Il consigliere regionaledel Trenti-
no Alto Adige, Christian Waldner, è stato trovato
morto a Bolzano in un albergo di sua proprietà.
L’uomo era supino, in una pozzadi sangue, pro-
vocata da una ferita alla testa. Waldner, espo-
nente di «Buendis ‘98», formazione autonomista
che guarda con simpatia alla Lega, era attesa al
congresso della Lega Nord dove doveva interve-
nire sabato scorso. Un’assenza che ha messo in
allarme il segretario dell’esponente politico che
ieri mattina ha dato l’allarme. Gli inquirenti par-
lanodiomicidio.

VALERIA MANNA
A PAGINA 12

BRAMBILLA LAMPUGNANI
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IL COMMENTO

Le dimissioni di Illy
un segnale di allarme

CHE TEMPO FA

Rappresentato

L
A LEGA ha trovato la maniera, al suo congresso, di di-
sgustare finalmente anche i suoi famosi «attenti osserva-
tori». Quelli che da anni ci spiegano, pazientemente, in-

telligentemente, che il Nord ha «un problema di mancata
rappresentanza».

Il non rappresentato Calderoli Roberto detto Pota, per
esempio, ha deciso di autorappresentarsi gridando tra le
ovazioni che imeridionali bisognachiamarli terroni, che i pa-
dani devono mostrare i muscoli e che aD’Alemabisognereb-
be mettere qualcosa nel culo (mi scuso per l’inglesismo).Ne
consegue un problema politico che ha niente a che fare col
secessionismo, e molto con la democrazia. Il problema è
questo: quando i non rappresentati si rappresentano come
Calderoli Roberto detto Pota, il loro non essere rappresentati
è un deficit della democrazia o una sua generosa conquista,
generosa, voglio dire, proprio nei confronti di Calderoli Ro-
berto? Ora che si rappresenta da solo, si capisce perché pri-
ma nessuno lo rappresentava: per una pietosa sollecitudine
nei suoi confronti. [MICHELE SERRA]

CLARA SERENI

L
A VICENDA che vede l’un contro l’altro armati, a
Trieste, sindaco e assessori su un fronte, e consiglio
comunale sull’altro, non è una stramberia locale

non suscettibile di preoccupazioni più generalizzate, ma
invece la spia di un problema assai diffuso su e giù per l’I-
talia: il problema dei nodi irrisolti della legge sulla elezio-
ne diretta dei sindaci, legge la cui carica innovativa resta -
anche per carenza di riflessioni in materia - ancora diffici-
ledametabolizzare.

Non c’è peraltro da stupirsi che sia arduo, in particola-
re per chi abbia alle spalle una professionalità

SEGUE A PAGINA 5
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Le donne nel paese di Gandhi: povertà, sfruttamento e una discriminazione violenta che sembra inestirpabile

18CUL02AF01
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Segregate e private dell’infanzia
Ecco le vestali della dea KalìL’altra L’ariamostruosamente inquinatadiKatmandue il rombo, sordoecontinuo
del trafficoentrano findentro lepareti di pietra e legnodella casadella
Kumari, nel quartieredi Durbar.Ma ladeabambinachevive lì deveessere
indifferentea questo, comeagli altri eventi della vitaumana. LaKumari è
un’antichissima formadi sacrificioumano resameno (o forsepiù) cruentanel
corsodei secoli. Il sacrificio èquellodi unabambina sfruttata comevergine.
Si faunconcorso, perdiventareKumari. E vi possonopartecipare soloalcune
famigliedi orefici odi fabbri, entusiasti all’ideadi poterdonare lapropria
bambinaperun rito che ledistruggerà la vita. Labambinada selezionaredeve
avere4o5anni, uncorpoprivodimacchie, segnio cicatrici. Unavolta che
vengonopresentatealla commissionedi sacerdoti chedovràgiudicare, gli
astrologi si incaricanodi stilare il lorooroscopo.Seè favorevole, può
continuare leprove.Cheprevedono, adesempio, l’essere chiusa inuna stanza
buia con lepareti tappezzatedi testedi bufaloappena mozzatee sanguinanti.
Labambinache intreccia coraggio, grazia eoroscopo favorevole vieneeletta
Kumari ediviene la personificazionedella figliadelladeaKalì. Il suomondo
nonèpiùquellodegli umanimadegli dei. Vienedipinta comeunabambola,
nonpuòparlareeattornoa lei tutti fannosilenzio.Noncammina, viene
portata.Nonpuòversareunagocciadi sangue, quindi nongioca, nonsalta,
noncorre. Viene imboccata.Durante legrandi festenepalesi, vieneportata in
giro suuncarropienodi fiori e incenso. I turisti possonovederla, nel cortile
dellagrandecasabianca tra legratedi legno,manon possono fotografarla.
Tuttoquesto finiscequando laKumari ha leprimemestruazioni. Allora
diventa impuraeviene sostituita. Si potrebbepensare che finiscanoanni di
incubo,manonècosì. Tornareadunavita che la ragazzinanonhamai
conosciutoègiàdifficile,maper la ex Kumari ègià pronta la vendetta: una
leggendadice chechi la sposamuoreentro seimesi. E i nepalesi credonoalle
leggende.Così, l’aspettauna vitadi solitudineche spesso si concludecon il
suicidio.

metà

Indiadell’
— Bangalore, India meridionale,
23 novembre 1996. La città è in sta-
to d’assedio. Scuole chiuse, reparti
anti-sommossa sguinzagliati per le
vie, tiratori scelti appostati sui tetti.
Si elegge «Miss mondo» e una varie-
gata coalizione di estremisti indù,
gruppi femministi, movimenti di
estrema sinistra e di estrema destra
ha dichiarato guerra alla «sfilata
della vergogna». Da settimane si
susseguono dimostrazioni e cortei.
Un giovane si è ucciso dandosi fuo-
co per protesta, e quindici donne
annunciano di volerlo imitare al-
l’interno dello stadio stesso in cui si
celebrerà la manifestazione. Per
fortuna alle minacce non seguono i
fatti, gli incidenti si limitano a qual-
che scaramuccia fra agenti e conte-
statori, e, scelta la bella mondialedi
turno, cala il sipario sul concorso, si
placa la rabbiapopolare.

Se non fosse per il suicidio del
povero Suresh Kumar, verrebbe la
tentazione di liquidare l’intera vi-
cenda come un colossale caso di
overdose ideologica. Difficile capi-
re il senso di unamobilitazionecosì
intensa e prolungata, riferita ad un
avvenimento così irrilevante,
un’autentica fiera del vacuo, quale
è, in fondo, un concorso di bellez-
za. Nella contestazione si saldava-
no due spinte contradditorie: la cri-
tica dei tradizionalisti contrari all’ir-
ruzione di pseudovalori importati
dall’Occidente e quella ultra-pro-
gressista di chi vedeva nella com-
petizione la quintessenza della
mercificazione femminile. Gli uni
gridavano contro l’eccesso di liber-
tà. Le altre contro una schiavitù su-
bdolamente mascherata. Cambia-
re, ma non in questa direzione, è il
messaggio lanciato dalle femmini-
ste indiane. E infatti gli slogan delle
dimostrazioni di quei giorni richia-
mavano quasi ossessivamente i
problemi di fondo della condizione
della donna in India, esprimevano
indignazione perché essi sfuggono
all’attenzione pubblica, mentre
tanto spazio viene riservato a insul-
si fenomenidi tipocircense.

Qual è questa realtà, messa in
ombra dallo scintillio dei concorsi
di bellezza? Minori opportunità di
lavoro, di studio, di reddito, di mo-
bilità sociale? Fin qui il panorama
della condizione femminile in India
non si discosterebbe da quello che
si può contemplare in altre parti del
mondo, magari con contorni più

marcati qui chenonaltrove. La spe-
cificità locale si coglie invece sul
terreno dei rapporti familiari e della
soggezione a usi, costumi, tradizio-
ni imperniati sulla discriminazione
violenta della donna. Tradizioni
negate e rifiutate dalle leggi di un
paese che ha solide basi istituzio-
nali democratiche, ma tenacemen-
te radicate nella mentalità popola-
re, soprattutto, ma non solo, nelle
aree rurali.

La giovane Nagavani, proprio
nella città di Bangalore, le ha speri-
mentate sulla sua pelle, certe usan-
ze. Quella ad esempio, che una
donna presa in moglie diventi di
fatto proprietà del marito, e della
famiglia di quest’ultimo. Tanto che,
se la dote acquisita assieme alla
moglie non risulta quella pattuita in
sede di trattativa (o magari, più
semplicemente, ottenuta la dote, si
giudichi unpeso superfluo trattene-

re presso di sé lo strumento umano
servito a procacciarla), il marito in-
soddisfatto potrà tranquillamente
sbarazzarsene. Alcuni ricercatori
scoprirono tempo fa che la crona-
ca nera indiana abbondava di inci-
denti domestici quasi uguali l’uno
all’altro: donne di casa intente a cu-
cinare si avvicinavano troppo al
fuoco del fornello, il sari si incen-
diava, le poverette morivano nel ro-
go.

Vennero fatte indagini più accu-
rate, si scoprì che spesso si trattava
di omicidi mascherati. Navagani è
stata più fortunata. Non l’hanno uc-
cisa, lei ha avuto il coraggio di de-
nunciare il marito aguzzino prima
che le minacce venissero messe in
atto. Il coniuge, ingegnere di pro-
fessione, (dunque, si presume
neanche troppo ignorante) l’assil-
lava con continue richiestedi dena-
ro, che lei, Navagani, avrebbe do-

vuto procurare attingendo a pre-
sunte riserve della famiglia di pro-
venienza. Alle minacce ed alle urla
alternava le botte. Navagani ha
sopportato tutto perché trovava
normale tutto, come tante altre
donne cresciute nella convinzione
che il loro ruolo sia quello di sop-
portare e subire. Poi per fortuna il
terrore di morire l’ha spinta a de-
nunciare la storiaallapolizia.

Diceva il mahatma Gandhi:
«Questo sistema deve finire. Il ma-
trimonio non può continuareades-
sere combinato dai genitori per
motivi di denaro». Un principio
ineccepibile, che la legislazione
nazionale ha recepito in una legge
apposita, purtroppo spesso violata.
Gandhi diceva anche che è «buona
cosa nuotare nelle acque della tra-
dizione, ma affondarci dentro è sui-
cida». Aveva in mente l’India dei
suoi tempi, ma le sue parole descri-
vono un pericolo tuttora esistente.
Basta leggere gli annunci domeni-
cali sul Times of India e si scoprirà
che la maggioranza delle richieste
od offerte nuziali sono corredate
dall’aggettivo «decent», che nel co-
dice delle trattative riservate signifi-
ca una cosa molto precisa: «provvi-
stadidoteadeguata».

Talvolta più della tradizionecon-
ta il bisogno. Una figlia giovane ver-
gine e carina, anziché gravare sul
bilancio familiare, può diventare
fonte di arricchimento. I casi di fan-
ciulle ceduteperdenarodagenitori
in miseria sono purtroppo frequen-
ti. A volte vengono avviate alla pro-
stituzione. Ad altre può accadere
ciò che stava per subire Kaniz Be-
gum, sedici anni, di Hyderabad,
nello Stato meridionale di Andhra
Pradesh. Del suo caso, definito un‘
«onta nazionale», si è discusso per-
sino in Parlamento. I genitori l’han-
no letteralmente venduta al prezzo
di ventimila rupie (un milione di li-
re). L’acquirente, un arabo, è stato
bloccato mentre si accingeva a la-
sciare il paese per tornare a casa
con la giovane moglie appena
comprata.

Una storia squallida, in cui la de-
solazione di una vita umana ridotta
a merce, si somma alla disperazio-
ne della miseria più nera. Per il pa-
dre di Kaniz, che guadagnava po-
che rupie al giorno pigiando sui pe-
dali della sua taxi-bicicletta e aveva
una decina di bocche da sfamare, il
denaro offertogli per la ragazza era

una manna piovuta dal cielo. La
parte più straziante della storia è il
lieto fine: Kaniz implora e ottiene di
tornare a vivere con la sua famiglia,
con coloro che non hanno esitato a
darla via in cambio di un bel gruz-
zolo.

Sovrappopolamento e ignoran-
za sono fattori che minano alla ra-
dice i progressi nella condizione
femminile. Il governo indiano tenta
di affrontarli entrambi. La crescita
della popolazione, se unita all’au-
mento del livello culturale, dice Pai
Panandiker, direttore del Centre for
policy research di New Delhi, po-
trebbe anche «dare all’India un
notevole vantaggio rispetto ad al-
tri paesi, ma nel breve periodo
essa ha ripercussioni negative
sullo sviluppo economico». L’at-
tuale tasso di aumento demogra-
fico dell’1,9 per cento all’anno, è
ancora troppo alto rispetto agli
obiettivi fissati dal Programma di
welfare familiare. Esso è fissato
nelle sue linee generali a New
Delhi, ma per la sua applicazione
non si giova di un ente ramificato
in tutto il paese. La sua messa in
pratica è affidata alla buona vo-
lontà e capacità delle singole am-
ministrazioni locali, alcune delle
quali, e proprio quelle degli Stati
più poveri, come l’Uttar Pradesh
o il Bihar, sono molto carenti.

Quanto alla scolarità, in cin-
quant’anni di indipendenza sono
stati fatti notevoli passi avanti, ma
tuttora metà della popolazione è
analfabeta. Disaggregando il da-
to, si scopre che non sa leggere
né scrivere oltre il 60% delle don-
ne e solo il 36% dei maschi. «Sia-
mo molto più bravi a fare progetti
che non a realizzarli -afferma il
direttore dell’Istituto nazionale
per la pianificazione educativa,
Kuldeep Mathur-. L’istruzione
non è mai servita a racimolare
voti». La forbice uomo-donna ne-
gli indicatori statistici relativi all’i-
struzione si restringe molto nelle
aree più sviluppate, ad esempio il
Kerala, in assoluto lo Stato più
avanzato da questo punto di vi-
sta, e si allarga invece in maniera
impressionante nelle realtà più
arretrate. Nel Bihar, ad esempio,
l’analfabetismo femminile sfiora
l’80%. Insomma è proprio là dove
sarebbe necessario intervenire di
più che l’azione riformatrice risul-
ta meno efficace.

La discriminazione femminile in India non significa solo
minori opportunità di reddito, di istruzione, di lavoro, ma
l’amplissima diffusione di costumi imperniati sulla sotto-
missione della donna. I matrimoni vengono ancora combi-
nati dai genitori e sono condizionati dall’obbligo per la
sposa di recare in dono una dote alla famiglia del marito. Il
recente concorso per l’elezione di miss Mondo ha dato vo-
ce alla protesta delle femministe indiane.

GABRIEL BERTINETTO
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Donneindianeal lavoro Ap

IL CASO Comprate in Nepal centinaia di giovanissime finiscono nei bordelli di Bombay

Le schiave baby dell’industria del sesso— Sono storie terribili, talmente
intrise di violenza e disprezzo da ri-
sultare difficili da credere. Riguarda-
no giovani donne, spesso poco più
che bambine, cedute dai genitori,
dai parenti o dai mariti, ai procaccia-
tori di corpi dei bordelli indiani. So-
no nate in Nepal, le giovani e giova-
nissime che alimentano uno dei più
fiorenti mercati di schiavi del nostro
secolo e per lo più sono destinate a
Bombay, la città indiana che ospita il
più grande quartiere a luci rosse del-
l’intera Asia. Un luogo infernale do-
ve oltre centomila prostitute vengo-
no offerte giorno e notte a una clien-
tela spessomiserabile.

Secondo gli esperti delle organiz-
zazioni umanitarie nel 90% dei casi
le ragazze sono vere e proprie schia-
ve, nel 50% sono state comprate o ra-
pite in Nepal, nel 20% hanno meno
di 18 anni. Sull’ultimo numero del
settimanale Time possiamo leggere
la storia delle giovani montanare,
per lo più di etnia Tamang, pelle

chiara e sguardo vellutato, la cui
bellezza in passato le portava a far
parte dei serragli di concubine del-
la corte nepalese. Con l’arrivo del-
la democrazia, il loro destino è
peggiorato e ha imboccato la stra-
da dei «red light districts», i distretti
del sesso. Le ragazze trascorrono
alcuni anni in India arricchendo i
loro sfruttatori, fino a che, raccon-
ta il settimanale americano, mala-
te di Aids, non vengono scacciate
dei bordelli. Molte di loro, a quel
punto cercano di tornare a morire
nel loro paese, ma è difficile che
vengano accolte. Nei villaggi sono
temute, le famiglie si vergognano
di queste figlie che hanno preso

«la malattia delle puttane», il gover-
no che in un primo tempo sem-
brava disposto ad aiutarle, sta fa-
cendo marcia indietro spaventato
dall’entità del fenomeno.

Nessuno sa con precisione
quante siano le ragazze nepalesi
vittima di questo feroce sfrutta-
mento. Alcuni osservatori, tuttavia,
parlano di un numero molto vici-
no a 200.000. Per altri esperti delle
organizzazioni non governative
che si battono contro lo sfrutta-
mento sessuale si tratta di almeno
10.000 ragazze all’anno.

È una spugna che non è mai sa-
zia il quartiere a luci rosse di Bom-
bay, un‘ industria che garantisce

ricchi guadagni alla piramide che
dagli intermediari, ai tenutari dei
bordelli, ai boss mafiosi, sale fino
ai poliziotti e agli uomini politici
corrotti. Senza queste connivenze
non potrebbe funzionare una
macchina di sfruttamento tanto
perfetta.Quasi un anno fa un altro
settimanale americano, il progres-
sista The Nation, aveva già dedica-
to un reportage a quella che ha
definito «la vergogna dell’India».
Documentando le storie di ragazze
che lasciano la famiglia convinte
di andare in città a lavorare come
cameriere e poi a furia di violenze
e torture sono costrette ad adesca-
re i clienti, di intermediari si fanno
dare una cifra modesta dai genito-
ri per «sistemare» le figlie, di tenu-

tarie che costringono le ragazze a
lavorare per ripagare il debito con-
tratto acquistandole, di uomini po-
litici che considerano queste don-
ne come «materiale a perdere».

La pianta della schiavitù sessua-
le affonda le sue radici nel disprez-
zo per le donne e si alimenta della
povertà, dell’ignoranza e della so-
pravvivenza di vecchie tradizioni.
Una ragazza povera in un paese
povero del Sud del mondo è forse
l‘ essere umano meno in grado di
decidere del proprio destino. A se-
conda della sua avvenenza una
giovane nepalese può valere per
chi la vende tra i 200 e i 600 dollari
(300-900.000 lire), il prezzo di un
bufalo. Al bordello verrà a costare
50.000 rupie, poco più di due mi-

lioni di lire. Dovrà poi lavorare per
15-20 anni per ripagare il «debito»,
ricevendo fino a sei clienti al gior-
no per poco più di tremila lire. E
buona parte di quei soldi finirà
nelle mani della maitresse che ol-
tre alla sua percentuale sugli in-
cassi si fa pagare dalle ragazze
l’affitto, l’elettricità, i pasti e gli in-
teressi sul debito. Ancora peggiore
è il destino delle prostitute bambi-
ne: valgono infinitamente di più.
Sia indiani che arabi sono convinti
che andare a letto con una vergine
guarisca dalle malattie veneree e
oggi, soprattutto, dall’Aids. All‘
asta una bambina di 9 o 10 anni
può valere fino a 100.000 rupie,
cinque milioni di lire. «L’aspetto
più drammatico della cosa è che

le bambine sono invece estrema-
mente vulnerabili all’Aids, i loro
tessuti sono più fragili di quelli de-
gli adulti », commenta Amihan
Abueva, dell’Ecpat, l’organizzazio-
ne internazionale impegnata con-
tro lo sfruttamento sessuale dei mi-
nori. In effetti si calcola che oltre
la metà delle prostitute indiane sia
sieropositiva e che i quartieri a luci
rosse siano le principali fonti di
contagio . «Con dieci milioni di
prostitute, l’India è afflitta da una
pandemia di Aids e Bombay ne è
l’epicentro», si legge su The Na-
tion. In realtà una giovane prostitu-
ta sieropositiva, fino a che è anco-
ra bella, è un affare per i suoi sfrut-
tatori: può essere ceduta a sempre
nuovi bordelli e fruttare ogni volta
il prezzo di vendita. È solo quando
sono troppo malate per lavorare
che le ragazze vengono buttate
per strada. E allora, faticosamente,
cercano di tornare a casa. Quasi la
metà prende la via dell’Himalaya.

EVA BENELLI
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I CONTI CON
MAASTRICHT

Ilprimoministro
RomanoProdi
conHansTietmeyer
eMartinKohlhausen.
SottoHelmutKohl

Lenz/Ansa

Confindustria:
«Nel 1997
crescita
solo dell’1%»
— ROMA. La previsione attuale di
crescita del prodotto interno lordo
italiano per il ‘97 è dell’1 %, la ripresa
sarà molto lenta e legata alle espor-
tazioni più che ai consumi interni, e
quindi strettamente dipendente dal-
le performance economiche dei
maggiori partner europei, in parti-
colare Francia e Germania. Queste
le principali previsioni della Con-
findustria per il ‘97, anticipate a Je-
si dal direttore del Centro studi
dell’associazione Giampaolo Galli,
secondo il quale l’Ume è un obiet-
tivo irrinunciabile. Per Galli le diffi-
coltà di Francia e Germania - le sti-
me dei rispettivi Pil per l’anno in
corso vengono continuamente rivi-
ste verso il basso e ora sono attor-
no al 2 % - possono rallentare ulte-
riormente la ripresa economica
del nostro paese. «È evidente - ha
detto - che per queste ragioni sia-
mo favorevoli non solo ad antici-
pare la Finanziaria, ma anche a
che il governo vari in tempi brevi
una valida manovra aggiuntiva».

Galli ha sottolineato la necessità
della riforma pensionistica, soste-
nendo che «un risparmio di 4-
5.000 miliardi lo si può ottenere
solo con un intervento incisivo sul-
le pensioni di anzianità e baby, ri-
vedendo le età pensionabili. Mi
sembra invece - ha continuato -
che l’intervento proposto da alcuni
per un contributo di solidarietà
non vada affatto nella direzione di
modificazioni strutturali dei mec-
canismi di spesa». Quanto alla po-
lemica sulla forbice tra pensioni
alte e pensioni minime, il direttore
del Centro studi confindustriale ha
ricordato che «il sistema era tutto
basato sulle ultime retribuzioni e
quindi è naturale che chi ha avuto
redditi elevati abbia contribuito di
più ed abbia ora una pensione
maggiore. Il problema - ha osser-
vato - è ammettere che lo Stato
debba assicurare ai pensionati un
minimo di reddito, che va però in-
tegrato con altre forme». Soffer-
mandosi sul tema della ripresa
economica Galli ha rimarcato che
al di là del boom di vendite di au-
to, il mercato interno è ancora
«stagnante», anche se una ripresa
dei consumi è attesa in virtù «del-
l’aumento delle retribuzioni che
corrispondono a prezzi stabili».
Tuttavia il problema vero è che
«l’indecisionismo del governo fre-
na i consumi: il consumatore odia
l’incertezza del quadro politico-
economico, vuole sapere cosa gli
accadrà quest’anno, il prossimo, e
il successivo ancora». Per questo
Galli propone che «il governo redi-
ga un chiaro piano di risanamen-
to, lo annunci al più presto e lo
sottoponga alla Commissione Ue».

— MONACO. Ora è Romano Prodi
che dice ai tedeschi: non esitate, ri-
solvete i vostri problemi politici in-
terni e venite in Europa con noi. Ti-
ra aria di rinvio per la costruzione
dell’unione monetaria nel più forte
paese del Vecchio Continente. E il
vento tira tanto forte che il presi-
dente italiano, che ieri è andato a
trovare il presidente bavarese
Edmund Stoiber, ne è stato investi-
to in pieno. Tanto che, alla fine del
lungo incontro nel palazzo del
principe Carlo, ha dovuto dichiara-
re che è proprio vero, la Germania
ha problemi politici che possono
portare al rinvio della moneta uni-
ca. Mentre l’Italia ha problemi eco-
nomici, ma questi possono essere
superati.

«Un loro problema politico»

È un Prodi un po‘ rabbuiato, ma si-
curo e all’attacco quello che ri-
sponde alla domanda su un possi-
bile rinvio della data fissata per la
moneta unica, subito dopo una
conferenza stampa tenuta insieme
al presidente bavarese. «Quello del
rinvio - afferma - è un problema te-
desco. Noi non possiamo chiedere
nessun rinvio o cambiamento». E
poi una necessaria precisazione.
«C’è una differenza - dice il presi-
dente del Consiglio - tra Italia e Ger-
mania. Noi abbiamo soprattutto
problemi economici e, infatti, stia-
mo adottando una strategia econo-
mica che consenta al paese di
adattarsi ai criteri di Maastricht. La
Germania ha, invece, soprattutto
problemi politici. Se vogliono i te-
deschi possono rispettare piena-
mente Maastricht». E alla fine un in-
vito a Kohl e a tutto il mondo politi-
co ed economico tedesco a supe-
rare quei problemi, a sconfiggere le
resistenze. «Se la Germania vuole
esercitare la sua leadership politi-
ca, di cui c’è bisogno, questo è il ca-

so. Speroche lo faccia».
Per quanto riguarda l’Italia non

ci sono dubbi, ci stiamo provando
seriamente, rassicura Prodi. «Sto
preparando il miopaeseper ladata
prevista - afferma - come in tutte le
gare si può vincere o si può perde-
re. Per noi ci sono possibilità di suc-
cesso. L’Italia potrà far parte dell’u-
nionemonetariadasubito».

Sono davvero cambiati parti e
ruoli tra Italia e Germania rispetto
solo a dieci giorni fa quando il pre-
sidente del Consiglio italiano si re-
cò a Berlino per incontrare il can-
celliere Kohl mentre sulla stampa
internazionale infuriavano le pole-
miche e si parlava di un’Italia che
non sarebbe entrata in Europa per-
ché non sarebbe riuscita a rispetta-
re i rigorosi criteri di ingresso defini-
ti a Maastricht. Ieri era Prodi a dire
che l’Europa si deve assolutamente
costruire, che l’Italia non deve chie-

dere niente. «Non sono venuto a
convincere nessuno - ha affermato
seduto al fianco di un gelido Stoi-
ber - sono venuto per scambiare
delle idee, per spiegare la situazio-
ne italiana, dove siamo concorde-
mente a favore dell’euro. Anche la
Germania deve uscire da una situa-
zione di incertezza perché abbia-
mo bisogno di certezze per entrare
nella comunità europea». E l’euro-
scettico Stoiber, il presidente di
quella ricca Baviera che guarda
con diffidenza l’unione monetaria
e pensa di avere qualcosa da per-
dere dall’ingresso della Germania
in Europa, apprezza gli sforzi dell’I-
talia, apprezza l’opera del presi-
dente italiano artefice dei migliora-
menti di bilancio. «Il 2,6% di tasso di
inflazione era inimmaginabile -
ammette - c’è stabilità e questa non
serve solo oggi, ma anche domani
e dopodomani». Ma poi manda un

messaggio preciso: «Sono i criteri
che devono determinare i tempi di
ingresso nell’unione monetaria e
non i tempi a determinare i criteri».
Insomma non ci possono essere
date precise, si deve essere tutti
pronti, Germania compresaperpo-
teradottare lamonetaunica.

L’incontro con Tietmeyer

Stoiber preferisce parlare del tun-
nel sotto il Brennero che dovrebbe
unire Italia, Austria e Germania,
che costerà 6,5 miliardi di marchi e
che il governo federale tende a rin-
viare; riferisce di un lungo discorso
con Prodi sull’immigrazione clan-
destina; parla dei molti punti di
contatto con il presidente italiano,
ma nei fatti conferma tutto il suo
euroscetticismo. Non è un caso che
Prodi, appena sbarcato dall’aereo
che lo porta da Monaco a Franco-
forte, afferma: «So che la Germania
può avere sull’Europa un parere di-
verso dall’Italia, i paesi forti pensa-
no di avere qualcosa da perdere
con l’unionemonetaria».

Ieri sera, prima di riprendere
l’aereo e ripartire per l’Italia, Roma-
no Prodi ha incontrato a un pranzo
offerto dalla Commerz Bank anche
il presidente della Bundesbank
Tietmeyer, uno dei più acerrimi ne-
mici dell’unione monetaria. «Un
buon colloquio - ha dichiarato il si-
gnore della moneta tedesca - come
sempre. La tavolaeraottima...».

«Germania, non esitare»
Prodi: sull’Euro non chiederemo rinvii
Germania, non esitare. Romano Prodi vola per la seconda
volta in pochi giorni in terra tedesca. Questa volta non per
assicurare il potente partner sulla credibilità dell’Italia, ma
per esortarlo a superare i «problemi politici» che potrebbe-
ro sbarrare il passo alla creazione della moneta unica eu-
ropea. Molto netto Prodi, nel suo incontro con il presidente
bavarese Stoiber, nell’escludere qualsiasi richiesta di rinvio
dell’Euro da parte italiana. Il faccia a faccia con Tietmeyer.

DALLA NOSTRA INVIATA

RITANNA ARMENI

E Waigel vuole
chiudere i rubinetti
della spesa

Nessunadecisioneèstata presadalgoverno
tedesco,maèpossibile cheprossimamente la
Germaniachiuda i rubinetti della spesapubblica.
Lohaconfermato il portavocedelministerodella
Finanze.Nel 1996 il rapportodeficit/prodotto
lordoèstatodel3,9%di fronteall’obiettivo
programmaticodel3,6%.Secondo lamaggior
partedegli istituti di ricercaeconomica il
traguardodel 2,9%perquest’annosaràmancato.
LaSpdhachiestounamanovracorrettiva,mentre il

governoèorientatoabloccare imeccanismiautomatici di
spesaprevisti dallenormesullo stato sociale.
Il numero2delministerodelle FinanzeStarkhadettoa
Bruxelles che lenotizie diquesti giorni sullo statodella
Germaniae leprospettivedell’unionemonetaria sono
sbagliate. Il settimanale«DerSpiegel», hadetto, «èun
avversariopatentatodellamonetaunicaeuropea»eper
questopubblica conampio risalto«osservazioniprivedi
fondamenti scientifici».
Ottimismosulleprevisioni: «L’obiettivodel2,9%nonè in
pericolo. Si trattadiunaprevisionecalcolata concognizione
di causa, includendo tutti i rischi prevedibili». SecondoStark
labrusca impennatadella disoccupazione inGermania, chea
gennaiohavisto salire inunmese il numerodei senza lavoro
di circa500.000unitàaquota4,67milioni, «nonhadiper sé
effetto sul2,9%». Il viceministrodelle Finanzehadettoche
nel 1997 lacrescitaeconomica tedesca saràdel2,5%: finora
èstata trainatadalleesportazioni eora il governo«spera»che
si trasferiràagli investimenti equindi almercatodel lavoro.
Proprio ilmancatoallineamentodel livellodella
disoccupazioneall’andamentodella crescita costituisce la
smentitapiùnetta dell’ottimismo.

Lira in difficoltà
Ma quasi stabile
rispetto al
deutsche mark

IN PRIMO PIANO La tappa a Francoforte del premier: «Il risanamento poggia sulla stabilità»

Blitz tra i banchieri: «Fidatevi di noi»
Il rialzodel dollaro continuaanon
mettere in difficoltà il valoredi
cambiodella lira sulmarco. Ieri si è
iniziato conunmarcoper987,34
lire, soloduepunti equalcosa inpiù
dell’inizio contrattazioni. Lamoneta
tedesca sembraconvergere sempre
più verso laparità centrale indicata
nelloSme. In rialzoanche lealtre
principali monete: la sterlina, in
particolare, indicata a2.710,36 lire,
chevenerdì eraa2.692,34.Eanche
l’Ecuè inprogresso, a 1.919,48 lire
contro leprecedenti 1.915,80.Dopo
un avvio fiammante, il dollaroè stato
indicatodallaBancad’Italia a
1.672,75 lire apiùdi 12 punti dalle
1.660,71. In chiusura, nonostante la
festività inUsa, il biglietto verdeha
sfiorato le 1.680 lire, assestandosi a
1.678,75,ormai ad unpassodal
piccodi 1.693,90cheaveva
raggiunto l’ultimavoltanelmaggio
del 1995.AFrancoforte in rialzo il
fixingdi 1,6949marchi, oltreun
pfennig sopra laquotadi venerdì,ma
in chiusura laparità è sopra 1,7000
marchi.Nonaccadevadall’aprile ‘94.

DAL NOSTRO INVIATO

PAOLO SOLDINI— FRANCOFORTE. Prodi nella tana
del lupo? Nella fossa dei leoni? Met-
tetela come volete, certo è che Fran-
coforte sul Meno, la capitale delle
banche e del potere finanziario, nel-
le ormai fitte frequentazioni tede-
sche del presidente del Consiglio ita-
liano, è certo la tappa più ostica. Qui
aleggiano gli spiriti più ostili all’ipo-
tesi dell’Italia nell’Euro fin dal primo
momento; qui viaggiano i rumors
che, tra il palazzone della Bunde-
sbank (che ufficialmente tace) e i
grattacieli delle grandi banche
(dove invece c’è sempre qualcuno
che parla, anche troppo), dicono
come e perché a Roma si dovreb-
be dire di no...

Per venire qui, insomma, sia pu-
re avendo in tasca il risultato otte-
nuto l’altra settimana nell’incontro
con il cancelliere Kohl, un po‘ di
coraggio ci è voluto. L’invito era
partito dal vertice della Commer-
zbank, il terzo istituto finanziario
della Germania, e ieri sera, isolato

da un muro di «no comment» e di
«prego, niente stampa», ospite dei
dirigenti della Commerz, il capo
del governo italiano ha avuto un
lungo confronto con managers ed
esperti di tutte le maggiori banche
tedesche.

Qualcuno mormorava anche di
un riservatissimo abboccamento
con esponenti della Bundesbank.
Ma se c’è stato, nessuno ne ha sa-
puto nulla.

Un assaggio pubblico delle di-
scussioni della sera, comunque, si
è avuto nel pomeriggio quando,
reduce dal lungo colloquio a Mo-
naco con il capo del governo ba-
varese Edmund Stoiber, Prodi si è
sottoposto alle domande dei gior-
nalisti tedeschi. Un botta e risposta
in inglese durato un’ora e mezzo,
in una sala del Presseclub di Fran-
coforte riempita oltre ogni limite,
in cui i redattori di casa non si so-
no fatti problemi di diplomazia
con l’ospite. Anche perché, trat-

tandosi in generale di specialisti di
giornali economici, i loro dubbi
non dovevano essere molto diversi
da quelli che il capo del governo
italiano si sarebbe trovato a fron-
teggiare di lì a poco alla Commer-
zbank.

Prodi comunque non era lì per
farsi massacrare. Nella breve intro-
duzione alla conferenza stampa e
poi nelle risposte ad alcune delle
domande più «cattive», ha rivendi-
cato i notevoli risultati che l’Italia
ha realizzato nei primi nove mesi
di governo del centro-sinistra in
materia di risanamento finanzia-
rio. Sono le cifre note (almeno a
noi italiani), dall’abbattimento
dell’inflazione ai tassi di interesse
ridotti al surplus della bilancia dei
pagamenti alla riduzione del defi-
cit. E «quest’anno - ha scandito al-
zando il tono della voce come fan-
no i professori quando vogliono
che la lezione entri bene nelle
orecchie degli studenti - sarà al
3%». Ovvero, come ormai sappia-
mo tutti, dentro uno, il più impor-

tante, di quegli ormai famosissimi,
dannati criteri di Maastricht.

Certo, ammette Prodi, non tutto
è stato fatto. Ma lui, aggiunge, è a
capo di un governo che “non vuo-
le essere giudicato sui tempi bre-
vi”. Il guaio dell’Italia in passato è
stato proprio quello che, a causa
dei numerosi mutamenti di gover-
no, la politica economica viaggia-
va sempre, inevitabilmente, sui
tempi corti. Ora la situazione è
cambiata, perché si può far conto
sulla stabilità politica.

Davvero ci si può fare conto? Da
molte delle domande dei tedeschi,
si capisce che proprio questo è un
punto delicato nel giudizio che da
questa parte delle Alpi si dà dell’a-
mato paese allungato nel Mediter-
raneo. A Roma, mentre a Bonn si
succedevano 7 cancellieri, ci sono
stati 55 governi... Davvero l’Italia è
diventata un paese stabile? Sì,
spiega Prodi, perché la riforma c’è
stata e il sistema è bipolare, anche
se due poli costituiti da coalizioni
certo non sono altrettanto semplici

quanto due poli formati da due
partiti. Io, aggiunge, lavoro con la
prospettiva di avere il tempo ne-
cessario a disposizione, ed è per
questo che non faccio condiziona-
re la mia agenda dall’esterno.

Ci sono questioni, però, che an-
che in una situazione politica di
stabilità non sono facili da affron-
tare, e un giornalista cita la riforma
delle pensioni. E ci sono problemi
che la stabilità rischiano di minar-
la alla base, e un altro cita i rap-
porti con Rifondazione comunista.
Prodi annuisce, ma ricorda che
sulle pensioni fin dal primo giorno
del suo mandato disse «che la ri-
forma sarebbe stata possibile solo
dopo un lungo e serio dibattito”,
giacché, aggiunge a beneficio dei
tedeschi, la questione in Italia si
pone assai diversamente che in
Germania dove la spesa per lo sta-
to sociale è, in altri campi, assai
più rilevante. Le proposte di rifor-
ma vanno misurate tutte sulla
compatibilità, ciò che sta facendo
l’apposita commissione che è sta-

ta insediata, e non ci saranno in-
terventi che «non siano stati analiz-
zati a fondo, studiati, discussi».
Quanto a Rifondazione, un proble-
ma c’è, evidentemente. Ma il con-
fronto è stato possibile e finora il
partito di Bertinotti ha appoggiato
lealmente il governo.

Le domande si accavallano, toc-
cano praticamente tutti i temi della
politica italiana e dei rapporti con
la Germania. E torna, regolarmen-
te, il riflesso del Grande Dubbio:
ma ce la può fare veramente, quel
paese che esce da anni così disa-
strati a compiere il miracolo di
Maastricht? Quello che, pensate un
po’, rischia di non riuscire neppu-
re alla Germania? Prodi dice di sì,
a parte il parametro sull’indebita-
mento sul quale però sono in ritar-
do i conti di tutti. Alza un’altra vol-
ta la voce quando ricorda che co-
munque saranno solo i numeri,
l’adempienza dei criteri, a decide-
re chi entrerà, e quando, nel siste-
ma dell’Euro. Sarà dura. Ma per
tutti.
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nel Mondo

«Hebrongate»
Oggi la polizia
interroga
Netanyahu

18EST02AF01

Alta tensione tra le due Coree

Seul in caccia
delle spie-killerLe indagini sull’«Hebrongate», lo

scandalopolitico che ruota attornoal
leader del partito sefardita «Shas»
AriehDeri, sonoarrivate a Benjamin
Netanyahu. Il primoministro sarà
ascoltatooggi pomeriggioda tre alti
funzionari di polizia nel suoufficio in
merito alle illazioni secondocui il
mese scorsoDeri avrebbeassicurato il
voto favorevoledel suopartito
all’accordocon i palestinesi sul
ridispiegamentodell’esercitodagran
partediHebron in cambiodi un
alleggerimentodelle accusedi
corruzionemossenei suoi confronti. A
gestire l’operazioneavrebbedovuto
essere il nuovoprocuratore generale
RoniBarOn, unavvocatodi
Gerusalemme, che rassegnò le
dimissioni24 oredopo lanomina,
perchèaccusatodi aver ricevuto
l’incaricograzie ai suoi agganci
politici. Netanyahuhaprecisato che
nella nominadiBar On, torchiato ieri
per 10ore aTel Aviv dagli inquirenti,
nonci funulla di loscoe si èdichiarato
disposto a sottoporsi al piùpresto alla
macchinadella verità. Nell’ambito
della vicenda sono stati interrogati
anche iministri della giustizia edelle
finanze, Tsahi Hangebi,
particolarmente legato al primo
ministro, eDanMeridor; il direttore
generaledella presidenzadel
governo, Avigdor Lieberman; il
sindaco diGerusalemmeEhudOlmert.

Pyongyang non insiste più sulla tesi del presunto rapimen-
to di Hwang Jang Yop, l’alto dirigente nordcoreano rifugia-
tosi nell’ambasciata di Seul a Pechino. «Se ha chiesto asilo
politico vuol dire che è un rinnegato - dichiarano al mini-
stero degli Esteri del Nord - e come tale va cacciato». A Seul
continua la caccia al commando che ha ferito gravemente
un transfuga nordcoreano che viveva al Sud da 18 anni. Se-
condo le autorità gli attentatori sono agenti di Pyongyang.

NOSTRO SERVIZIO

— SEUL. Hwang Jang Yop, l’alto
dirigente nordcoreano rifugiatosi la
settimana scorsa presso l’amba-
sciata di Seul a Pechino, potrebbe
ottenere preso asilo politico all’e-
stero. Lo si desume dal mutato at-
teggiamento delle autorità di Pyon-
gyang, che, dopo avere per giorni e
giorni ripetuto di non credere alla
versione della fuga, sostenendo
che in realtà Hwang era stato rapi-
to, ieri per la primavoltahannoam-
messo che l’ipotesi sinora negata
possa corrispondere al vero. «Se
Hwang ha cercato asilo, significa
che è un rinnegato, e come tale va
cacciato», ha detto un rappresen-
tante del ministero degli Esteri, pre-
cisando che Pyongyang ha chiesto
alla Cina di effettuare un’inchiesta
sulla vicenda.Questaposizione, se-
condo gli osservatori, potrebbe of-
frire ora alla Cina un appiglio per ri-
solvere l’intricata vicenda, consen-
tendo al transfuga di partire per
Seul senza incrinare la tradizionale
amicizia traPechinoePyongyang.

Intanto a Seul la polizia e l’eser-
cito sud-coreani stanno dando la
caccia al presunto commando
nord-coreano che avrebbe sparato
sabato scorso al transfuga Lee Han
Young, 36 anni, nipote dell’ex-mo-
glie del leader nord-coreano Kim
Jong-Il. Lee Han Young, il cui vero
nome è Li Il Nam, trovò asilo politi-
co al sud diciotto anni fa. È in coma
profondo e i medici escludono
ogni possibilità di recupero data la
gravità delle ferite alla testa e al pet-
to. Benché non esistano ancora
prove definitive, la polizia e lo stes-
so governo si sono detti certi che il
tentato assassinio sia opera di
agenti nord-coreani infiltratisi al
sud, per rappresaglia contro la fuga
del segretario del partito e ideologo
del regime comunista nord-corea-
noHwang.

Secondo la polizia, l’attacco è
stato preparato con cura e condot-
to con ogni probabilità da un com-
mando di cinque persone, tra cui
una donna. Il lontano parente di
Kim Jong Il era sempre protetto dai
servizi segreti sud-coreani ma saba-
to sera, stando alla polizia, era ri-
masto senza sorveglianza in casa di
un amico in un moderno condomi-
nio di Seul. Due uomini sulla qua-
rantina sono stati inquadrati dalle
telecamere all’ingresso del condo-
minio mentre entravano, e poi an-
cora al momento della fuga. La ra-
pidità dell’azione fa ritenere alla
polizia che il commando fosse più
numeroso, e avesse un appoggio
all’internodel condominio.

L’attentato ha scatenato l’allar-
me sicurezza nella capitale sud-co-

reana, che due giorni fa aveva ap-
preso con ansia, dalle presunte let-
tere e rivelazioni di Hwang, che cir-
ca 50 mila spie nord-coreane sa-
rebbero infiltrate al Sud. L’apparen-
te facilità con cui è stato colpito Lee
Han Young, il cui domicilio era se-
greto, accredita la tesi di una mas-
siccia presenza di agenti del Nord
all’opera a Seul. In risposta all’at-
tentato, il ministro dell’Unificazio-
nenazionaleKwonOKiehapropo-
sto, secondo fonti informate, di
bloccare ogni aiuto alimentare e
ogni contatto col Nord, e intende
chiedere a Tokyo e Washington di
fare altrettanto. Un portavoce del
ministero degli Esteri sud-coreano
si è mostrato invece più possibilista
sull’opportunità di mantenere
aperta laportaaldialogo.

Gli Usa seguono con grande at-
tenzione gli sviluppi della crisi. Ieri,
da Bonn, il segretario di Stato Ma-
deleine Albright si è detta «molto
preoccupata», ed ha aggiunto: «La
penisola coreana è di importanza
stategica per gli Stati Uniti. Voglia-
mo che non si crei alcuna ulteriore
ragionedi tensione».

LasegretariadiStatoUsaMadeleineAlbrightdurantel’incontroconilpresidentefranceseJacquesChirac LionelCironneau/Ap

La Nato divide Francia e Usa
Albright non cede sul comando a Napoli
Baciamano galante di Chirac. Abbracci con Hervè de Cha-
rette. Nello stile, i rapporti tra Parigi e il nuovo segretario di
Stato Madeleine Albright appaiono più calorosi di quelli
gelidi con Warren Christopher. Nella sostanza non si vede
ancora schiarita su nessuno dei punti di contenzioso, a co-
minciare dalla richiesta che sia un generale francese a co-
mandare da Napoli il Fronte Sud della Nato. «Se no la Fran-
cia resta con un piede fuori», la minaccia di Chirac.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG— PARIGI. E allora, Signora Al-
bright? «Che volete che vi dica? E an-
data bene», la risposta, con enfasi
più sulla prima parte della frase che
sulla seconda. «Spero che la mia visi-
ta in Francia apra una nuova pagina
nei nostri rapporti», la conclusione
del nuovo segretario di Stato di Clin-
ton. «In ogni circostanza dobbiamo
far prevalere questo spirito di amici-
zia, vera, profonda e naturale tra i
due Paesi. Anche se tra noi ci sono
differenze di valutazione. Siamo al-
leati naturali, membri della stessa fa-
miglia», il modo in cui la vede il presi-
dente francese. «Buona, amichevole,
distesa», l’atmosfera dei colloqui se-
condo i portavoce. Formula che in
diplomazia si usa soprattutto per di-
re chenonèstatoesattamentecosì.

Un’ora e mezza di colloquio all’E-
liseo con Chirac. Quarantacinque
minuti con Juppè e il collega Hervè
de Charette a Palazzo Matignon. Pie-

na di sorrisi, cortesie, carinerie e «sa-
voir faire» dalle due parti. Chirac ha
ostentatamente voluto baciare la
mano della Signora nel congedarla
dall’Eliseo. All’arrivo era stata addiri-
tura abbracciata e baciata quattro
volte sulle guance da Hervè de Cha-
rette, che doveva far dimenticare le
altrettanto ostentate scortesie nei
confronti del suo predecessore War-
ren Christopher. E, ancora, Madelei-
ne Albright che ha tenuto a sfoggiare
il suo francese all’ambasciata Usa,
mentre rendeva omaggio alla scom-
parsa Pamela Harriman piantando
un ciliegio in sua memoria, e poi di
nuovo all’inizio del colloquio all’Eli-
seo. Mentre tutti ricordavano che tra
le cose che avevano irritato Christo-
pher l’ultima volta che era passato
da Parigi c’era il fatto che il suo omo-
logo francese gli avesse regalato i
cinque maggiori successi letterari
dell’anno, in francese, lingua che

non leggevaaffatto.
C’è indubbiamente un migliora-

mento di stile e di atmosfera, un po-
co più di calore, nei rapporti Francia
e Usa rispetto a quella che un diplo-
matico francese definiva ieri conuna
smorfia «l’era Christopher». Ma non
c’è ancora alcun segno effettivo che
ci sia anche una svolta nella sostan-
za dei punti di contenzioso. In parti-
colare su quella che appare ormai
una sorta di «questione d’onore», il
comando supremo del fianco sud
dell’Alleanza atlantica. Una delle
condizioni a cui Chirac aveva deci-
so, come uno dei primi e più signifi-
cativi segni della sua presidenza, di
voltare pagina rispetto alla tradizio-
ne di De Gaulle, reintegrare anche i
ranghi militari, oltre che quelli politi-
ci della Nato, era che a capo del
Quartier generale a Napoli andasse
un ufficiale europeo (leggi: france-
se), anzichè un ammiraglio Usa. Ma
su questo punto Washington non
sente ragioni.

«La nostra posizione su questo è
molto chiara», aveva anticipato la si-
gnora Albright in un’intervista pub-
blicata sabato su Le Monde. E poi
aveva ribadito ancor più esplicita-
mente il «non possumus» («non
credo proprio che cambieremo
posizione») sia a Roma che a
Bonn, le tappe precedenti del suo
viaggio di presentazione dell’am-
ministrazione Clinton II. «Lo sape-
te, in America c’è chi pensa che in

Europa non ci dovremmo essere
affatto», aveva spiegato; come dire:
figuratevi come facciamo a spie-
gargli che la nostra Sesta flotta fini-
sce sotto il comando di altri. Chie-
deci altre forme di enfasi della pre-
senza europea, non questo, deve
aver ribadito ieri a Chirac. Abba-
stanza risentita la replica del presi-
dente francese per bocca della sua
portavoce Catherine Colonna: «La
Francia non chiede una reintegra-
zione piena e intera nelle strutture
militari della Nato, ma siamo pron-
ti a considerarla solo a condizione
che la riforma permetta l’emergen-
za di una reale identità europea
della difesa». Come dire: «tenetevi
il vostro ammiraglio se volete, ma
in questo caso la Francia entra nel
meccanismo militare nato solo
con un piede, non entrambi». Ne
discuteranno ancora in negoziati
informali previsti nei giorni a veni-
re a Washington. Ma non si intrav-
vede l’uscita.

Tra gli altri punti scottanti nei
rapporti tra Chirac e Clinton, la po-
litica medio-orientale, i conflitti
africani e i rapporti tra la Nato e
l’Est. Ma su come affrontare que-
st’ultimo punto, Parigi e Bonn con-
vengono nell’auspicare un summit
ristretto a cinque, mentre la Al-
bright, che aveva appena recepito
la protesta degli Italiani esclusi, ha
preferito non pronunciarsi: «Prefe-
riamo concentarci sulla sostanza».

La segretaria
di Stato Usa
conciliante
su Scientology

Tagikistan
I ribelli
liberano
ultimi ostaggi

«Qualsiasi argomentazione cheusa
dei paragoni tra ciò cheaccadde
durante il nazismoeciò che sta
accadendooraè ripugnante oltre che
storicamente inesatto».Madeleine
Albright in visita aBonnhagettato
acqua sul fuocodelle critichemosseal
cancelliereKohl sulla questione
Scientology.Nel rapido scambiodi
opinioni tra la neo-segretaria di Stato
americanae ilministrodegli esteri
tedescoKinkel, nonè statopossibile
evitareun riferimentoalla setta, assai
mal vista inGermania. Scientologyha
accusato le autorità tedeschedi
perseguitare i suoi seguaci conuno
stile nazista, critiche registrate inuna
certamisuranel rapporto sui diritti
umani pubblicato ilmese scorsodal
Dipartimentodi Stato. Ieri Albright ha
smorzato i toni, respingendoqualsiasi
paragone tra la vicendaScientologye
quella delle vittimedel nazismoe si è
trovatad’accordo conKinkel, quando
ilministroha specificato che il suo
governo considera la setta
«un’organizzazionea fini di lucroe
nonuna religione». Albright haanche
dettodi speraredi risolvere la cosa
amichevolmente.

Sono stati liberati ieri seragli ultimi
ostaggi nelle manidei ribelli tagiki
guidati dai fratelli BakhromeRezvon
Sadirov. Loha detto il presidentedel
Tagikistan EmomaliRakhmonov, che
hacondottopersonalmente le
trattative, secondoquanto riferisce
l’agenzia Itar-Tass. Ierimattina, dopo
l’iniziodei negoziati, era stato
liberato ilministrodella sicurezza
tagikoSaidamir Zukurov. In serataè
toccatoai cinque funzionari e
dipendenti dell’Onu.Almomento
nonsonostati resi noti i termini
dell’accordochehaportatoalla
liberazionedegli ostaggi. La vicenda
era iniziata il 4 febbraio, quando il
gruppodei fratelli Sadirovaveva
rapitoquattro osservatori dell’Onue
i tredipendenti dell’Alto
commissariatoper i profughi. A
questi si eranoaggiunti nei giorni
successivi cinquegiornalisti russi e il
ministro, andatonel campo dei ribelli
nel villaggiodiKalainavper trattare
la liberazionedei prigionieri. I fratelli
Sadirovavevanochiesto - eottenuto
ieri - di permetterea35 loromiliziani
bloccati inAfghanistandi
ricongiungersi al gruppo.

Cresce lo scontro sul provvedimento che prevede un certificato di ospitalità

Immigrati, Jospin contro la legge
Ieri il Parlamento si è espresso sulla censura a Hogg

Unionisti salvano Major
sul voto per mucca pazza

— PARIGI. Cresce e si inasprisce
in Francia lo scontro sul progetto
di legge governativo per l’immi-
grazione: mentre si moltiplicano
le adesioni agli appelli lanciati da
intellettuali e categorie diverse, il
Partito socialista ha rotto il silenzio
dei giorni scorsi e ha preso ufficial-
mente posizione per bocca del
primosegretarioLionel Jospin.

Ma contro la legge si schiera, sia
pure dal versante opposto, anche
il Fronte nazionale, secondo il
quale «non solo l’immigrazione

clandestina deve cessare, ma tutta
l’immigrazione».

Il primo ministro Alain Juppé
da parte sua è tornato a difendere
l’iniziativa del governo e ha defini-
to ieri «un atto grave» gli appelli al-
la disobbedienza civile lanciati
dagli intellettuali. Nello stesso
tempo tuttavia un «segnale» di di-
sponibilità è stato rivolto dal presi-
dente neogollista della commis-
sione legislativa dell’Assemblea
nazionale PierreMazeaud, il quale
ha annunciato la presentazione di

un emendamento al progetto che
dovrebbe costituire «una soluzio-
ne al problema». Mazeaud non ha
precisato il contenuto del suo
emendamento, ma la sua iniziati-
va potrebbe consentire al governo
di uscire dal vicolo cieco in cui lo
sta spingendo il coro di proteste
provenientedalpaese.

L’intervento di Jospin, che in
un’intervista a Le Monde ha chie-
sto ieri ufficialmente a Juppé di
ripensare il progetto di legge, so-
prattutto per quanto riguarda i
certificati di ospitalità, ha fatto
salire il livello dello scontro. I so-
cialisti erano stati chiamati in
causa da Juppé, il quale sia pu-
re senza nominarli aveva ricor-
dato che l’introduzione dei certi-
ficati risale al 1982 (secondo go-
verno Mauroy con partecipazio-
ne comunista): all’epoca i certi-
ficati - ha detto Jospin - erano
destinati ad «assicurarsi che gli
stranieri in arrivo da un paese
per il quale era richiesto il visto
fossero accolti in maniera cor-

retta». «Obbligare a segnalare la
partenza dell’ospite straniero
(come impone la nuova legge)
introduce nel dispositivo un mu-
tamento verso una forma di de-
lazione». C’è di più: perché il di-
spositivo funzioni, è necessario -
secondo Jospin - creare «sche-
dari» delle persone ospitanti: i
socialisti sono contro, sono
pronti a ricorrere al consiglio co-
stituzionale e in ogni caso una
volta al potere si impegnano ad
abrogare la legge.

Contro i certificati di ospitalità
si sono schierati anche 54 dise-
gnatori di fumetti, che ieri pub-
blicano in un inserto speciale di
Liberation le loro vignette. Tra le
«firme» che hanno aderito all’ini-
ziativa, coordinata da Jacques
Tardi, diversi «grandi» del fumet-
to, come Gotlib, Uderzo, Petil-
lon, Druillet, Bilal, Goossens.

Una rapppresenta due amici
che si abbracciano: «Ospitate un
amico straniero? - si legge nella
didascalia - denunciatelo».

Cresce lo scontro sul progetto di legge del governo france-
se sull’immigrazione. Dopo la presa di posizione degli in-
tellettuali ieri hanno rotto il silenzio il partito socialista e
persino il Fronte nazionale che, per ragioni opposte, si so-
no schierati contro il provvedimento che prevede un certifi-
cato di ospitalità. «Obbligare a segnalare la partenza dell’o-
spite straniero - ha detto Jospin - introduce nel dispositivo
un mutamento verso una forma di delazione».

— LONDRA. Prova di forza ieri sera
al parlamento britannico dove l’op-
posizione laburista ha cercato con
l’aiutodei liberaldemocratici di fare
lo sgambetto al governo conserva-
tore proponendo un voto di censu-
ra sul ministro dell’agricoltura Dou-
glas Hogg per come ha gestito la
crisi della mucca pazza. L’ammini-
strazione del premier John Major,
che non è più in maggioranza, ha
chiamato a raccolta i deputati con-
servatori per contrastare l’assalto
laburista ed evitare una sconfitta. L‘
obiettivo sembra garantito dal so-
stegno dei partiti protestanti nord-
irlandesi con i quali, scrivevano ieri
i giornali, Major avrebbe concluso
un patto dietro le quinte. Una scon-
fitta del governo ptrebbe portare a
un voto di fiducia oggi stesso, con
Major che potrebbe vedersi costret-
to ad anticipare le politiche già an-
nunciate per maggio. Il leader labu-

rista Tony Blair, destinato sulla car-
ta a prendere le redini del potere,
non ha fretta ma tiene molto all’ef-
fetto psicologico che avrebbero su-
gli elettori eventuali elezioni antici-
pate, anche solo di qualche setti-
mana. Sembra che Major, per assi-
curarsi il voto dei nove deputati dei
tre partiti protestanti nordirlandesi,
abbia promesso di usare un riguar-
do speciale all’industria zootecnica
dell’Ulster nelle prossime richieste
indirizzate a Bruxelles per la revoca
del bando all export di carni bovine
eprodotti derivati impostoal Regno
Unito dall’Unione Europea lo scor-
so marzo. Le voci smentite a più ri-
prese dal governo, sono state in
qualche modo corroborate dallo
stesso Hogg il quale, illustrando al
parlamento il da farsi per la crisi
della mucca pazza oggi ha chiarito
che Londra proporra alla Ue una
revoca progressiva del bando, a co-

minciare da carni e prodotti deriva-
ti provenienti dall’Irlanda del Nord
dove c’è la più bassa incidenza di
bovini colpiti dal morbo. Lo stesso
Blair, anticipando la prevedibile al-
leanza con i protestanti nordirlan-
desi, sull‘ edizione domenicale del
quotidiano Express aveva scritto ie-
ri «contiamo di vincere il dibattito.
Vincere sul voto sarà piu difficile».
EppureBlair, fanno notare gli osser-
vatori, avrebbe potuto tirare dalla
sua parte i protestanti del Partito
unionista dell‘ Ulster (Uup) che re-
centemente avevano attaccato du-
ramente il governo per non essere
ancora riuscito a ottenere da Bru-
xelles la sospensione del bando. I
deputati dell’Uup però non sono
stati messi per tempo al corrente
delle intenzioni laburiste sul voto di
questa sera e punteranno con ogni
probabilità i piedi per non sentirsi
strumentalizzati.
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— MILANO. A cinque anni dall’av-
vio dell’inchiesta Mani Pulite, il pro-
curatore della repubblica presso il
tribunale di Milano, Francesco Sa-
verio Borrelli, è soddisfatto del lavo-
ro fatto ma ha soprattutto un rim-
pianto: «Non aver capito Di Pietro e
non essere riuscito a tenerlo nel
pool». Lo ha sostenuto Borrelli in
un’intervista concessa a Giuseppe
Guastelladell’Ansa.

Procuratore, Mani Pulite è stata
una rivoluzione?

No. Semmai una restaurazione del-
la legalità. Ma solo parziale, fino ad
ora, perché il fenomeno della cor-
ruzione si è rivelato di ampiezza ta-
le che sarebbe illusorio pensare ad
una totale sparizione ottenuta solo
construmenti giuridici.

Vi è stato contestato di aver cerca-
to leprime paginedei giornali...

L’attività di questi anni, specie per
le conseguenze politiche, ha porta-
to nomi e immagini di magistrati sui
giornali. Un fenomeno che, tolte
poche eccezioni, non aveva avuto
riscontro in passato e che ha creato
imbarazzi a quanti di noi vorrebbe-
ro che l’attività del magistrato fosse
sottratta alle lusinghe della notorie-
tà e ai condizionamenti che dagli
applausi potrebbero derivare. Non
posso escludere che taluni, per
converso, siano stati in qualche mi-
sura attratti dalla notorietà e stimo-
lati ad un’iperattività. Ma non parlo
dinessuno inparticolare.

Se tornasse indietro, cosa non ri-
farebbe?

Non penso di dovermi pentire di
nulla. Forse avrei cercato di essere
più vicino, simpaticamente, al col-
lega Antonio Di Pietro perchè que-
sto, forse, mi avrebbe permesso di
cogliere tempestivamente i segni di
quello che andava maturando nel
suo animo. Forse saremmo riusciti,
tutti insieme, ad evitare quella deci-
sione di abbandono. Forse avrem-
mo potuto prepararlo in tempocon
misure organizzative che ne avreb-
bero attenuato l’impatto sull’opi-
nione pubblica, evitando di inne-
scare quella curiosità a tutt’oggi vi-
va circa i reali motivi della sua scel-
ta.

Secondo lei, Di Pietro vive una pa-
raboladiscendente?

Credo che se fosse rimasto in magi-
stratura, uscendo a testa alta da
quelle vicende, come poi ne è usci-
to, non se ne sarebbe pentito e cre-
do che qualche segnale di penti-
mentoora stiaapparendo.

Pensa che sia necessario, come
qualcuno ha detto, lavorare sulla
mentalità della gente contro la
corruzione, apartiredalla scuola?

Certamente, ma non solo. I feno-
meni di grandi dimensioni, quelle
che appaiono malattie sociali, non
possono essere affrontati con il pu-
ro e semplice armamento della giu-
stizia penale... Quando la politica
dell’illecito assume connotati siste-
mici o dimensioni di massa, occor-
re attivare altri strumenti, occorre
un approccio su più versanti: nor-
mativo, organizzativo e quello edu-
cativo. Per la corruzione, vanno ri-
pensate le norme penali, ma so-
prattutto ridimensionate e drastica-
mente semplificate quelle ammini-
strative con l’introduzione anche di
controlli per tutto quanto concerne
i lavori pubblici e le pubbliche for-
niture e con la creazione di corpi
tecnici e specializzati.

Secondo il suo collega Gerardo
D’Ambrosio, il 1997 sarà l’anno
decisivo per Mani pulite. Cosa ne
pensa?

Non mi sento di prevedere un pros-
simo esaurimento di Mani Pulite.
Anche perché, purtroppo, abbia-

mo sempre nuove notizie di reato
sui più disparati settori e livelli della
pubblica amministrazione e abbia-
mo la netta sensazione che negli
strati intermedi e in quelli di basso
livello la mistura tra convenienze
private e compiti di servizio sia tut-
toraesistente.

Ma il pool è stato un esempio per
gli altrimagistrati italiani?

L’attività di 5 anni, oltre a provocare
e a favorire quei cambiamenti poli-
tici che sono sotto gli occhi di tutti,
ha certamente avuto un valore sim-
bolico molto alto giacchè ha dato
alla repubblica degli onesti un se-
gnale assai forte di presenza della
legge. E soprattutto ha dimostrato
che, se si vuole, si può anche com-
battere contro la disonestà piutto-
sto che rassegnarsi e considerarla
un retaggionazionale insuperabile.

Tra le critiche che vi si muovono
c’è quella di non aver fatto nulla

prima del 1992...
Non è vero. Mani Pulite è comincia-
ta prima.... Con il ‘92 si sono rotti gli
argini. Prima c’era la netta chiusura
del mondo politico verso ogni esa-
me di coscienza. E c’era un sostan-
ziale, anche se non confessabile,
accordo tra tutte le forze politiche
per tenere pietosamente velata
quella realtà che politici e ammini-
stratori pubblici ben conoscevano,
che una parte della cittadinanza in-
tuiva e che la magistratura non riu-
sciva a perseguire. Perché non c’e-
rano denunce e, quando c’erano, il
parlamento non dava l’autorizza-
zione a procedere. Allora gli inter-
venti della magistratura, e oggi la
storia sembra ripetersi, venivano
descritti in chiave politica, per sco-
raggiarli e delegittimarli.

Una volta le folle si accalcavano
dinanzi al palazzo di giustizia, ora
nonpiù.Qualcosa ècambiato?

Sono fluttuazioni dell’opinione
pubblica. Oggi la solidarietà è me-
no chiassosa, ma ogni giorno rice-
viamo attestazioni di affetto e di sti-
ma. credo che ci sia, in parecchi
strati della popolazione, fiducia e
speranza.

Prima c’erano anche le code di in-
dagati dinanzi alle vostre porte.
Ora venitedenunciati...

È un costume che si è andato dif-
fondendo da parte di chi non vuole
rassegnarsi.
Il procuratore Borrelli è tornato sul-
l’argomento in un’intervista al Tg1.
Alla domanda «I magistrati di Mani
Pulite danno fastidio?», ha risposto
così: «Il magistrato penale dà fasti-
dio. Oppure possiamo dire che il
magistrato in genere dà fastidio,
perché, se è un vero magistrato,
non è controllabile da alcuna forza
politica né da alcuna forza econo-
mica». È Tangentopoli che ha por-
tato alla proposta di controllo del
ruolo del pm? Risposta altrettanto
esplcita. «Certamente - ha detto
Borrelli - La riflessione sul ruolo del
pm, da Tangentopoli in poi ha su-
bito una sorta di accelerazione.
Un’accelerazione che in taluni am-
bienti è andata nel senso della riaf-
fermazione della necessità della
sua assoluta indipendenza, in altri
ambienti politici ha dato luogo a
questa riflessione di tipo reaziona-
rio nel senso di riportare il pm sotto
il controllodell’esecutivo».

Pubblicità tv
Dall’inghilterra
le carte
su Pippo Baudo
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«Burlando
venne accusato
perché militante»Anche le indagini giudiziarie nei

confronti di PippoBaudoavrebbero
ottenutoparziali confermedall’esame
di documentazioneottenutaper
rogatoria inGranBretagna. Il pm
milaneseGiovanna Ichino, che
all’inizio dell’annoera stata a Londra
per esaminaredocumentazione
contabile relativa alla società Eltaway,
sta concludendo l’esame di quelle
carte in vista dell’udienzapreliminare
del 12marzoprossimo (quella stessa
seraBaudoha in programma laprima
teatralemilanesede“L’uomoche
inventò la Tv”), durante la quale il gip
SergioPiccinni Leopardodovrà
valutare la richiestadi rinvio a giudizio
che laprocurahapresentatoper
PippoBaudo, Armando Gentile e
FrancescoRizzo (oltre aMaraVenier e
RosannaLambertucci), per quanto
riguarda il filone di inchiesta sulle
telepromozioni. Dall’Inghilterra il
magistrato avrebbe ottenuto
confermecirca l’ipotesi accusatoria
secondo laqualedalla Eltaway
sarebbero statimovimentati capitali
riferibili alle società italiane
amministratedaGentile e facenti capo
aBaudo, edall’isola britannicaparte
di quei soldi sarebbero stati dirottata
allaCis di Vaduz, in Liechtenstein. La
procura ritiene che si sia trattatodi un
tentativodi rendere no individuabili i
soldi frutto delle telepromozioni che si
trovanoal centrodell’inchiesta.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

ROSSELLA MICHIENZI— GENOVA. Abuso d’ufficio? «Non si può muovere a Bur-
lando alcun addebito di abuso d’ufficio». Truffa? «...nessuno
ha chiarito in che momento si sarebbe verificato l’incontro
di volontà tra Burlando e i presunti correi, e non emerge da-
gli atti alcuna prova di una volontà comune, finalizzata alla
realizzazione di una truffa ai danni del Comune..il Gip ha
sostenuto la sussistenza del concorso di Burlando nel reato
di truffa con una serie di mere ipotesi...». Ecco dunque per-
ché il 27 gennaio scorso il giudice dell’udienza preliminare
Carlo Barile ha assolto Claudio Burlando da tutte le accuse
piovutegli addosso per la vicenda del sottopasso «colom-
biano»dipiazzaCaricamento.

Le motivazioni della sentenza, depositata ieri, demoli-
scono punto per punto, dettaglio su dettaglio, l’impianto
accusatorio, smontando sino alle fondamenta il teorema
che aveva clamorosamente trascinato in carcere l’allora
sindaco di Genova. La truffa, ad esempio. Quella truffa che
sarebbe stata realizzata «gonfiando» i costi dell’opera, a
danno delle casse comunali e vantaggio dell’Ansaldo e del
consorzio «Irg 2», capofila del cartello di imprese impegnate
nella realizzazione del sottopasso. Se truffa ci sia stata o
meno, lo decideranno i giudici che giudicheranno gli altri
imputati, non ammessi al rito abbreviato. Quel che intanto
è certo, annota il dottor Barile, è che «non sono emersi ac-
cordi criminosi tra Burlando e gli altri imputati, né una attivi-
tà di istigazione da parte di Burlando, né una sua qualun-
que altra condotta funzionale alla truffa ipotizzata». Del re-
sto era stato lo stesso Pm a richiedere l’archiviazione del
reato di truffa, e il Gip, che pure si era opposto, non è riusci-
to a sostenere «la sussistenza del concorso di Burlando nel

reato di truffa che con una serie di
mere ipotesi».

La realtà, afferma il giudice, è
che Burlando - vicesindaco all’e-
poca della progettazione dell’o-
pera - fu incaricato dalla giunta di
trattare con Ansaldo all’interno di
un tetto massimo di spesa di 110
miliardi di lire e Burlando fece
esattamente questo, tenendo
sempre puntualmente al corrente
i vertici tecnici e politici dell’am-
ministrazione comunale e senza
mai abusare delle proprie prero-
gative d’ufficio. «Forse un mercan-
te levantino - ironizza il dottor Ba-
rile - avrebbe potuto fare di meglio
ed avrebbe ottenuto di più». Dun-
que nessun abuso d’ufficio. E
quanto all’ipotesi avanzata dal-
l’accusa, secondo cui l’obbiettivo
di Burlando era stato quello di ac-
crescere il proprio prestigio politi-
co, il giudice rileva che furono se
mai il sindaco, la giunta nel suo
complesso e tutta l’amministra-
zione a spingere per una rapida e
positiva conclusione delle trattati-
ve, temendo una caduta di credi-
bilità se un opera ritenuta di pri-
maria importanza non fosse stata
realizzata.

Significativo infine uno sferzan-
te rilievo del giudice circa «il note-
vole sforzo dell’accusa per identi-
ficare e definire a carico di Burlan-
do un dolo specifico». Ad un certo
punto, cioè, «l’accusa compie una
lunga digressione sulla vicenda
dell’ingresso nel consorzio delle
Coop 7, cooperative di matrice co-
munista, cercando un collega-
mento con Burlando (che tra l’al-
tro, all’epoca, era semplice consi-
gliere comunale) solo in ragione
della sua militanza politica»; il col-
legamento non c’è, «tuttavia l’ac-
cusa afferma che la mera militan-
za politica può essere un fatto in-
diziario di dolo specifico». Caccia
alle streghe? Ogni commento è su-
perfluo.

IlprocuratorecapodiMilanoFrancescoSaverioBorrelli Dal Zennaro/Ansa

«Dovevo aiutare Di Pietro»
Borrelli: forse non avrebbe lasciato la toga
Il procuratore della repubblica di Milano, Francesco Save-
rio Borrelli, traccia un bilancio assai positivo dell’inchiesta
Mani Pulite, che ha compiuto ieri cinque anni. Ha un solo
rimpianto: «Se fossi stato più vicino a Di Pietro, forse sarem-
mo riusciti, tutti insieme, ad evitare quella decisione di ab-
bandono... Nel caso fosse rimasto in magistratura non se
ne sarebbe pentito e credo che qualche segnale di penti-
mento ora stia apparendo».

Emilio Fede a giudizio
per notizie del Tg4
su «arresto» Di Pietro
Il direttoredel Tg4EmilioFedeèstato rinviatoa
giudiziodallaCorted’AppellodiBrescia con l’
accusadidiffamazioneaggravataai dannidell’
expubblicoministerodelpoolmilaneseMani
puliteAntonioDiPietro.
Ladecisione riguarda lanotiziadi unpresunto
arrestodello stessoDiPietro, diffusadal TG4 il2
lugliodel 1995mentre inQuesturaaBresciaera
incorso l’ interrogatoriodell’exmagistrato,
duratodiciassetteore,davanti ai sostituti
procuratori dellaRepubblicabresciani Fabio
SalamoneeSilvioBonfigli.
A conclusionedell’inchiesta, chehapreso le
mossedaunadenunciapresentatadallo stesso
DiPietro aBergamo,quando l’expmavevagià
lasciato la toga,nelmarzodel ‘96 il giudiceper

l’udienzapreliminarediBergamoaveva rinviatoagiudizio il
cronistadella testataFininvestpresentequelgiornoaBrescia
cheaveva raccolto le voci, rivelatesi infondate, di un
imminentearrestodiDiPietro. Il giudiceaveva invece
proscioltoEmilioFede,ma laProcuradiBergamoaveva
presentato ricorsoallaCorted’AppellodiBrescia,
competenteper territorio. Il processoaEmilioFede
comincerà il 19maggioprossimodavanti al Tribunaledi
Bergamo.
«Sonoorgogliosodi essere stato rinviatoagiudizioper
diffamazionesu richiestadell’expmAntonioDiPietro -ha
commentato il direttoredel Tg4dopoaverappreso la
decisioneche riguarda il prossimoprocessoche lovedrà
imputato -perché, seèverochespesso lui dice la verità, io
quella cosanon l’hodetta e,quindi, qualchevoltaanche lui
dicedelle..., nonvoglioesserevolgare!».

Dalle procure di Brescia e La Spezia piena fiducia al Gico. «Tutto era agli atti fin dal luglio 1996»

«Nessun trucco Gico contro l’ex pm»
— LA SPEZIA Non c’è alcun giallo
sui verbali delle intercettazioni a Pa-
cini Battaglia, il Gico di Firenze non
ha nascosto niente. Il colorito e or-
mai famoso colloquio tra il finanzia-
rie di Bientina e l’avvocato Marcello
Petrelli è agli atti delle Procure di Bre-
scia e della Spezia. «Non abbiamo
nascosto nulla al Tribunale della Li-
bertà» dice il procuratore capo Gian-
carlo Tarquini da Brescia. «Le nuove
rivelazioni non sono altro che alcuni
passi e persino abbastanza impreci-
si della conversazione. Per la miglio-
re comprensione, il dialogo deve es-
sere letto integralmente» gli fa eco il
pm spezzino Alberto Cardino. Per
un giorno l’inchiesta su Pacini Batta-
glia torna nella sua sede originaria,
La Spezia. Il procuratore capo Anto-
nio Conte, assistito dai pm Cardino e
Franz, come ai vecchi tempi presen-
ta un lungo comunicato. È una raffi-
ca di smentite e precisazioni. Dietro
il linguaggio giuridico si possono
leggere le persone o le istituzioni alle
quali i magistrati si rivolgono. E mol-
te sononovità sostanziose.

Prima di tutto il testo integrale del-
la conversazione contenente sia la
frasi «A me Di Pietro e Lucibello mi
hanno sbancato» sia la successiva
«Io certo i soldi a Di Pietro non glieli
ho dati. A Brescia gli stanno facendo
un troiaio» era in possesso di Cardi-
no e Franz dal luglio dell’anno scor-
so ed era riportato nel rapporto del
Gico trasmesso poi per competenza
a Brescia nell’incartamento sul caso
Di Pietro. Vista da qui l’interpretazio-
ne di Pacini Battaglia («Mi hanno
sbiancato, non sbancato»), appare

assai fantasiosa, quasi carnevalesca,
in tono con il personaggio. I magi-
strati spezzini sorridono quando
qualcuno domanda il vero senso di
quella frase. «Il Gico si è comportato
correttamente» ha commentato Car-
dino. Dunque nessun depistaggio e
nessuna congiura contro l’ex pm di
Mani Pulite: «L’interpretazione di
ogni conversazione intercettata - af-
ferma la nota - richiede un’attentaed
integrale lettura». La Procura spezzi-
na «non può entrare nella valutazio-
ne dei contenuto di quella conversa-

zione», ma come appare sui giornali
è «imprecisa e incompleta». E, pare
di capire, una sua lettura porterebbe
a importanti e determinanti elementi
nell’inchiesta trasferita a Brescia. A
favore o contro Di Pietro? Una cosa è
certa: alla Spezia, sulla base delle
frasi del banchiere e dei successivi ri-
scontri, hanno iscritto l’ex ministro
nel registro degli indagati passando
quindi la patata bollente ai colleghi
bresciani per competenza. Sbaglia,
dunque, il difensore di Di Pietro, l’av-
vocato Massimo Dinoia, dicendo
che la Procura ligure non ha proce-
duto come ha fatto quella bresciana,
sullabasedelle stessecarte.

I magistrati spezzini hanno pun-
zecchiato anche i colleghi di Perugia
che, secondo alcuni giornali, avreb-
bero nominato dei tecnici milanesi
con la supervisione del Ros per la
trascrizione delle bobine. Ebbene
quel conferimento alla ditta di Mila-
no porta la firma della Procura spez-
zina e la data del 2 ottobre ‘96. «Noi
siamo in possesso di 7 bobine su 42 -
dicono alla Spezia - perché il lavoro

è lungo e complesso e si concluderà
ad aprile». La trascrizione privata
collimerebbe con quella del Gico
fiorentino che ha diviso la sbobina-
tura in vari foloni, ognuno dei quali
oggetto di relazione depositata nel
caveau dei segreti, alla Procura spez-
zina. Da Perugia i carabinieri del Ros
fanno sapere di aver lavorato sulla
base dei verbali per sintesi delle in-
tercettazioni redatte dal Gico «me-
diandoli» con la trascrizione integra-
le delle stesse intercettazioni fatte da
un consulente tecnico nominato
dalla Procura umbra. Dunque un al-
tro lavoro parallelo a quello ordinato
dalla Spezia. «Bisognerebbe credere
di più - ha commmentato Cardino -
alla buona fede degli investigatori».
«Prendo atto delle dichiarazioni del
procuratore capo di Brescia dottor
Tarquini - afferma però in un comu-
nicato l’avvocato Massimo Dinoia,
difensore di Di Pietro - e perché pos-
sa essere ancora più chiaro il mio
pensiero, ribadisco ulteriormente
che la procura della Repubblica di
Brescia non ha trasmesso al tribuna-

le del riesame il passo delle intercet-
tazioni in cui Pacini afferma: io certo
i soldi a Di Pietro non glieli ho dati.
Quelli di Brescia gli stanno facendo
un troiaio». Ma Brescia smentisce le
affermazioni di Dinoia. Parla il pro-
curatore Giancarlo Tarquini, gene-
ralmente avaro nelle dichiarazioni,
che assicura: «Non so a cosa si riferi-
sca Dinoia, dato che le frasi riportate
dai giornali sono imprecise, né io
potrei puntualizzarle senza violare il
segreto istruttorio. Comunque posso
dire che questa procura non ha
mancato di comunicare alcunchè al
tribunale del riesame che doveva va-
gliare istanze presentate da di Pie-
tro».

Il procuratore di Brescia precisa
che il merito del processo non è ri-
conducibile a una frase estrapolata
da un’intercettazione e aggiunge: «Il
nostro unico obiettivo è di lavorare
per arrivare rapidamente a esiti posi-
tivi, ovvero all’accertamento della
verità e non solo della colpa. Io non
sono un pm all’americana, sono un
pubblico ministero all’italiana e per

me, accertare la verità vuol dire an-
che cercare la prova dell’innocenza
degli indagati e non solo della loro
colpevolezza». Un modo permettere
le mani avanti e anticipare una pos-
sibile archiviazione dell’inchiesta in
cui Antonio Di Pietro è accusato di
concussione, assieme all’avocato
Giuseppe Lucibello e al costruttore
Antonio D’Adamo? È presto per dir-
lo, anche se questa inchiesta proce-
de con estrema lentezza ed èdifficile
pensare che il procuratore Tarquini
possa mantenere la promessa di
concludere entro maggio l’istrutto-
ria, senzachiedereproroghe.

Altra smentita

Un’altra smentita alle affermazio-
ni di Dinoia è contenuta nell’ordi-
nanza del Tribunale della libertà,
che nel gennaio scorso accolse il ri-
corso di Di Pietro contro le perquisi-
zioni effettuate dalla procura bre-
sciana. Dinoia ha detto che il suo as-
sistito non era indagato a Brescia,
ma il giudice Roberto Pallini, a pagi-
na 2afferma il contrario.

«Nessun complotto contro Di Pietro, quelle frasi sono agli
atti»: dalle procure di Brescia e di La Spezia piena fiducia al
Gico. Brani di conversazioni tra Pacini Battaglia e Petrelli
«incompleti e imprecisi». Come hanno lavorato i Ros a Pe-
rugia. Dalla lettura completa escono gli elementi che han-
no portato la procura spezzina a iscrivere Di Pietro tra gli
indagati. Ad aprile i testi definitivi delle intercettazioni.
«Sbiancato»? Un’invenzione del banchiere.

MARCO FERRARI SUSANNA RIPAMONTI
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Milano

In 50 di Alternativa sindacale occupano la sede Filt
Funzionario rimandato in produzione, scoppia il caso

Cgil contro Cgil
per un «licenziato»

Trasporti..............................................................
Giovedì sciopero
alle Ferrovie Nord

Ancora trasporti difficili a Milano.
Ancora disagi per i lavoratori pen-
dolari che raggiungono la città dal
Nord ovest. Nell’ambito dello scio-
pero nazionale indetto dai ferro-
vieri del Comu (Coordinamento
dei macchinisti uniti), giovedi
prossimo, 20 febbraio, i treni delle
Ferrovie Nord Milano resteranno
fermi tra le 9 e le 16.30 e dalle
19.30 al termine del servizio. «Ritar-
di e soppressioni - informa una no-
ta dell’azienda - potranno verificar-
si anche al di fuori di questi orari».

In Lombardia..............................................................
Vanno in tribunale
più Ussl e ospedali

Sono in aumento i procedimenti
penali e civili avviati da utenti con-
tro le strutture sanitarie lombarde,
Ussl e ospedali. Secondo i dati
emersi da una ricerca dell’assesso-
rato regionale alla Sanità sono
aperti 263 procedimenti penali (la
metà dei quali riguardano l’ipotesi
di omicidio colposo) e 580 cause
civili. «Ma considerando la parziali-
tà delle risposte alla nostra raccol-
ta di dati - ha sottolineato l’asses-
sore Carlo Borsani - si può pensare
che i dati reali dovrebbero risultare
circa il doppio». La maggior parte
dei procedimenti penali sono in fa-
se istruttoria (157), 29 in fase di
rinvio a giudizio, 41 giacenti in pri-
mo grado e 10 in appello. Il nume-
ro delle cause penali aperte nel-
l’ultimo biennio (67 nel ‘95 e 79
nel ‘96) è pari al 50 per cento di
tutti i procedimenti segnalati come
pendenti. I procedimenti civili so-
no invece 580 (453 giacenti in pri-
mo grado, 28 in appello e 8 in cas-
sazione), mentre le cifre liquidate
nel ‘94 e ‘95 ammontano a oltre 6
miliardi di lire.

Per cento milioni..............................................................
Rubati abiti
di «Guerreri»

Una collezione di abiti di alta mo-
da e due tappeti persiani per un
valore complessivo di cento milio-
ni di lire sono stati rubati l’altra not-
te nello show- room «Guerreri» in
via della Passione a Milano. Il furto
è stato scoperto ieri all’apertura
della sala. I ladri sono entrati attra-
verso una finestra dopo avere for-
zato una tapparella.

I ghisa protestano..............................................................
«Basta vigili anziani
intorno allo stadio»

I consigli di sede della polizia mu-
nicipale di Milano chiedono il ri-
spetto degli accordi che prevedo-
no di «non utilizzare per i servizi di
viabilità, intorno agli stadi, perso-
nale troppo anziano». In un comu-
nicato i vigili urbani, ricordando
che ogni domenica allo stadio
Meazza sono presenti in servizio
una dozzina di vigili al mattino e
oltre sessanta al pomeriggio, solle-
citano il comando di polizia muni-
cipale affinchè la viabilità intorno
allo stadio venga rivista, «allo sco-
po di agevolare i cittadini e di dimi-
nuire il personale». I 16 consigli di
sede di Milano invitano infine le or-
ganizzazioni sindacali a vegliare
sugli accordi esistenti che norma-
no le funzioni del personale.

Ambiente..............................................................
Lodi, aria buona
decibel alle stelle

L’aria di Lodi è respirabile, le so-
stanze inquinanti sono al di sotto
della soglia di attenzione, ma il ru-
more provocato dal traffico supera
nel centro cittadino e, in particola-
re, nell’area dell’opedale, i 40 deci-
bel previsti arrivando fino ai 62,7
nelle ore notturne. I dati sul rumo-
re e sull’inquinamento sono stati
presentati a bordo del Treno verde
di Legambiente che ha fatto sosta
per tre giorni a Lodi. Il monitorag-
gio è stato illustrato da Luca Ode-
vaine, portavoce nazionale di Le-
gambiente, Andrea Poggio, presi-
dente di Legambiente Lombardia
e Vittorio Valentini, dell’istituto
sperimentale delle Ferrovie dello
Stato. Legambiente ha sollecitato
l’Amministrazione comunale al-
l’attuazione del riassetto della via-
bilità urbana, progetto già appro-
vato nel 1995 e non ancora passa-
to alla fase esecutiva.

Attività del Pds..............................................................

MILANO
UdB Togliatti, corso Garibaldi, ore
21: incontro pubblico su «Partiti e
gruppi della sinistra» con Alberto
De Bernardi, docente di storia con-
temporanea all’università di Bolo-
gna.

Occupata ieri la sede della Filt-Cgil da 50 lavoratori e dele-
gati dello stesso sindacato. La protesta scaturita dal «licen-
ziamento» di un funzionario appartenente all’area minori-
taria di Alternativa sindacale. Ma «dietro» c’è il conflitto «di
rappresentanza» fra maggioranza e minoranza nella Cgil.
Un giallo la presenza del vicesegretario della Cdl Rocchi fra
gli occupanti: «Sono accorso dopo il fatto e li ho convinti a
smettere». Dure reazioni dei vertici sindacali.

ROSSELLA DALLÒ— Occupata ieri mattina la sede
della Federazione lavoratori dei tra-
sporti della Cgil. Autori dell’insolita
e grave forma di protesta cinquanta
sindacalisti e lavoratori del traspor-
to e di altre categorie iscritti alla
Cgil. Una brutta pagina di storia sin-
dacale. E per la grande confedera-
zione milanese la messa in piazza,
in modo plateale, dell’esistenza di
un conflitto di rapporti fra la mag-
gioranza cofferatiana e la minoran-
za di Alternativa sindacale. Emerso
lo scorso anno durante il congresso
provinciale con una spaccatura al-
l’interno dello stesso gruppo mino-
ritario (una gran parte capeggiata
da Rocchi, Cagna e Botti, fece con-
fluire i voti sulla mozione Cofferati)
il contrasto finora era rimasto nei
termini della dialettica interna e del
confronto, seppure anche acceso.
Il dialogo tra le due componenti
Cgil ora rischia di diventare difficile.
E ieri mattina una cinquantina di la-
voratori e delegati hanno invaso gli
uffici della Filt-Cgil regionale in via
San Gregorio nel nome «della de-
mocrazia e del pluralismo» che a
loro dire sono stati lesi. Eper questo
chiedono ai leaders della Cgil na-
zionale, Cofferati, e lombarda, Ma-
rio Agostinelli, di rimuovere scelte
che potrebbero «trasformare il più
grande dei sindacati in una orga-
nizzazione oligarchica e autorita-
ria». A scatenare l’ira dei 50 e l’oc-
cupazione della Filt sarebbe stato il
«licenziamento» di un funzionario
del sindacato di categoria apparte-
nente all’area di Alternativa sinda-
cale. Si tratta di Pier Luigi Zuccolo
che, dopo un distacco sindacale di
un anno, da ieri è tornato al suo la-
voro di capo-tecnico nelle Fs. Fino
allo scorso settembre Zuccolo si
era occupato in Filt del centro fisca-
le, ma dopo la chiusura del servizio
era rimasto senza incarico. Il segre-
tario generale del sindacato lom-
bardo, Franco Giuffrida, spiega che
per Zuccolo si è atteso mesi che Al-
ternativa sindacale ne suggerisse la
nuova destinazione finché la stessa
minoranza ha proposto alla segre-
teria di farlo rientrare in produzio-
ne. Secondo un comunicato di Al-
ternativa dentro la Filt, invece, le
cose non stanno così. A loro dire, il
dimissionamento forzato del sinda-
calista è da ascriversi alla intolle-
ranza del vertice sindacale lombar-
do verso ogni espressione di dis-
senso. Fatto contestato dallo stesso

Giuffrida che ricorda la presenza di
un esponente della minoranza,
Giorgio Carnicella, fra i membri
della segreteria. Ed ecco che rie-
merge in tutta la sua evidenza la ra-
gione «politica», tutta interna al
confronto-scontro fra maggioranza
e minoranza nella Cgil, che è sfo-
ciatanell’azionedi forzadi ieri.

L’occupazione si è comunque ri-
solta in mattinata con l’intervento
del segretario della Camera del la-
voro Augusto Rocchi. Proprio la sua
presenza tra gli occupanti ha gene-
rato un piccolo giallo e dure reazio-
ni dei vertici sindacali. Alcune fonti
sostengono, infatti, che Rocchi
avrebbe capeggiato la rivolta dei
50. Lui smentisce categoricamente
e racconta di essere stato avvisato
in ufficio dagli stessi delegati che gli
dicono di avere occupato la Filt.
Aggiunge di essersi precipitato in
via San Gregorio, di avere discusso

con loro e, dopo avere tenuto una
conferenza stampa, di averli con-
vinti a porre fine all’occupazione.
Comunque, pur chiamandosi fuori
dalla protesta di ieri (di cui peraltro
si vociferava da giorni e lui stesso
ne era a conoscenza), Rocchi de-
nuncia «l’emarginazione in corso
dell’Area programmatica dei co-
munisti» nella quale As è solo una
dellecomponenti.

Duri i giudizi di Agostinelli e di
Giuffrida. In un comunicato con-
giunto Cgil e Filt giudicano «inquie-
tante che un vicesegretario della
Camera del lavoro occupi una sede
sindacale» e attribuiscono a «pro-
blemi interni all’area di As» manife-
stazioni «che non hanno nulla di
sindacale». Più morbido il com-
mentodi CarmelaRozza, segretaria
della Filt milanese, che pur non
condividendo l’occupazione è
convinta che «esistano problemi di
rappresentanza» e che questi «non
possono essere risolti con fare bu-
rocratico da parte della segreteria»
sindacale. Anche il leaderdellaCgil
milanese, Antonio Panzeri, non
condivide il metodo «per affrontare
problemi di rappresentanza, che
peraltro - ammette - esistono». E ri-
chiama quanti «hanno compiti di
direzione confederale e di catego-
ria» ad essere «i primi a dimostrare
che l’organizzazione non è piega-
bile in nessun senso a interessi di
parte».

Seveso, premiato il bosco
Premiato il boscodella diossina. «Il boscodelle
quercedi SevesoeMeda rappresentaun notevole
esempiodi riqualificazionenaturalisticadell‘ area
giàoggettodi un incidente industriale tra i piùnoti
degli ultimi decenni». È questa la motivazione con la
quale la giuria, compostadaesperti del settoredel

verdepubblicoeprivato, hadecisodi assegnare il
premioMiflor 1997all’area colpita21anni fa dal
disastro ecologico. Il riconoscimentoMiflor - il
salone internazionaledel florovivaismo, accessori e
attrezzature, in programmadal21al 23 febbraio
alla Fiera, è conferito almiglior intervento realizzato
suun’areadegradata conopere a verdedi
ingegneria naturalisticao forestazione.

Bovisa-Dergano
Zona dismessa
Cipputi se ne va
con le fabbriche

Bovisa-Dergano-Affori, cambia
fisionomia. Innegativo, almenoper
ora. Si spopoladi siti produttivi e di
abitanti. Con la chiusura a finemarzo
del grande stabilimento-sede
dell’Alcatel Face, dalla zona scompare
l’ultima grande fabbrica. Restano le
Postedi piazzale Luganoealcune

aziendedi autotrasportatori, almeno finoa che ladoganaTir
rimarrà in via Farini.Maanchequesta èdestinata a scomparire. In
20anni l’areahaperso 15mila posti di lavoronell’industria, senza
contare l’indotto commerciale. E la popolazioneè scesa da39mila
amenodi31mila residenti, che seprimaerano inmaggioranza
operai ora sonoprevalentemente cetomedio. Il risultato è 1
milione e700mila metri quadrati di aree industriali dismessee
inutilizzate. Apreoccuparsene sono inprima linea i lavoratori
dellamultinazionaleAlcatel-Face. Persa la battaglia contro il
trasferimentodella sededi vialeBodio - aVimercate eConcorezzo
- chenell’ultimomeseemezzo haportato a circa 150«auto-
licenziamenti» (dimissioni), delegati e lavoratori in cassa
integrazionehannopromosso il «Comitatoper il lavoro Alcatel-
Bovisa» che raccoglie diverse realtà sociali operanti nelle zone7e
2ealtre associazioni tra cui Acli, ArciMetromondo,Umanisti,
Rifondazione comunista, BovisaVerde, centro culturale
Multietnico LaTendaeCobasdi Alcatel ePoste.Obiettivi prioritari
la reindustrializzazione, anche attraverso ladiffusionedi
informazioni utili ad accedere a finanziamenti istituzionali, e il
«sostegnoattivo» al fondodi solidarietà dei dipendenti Alcatel,
cassintegrati e disoccupati dellaBovisa. Iniziative immediate:
l’assembleapubblica su «Lavoro: dirittonegato», giovedì sera alle
20,30alla bibliotecadi viaBaldinucci 60/1, conproiezionedi un
filmato sulla lotta all’Alcatel; e la partecipazionealla «marcia
europeaper il lavoro».Per la grandeareaBovisa-Dergano-Affori si
profila dunqueunaeconomia fondata sulla piccola emedia
industria? Il Comitato «bussa»aPalazzoMarino ma il portone resta
chiuso.Purtroppo, è il commento dei promotori del Comitato,
«MilanononèSestoSanGiovanni» e il Comune in tutta la vicenda
Alcatel ha «semprebrillatoper assenza».

La protesta contro il Comune si ripete oggi e domani

Asilo Clericetti in rivolta
Bimbi bloccano via Golgi
— I bimbi della materna Clericetti
tornano in strada, per mano ai geni-
tori, per protestare «alla belgradese»
contro la carenza di spazi e la lati-
tanza del Comune. Ieri mattina alle
8,45 una trentina di genitori hanno
ripetutamente attraversato le strisce
pedonali di via Golgi, cartelli in una
mano e bimbi nell’altra. La passeg-
giata di protesta ha tenuto in scacco
la circolazione per circamezz’ora, fi-
no all’arrivo degli agenti dal vicino
commissariato di via Clericetti - pre-
ventivamente allertato dai genitori -
che hanno fatto defluire le auto «pro-
teggendo» i manifestanti dalle ire de-
gli automobilisti. Le passeggiate sa-
ranno replicate oggi e domani, sem-
predalle 8.45alle 9.15.

Quando era ancora scuola spe-
ciale per bimbi con problemi di vi-
sta, la materna di via Clericetti al 20
ospitava 75 alunni, diventati 168 co-
me materna normale, senza nessun
ampliamento della struttura nono-
stante varie promesse. Eppure lo

spazio ci sarebbe. L’Ussl 38 gestisce
3 aule della materna, secondo i geni-
tori sottoutilizzate e «riempite» pro-
prio all’alba della protesta, per la
succursale del Centro oculistico in-
fantile la cui sede è al 22 della stessa
via. L’aumento delle visite oculisti-
che ha aggravato la situazione
creando anche problemi di sicurez-
za dovuti al via vai di gente che attra-
versa il giardino in orario scolastico.
Inoltre il seminterrato dell’asilo - risi-
stemato anche con i soldi dei genito-
ri per trovare sfogo al sovraffolla-
mento, è stato dichiarato inagibile. I
genitori hanno presentato un paio di
proposte in accordo con il Consiglio
di zona, con l’Ussl 38 - disposta a tra-
sferirsi in cambio di altri spazi - e con
la scuola elementare adiacente che
accoglierebbe il Centro nel suo atrio
a patto che questo non crei danno
all’attività didattica. Ma dal Comune
ancora nessuna risposta, e per que-
sto il Comitato ha ricominciato a
protestare. - Si.Mo.

Auto bianche
Presidio
in piazza Scala
Mini presidiodi protesta-richiestadei
tassistimilanesi, ieri nel tardo
pomeriggiodavanti aPalazzo
Marino. In concomitanzacon il
previsto iniziodella seduta in
Consiglio comunale, alle 17.30si è
ufficialmenteaperta la
manifestazione: i taxisti protestano
perottenereuncentralinounico, e
quindi unnumerounico, per le
chiamate via radio - dovrebbe
rispondereal numero1175 -eper
sollecitare l’approvazionedi una
deliberapresentata il 23ottobre
dall’esponentedi Anevice
presidente delConsiglio comunale
RiccardoDeCorato che
permetterebbe le affissioni
pubblicitarie sulle fiancatedei taxi
milanesi.

La vittima reagisce
Fallito lo stupro

Investito
dall’ambulanza
pedone finisce
all’ospedale

La telecamera tradisce i banditi
In manette anche il fratello di Pepè Flachi

— Tentata aggressione sessuale
a una ragazza di 27 anni. È succes-
so l’altra sera in piazzale Martini. A
sporgere denuncia ai carabinieri, è
stata la stessa vittima. Ha racconta-
to ai militari di essersela cavata co-
nun pugno in fronte e che adaggre-
dirla sarebbe stato un giovane
extracomunitariodi colore.

Domenica ore 21,45. Daniela so-
sta alla pensilina di piazzale Martini
in attesa dell’autobus numero 37.
Nella serata di festa, non c’è in giro
un’anima, ma Daniela, una ragaz-
za giovane e spigliata, non è certo
spaventata da quell’attesa in solitu-
dine. A un certo punto si avvicina
un uomo. Daniela pensa che si trat-
ti di un altro passeggero in attesa
dell’autobus di linea dell’Atm che
nei giorni festivi si fa desiderare a
lungo. Ma dopo poco è costretta a
ricredersi. Quel ragazzo è lì con
ben altre intenzioni. Le si avvicina,
coltello alla mano, e mormora frasi
inequivocabili. Daniela è terroriz-
zata. Ma come spesso avviene in si-
mili casi, invece di cedere alla pau-

ra, affronta il giovane con una forza
a lei sconosciuta. Ed ha la meglio.
Lo sconosciutodesistedai suoi pro-
positi, ma prima di allontanarsi, le
molla in pugno in fronte. Doloran-
te, ma fortunatamente illesa, la ra-
gazzachiama il 112.

Poco dopo, gli uomini dell’Ar-
ma, giunti in piazzale Martini, la ac-
compagnano alla caserma di via
della Moscova, dove raccolgono il
racconto dettagliato della ragazza
e la sua denuncia. Lo sconosciuto
viene descritto come un giovane al-
to circa un metro e settanta, capelli
ricci e scuri, così come è scura la
sua pelle. Daniela ritiene che si trat-
ti di un immigrato. Il giovane indos-
sava un paio di jeans e un giubbot-
to nero, con un disegno sulla schie-
na. Un cerchio rosso, o qualcosa
del genere: il buio e la paura non
hanno consentito alla ragazza di
decifrarlo con esattezza. I militari
suggeriscono la visita a un pronto
soccorso, ma Daniela ha ritenuto
che per un pugno sulla fronte, non
fosse il caso.

Ambulanza investe unuomodi50
anni, spedendolo inospedale, con
unaprognosi riservata. È successo
ieri, in viale Blignyall’altezzadel
civico25,pocodopo le7,30. I vigili
urbani, intervenuti subitodopo
l’incidente, nonhanno fornito
particolari sulladinamica.Gli unici
elementi noti sono le generalità
dell’investitoedell’investitore. Alla
guidadell’autolettiga, c’eraM.L.,
classe 1930, residenteaMonza. La
vittimaèVincenzoDiPaola,50anni,
natoaMarsala e residenteaSan
GiulianoMilanese in via DeNicola8.
L’autistadell’autoambulanza (della
qualenonsi conoscené il tragitto
chedovevapercorrere, né la «croce»
di appartenenza) nonha riportato
nemmenounascalfittura. Lo
sfortunato DiPaola, che si trovava
sul suopercorso, invece, è rimasto
sul selciatoprivodi sensi. Soccorsoe
ricoverato subitodopoall’ospedale
Policlinico, la suaprognosi è
riservata a causa di un trauma
cranico. Sembracomunque, chenon
corrapericolodi vita.

— Giovani, ma già ben avviati al-
la carriera malavitosa. Un terzetto
di pregiudicati per rapine e droga,
nel quale spicca il nome di Giovan-
ni Flachi, 23 anni, fratello del più
noto Giuseppe, detto Pepè. Gli uo-
mini del commissariato Cenisio li
hanno arrestati nei giorni scorsi do-
po mesi di caccia ininterrotta. Tutti
sono accusati di una ventina di ra-
pine a Milano e nell’hinterland,
sempre ai danni di supermercati.
Compagni di avventura del giovane
Flachi: Flippo Clema, classe 1977,
descritto come il più aggressivo, e
Claudio Nocera, di 26 anni. Indaga-
to a piede libero, il «palo», Carlo T.,
28 anni, incensurato, residente a
Bresso, invalido civile per una par-
ziale paresi a una mano. Il giovane,
in più di una rapina, era alla guida
dell’autoprontaper la fuga.

A tradire il terzetto è stata la tele-
camera a circuito chiuso del super-
mercato Colmark di Paderno Du-
gnano, visitato a mano armata per
ben 5 volte. L’ultimo colpo, del no-
vembre scorso, è il più movimenta-

to. Durante l’assalto i rapinatori
vengono disturbati dalla presenza
di alcuni carabinieri entrati nel su-
permercato. I tre aprono il fuoco sui
militari, senza però colpirli. E per
garantirsi l’uscita prendono in
ostaggiounacassiera, liberata subi-
to dopo. Per mesi i tre avevano
messo inallarme i gestori dei super-
mercati alla Bovisa, alla Bovisasca,
a Bresso, Paderno e Cormano. Agi-
vano sempre con le stesse modali-
tà, raggiungendo l’obiettivo a bor-
do di auto rubate che abbandona-
vano subito dopo il colpo. Opera-
vano sempre col viso coperto da
calzamaglie e armati di una 7,65.
Gli agguati erano rapidissimi. Rapi-
na dopo rapina, la descrizione dei
tre, uno dei quali con un grosso e
colorato tatuaggio sull’avambrac-
cio destro, è sempre la stessa. La
polizia, alla fine, liidentifica e uno
alla volta finiscono in galera. Sono
accusati di almeno 20 rapine (solo
quelle al Colmark avrebbero frutta-
to 150 milioni) e del furtodi 10auto
e3 scooter. - R.C.

Unrapinatoreripreso
dalle telecamere New Press
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Politica

Il Senatùr spiazzato dal voto subito: «Vogliono schiantare la Lega»

Bossi: «Alleati del Polo?
Se sono disperati...»

Agli studenti

Violante:
«Nord contro
secessione»
— ROMA. Le spinte secessionisti-
che esistenti nel nord sono solo di
una minoranza. È il pensiero delpre-
sidente della Camera Luciano Vio-
lante che ieri si è incontrato con gli
studenti delle scuole medie superio-
ri di Massa Carrara riuniti alla Came-
ra di commercio. Violante, rispon-
dendo ad una domanda su questo
tema, ha invitato gli studenti a rileg-
gere i dati di un sondaggio della Swg
pubblicato alcuni giorni fa sul “Cor-
riere della sera” secondo cui il 7%dei
cittadini del nord vuole la secessione
e il 93% non la vuole. «Quindi - ha di-
chiarato - non parlerei di spinte se-
cessionistiche. Piuttosto accade che
nel nord più ricco c’è un divario ele-
vato tra imposte pagate e servizi ero-
gati». Ha poi aggiunto: «Molti del
nord dicono di pagare x di tasse e di
avere una quantità e una qualità di
servizi inferiori a quelli che paghia-
mo e a questo punto c’è qualcuno,
una minoranza, che dice facciamo
la secessione mentre una maggio-
ranza dice di no». Essa chiede di «fa-
re il federalismo portando i poteri
qui vicino a noi in modo che ci sia un
sistema più efficiente». Secondo Vio-
lante «la risposta a queste spinte se-
cessionistiche è in primo luogo far
funzionare lo stato complessiva-
mente e dare servizi adeguati e mi-
gliori dappertutto. Infine c’è anche
un problema di procedure da razio-
nalizzare».

A Violante ha replicato il deputato
della Lega Roberto Maroni a propo-
sito delle proposte presentate dal
Carroccio. «Le due proposte sono
identiche - ha spiegato Maroni -
cambia solo un po‘ la forma ma il
concetto è lo stesso». Secondo Maro-
ni, «Violante a luglio non si è accorto
di aver ammesso una delle due. Sa-
rebbe stato più logico - ha concluso -
che il presidente Violante, data l’i-
dentità delle due proposte, le avesse
obocciateoammesse entrambe».

«Si vota subito perché pensano di schiantare la Lega...
Hanno deciso così, convinti che l’Ulivo possa fare bottino
pieno». Umberto Bossi è visibilmente contrariato per il de-
creto sulle amministrative: «C’è chi mi ha telefonato, un uo-
mo in posizione governativa, per dirmi che aspettava una
mia risposta fra qualche giorno... E poi ha chiuso la parti-
ta». Sulle alleanze: «Berlusconi continua a non capire nien-
te... Da D’Alema non mi aspetto un cavolo».

CARLO BRAMBILLA— MILANO. Umberto Bossi è sedu-
to dietro la sua scrivania nell’ufficio
di via Bellerio, sfoggia la stessa cami-
cia verde che indossava il giorno pri-
ma al congresso del Palavobis. È po-
meriggio inoltrato quando appren-
de che il ministro degli Interni ha già
firmato il decreto che fissa le elezioni
amministrative per il 27 aprile con
relativo ballottaggio per l’11 maggio.
A botta calda il Senatur borbotta, vi-
sibilmente contrariato: «Ma come?
Fanno questa cosa senza sentire an-
che noi...Cercheranno di schiantar-
ci».

Onorevole Bossi, sembra sorpre-
sodaquesta decisione sul voto....

Per la verità non sono affatto sorpre-
so, sto solo pensando a chi mi aveva
telefonato per chiedermi una rispo-
sta sulla faccenda entro qualche
giorno...Evidentemente pensano di
far fuori laLega.

Chi l’ha cercataeradel governo?
No, era una persona in posizione go-
vernativa...

D’Alema?
Non rispondo. Prendo solo atto che
il potere supremo degli esecutivi co-
stituiti decidono molto più del Parla-
mento. Se è destino che un ministro
degli Interni sia cosìpotente...amen.

Sta insinuando di un contrasto fra
NapolitanoeD’Alema?

Può darsi, sembra, sembrerebbe...La
cosa però mi interessa poco. Anzi
sono più convinto di un gioco delle
parti.

Scusi, ma lei avrebbe preferito un
rinviodel voto?

Tutto sommato sarebbe statomeglio
rinviare...

E secondo lei qual è la ratio politi-
ca che sta dietro la decisione di
andare alle urne ad aprile?

Mi viene da ridere che mi si faccia
una simile domanda. Siamo alle so-
lite...Qualcuno, mi sembra il il Pds,
ha aspettato di vedere come andava
il nostro congresso... Avran pensato:
quelli hanno tenuto la barra sull’in-
dipendenza della Padania, non si al-
leano col Polo, i delegati hanno vo-
tato per la scelta di stare da soli
e...pùnfeta ecco il decreto: si vota su-
bito così l’Ulivo si becca tutto. Ecco
la logicadiquesta scelta: il po-te-re.

Allora ha ragione Berlusconi a de-
finirla «quinta colonna della sini-
stra»...

Berlusconi continua a non capire
niente. Come fa a dire certe cose? Io
quinta colonna? A parlare è sempre
la sua cattiva coscienza. La verità è

che io sono di qua e lui, il Cavaliere,
è di là a far pastrocchi in Parlamento
enellaBicamerale...

Ma, vista la nuova situazione, po-
trebbe riaprire il dialogocolPolo?

Il congresso si è espresso: la strategia
è che stiamo soli....l’obbiettivo è l’in-
dipendenza della Padania. Quanto
alla tattica, l’organismo dirigente
della Lega ha mani libere. Se c’è
qualcuno che ha bisogno, se c’è
qualcuno disperato... Deve però fare
i fatti e i fatti devono essere pro Pada-
nia.

Insomma non avete ancora deci-
so. Intanto avete dichiarato guer-
ra a Prodi, con la minacciadi orga-
nizzareunosciopero fiscale...

Alt. Non sciopero fiscale. Scrivere
bene: rivolta fiscale. Noi dichiarato
guerra a Prodi? Ma quello chi si cre-
de di essere? Di Mussolini ce n’è già
stato uno...Come possiamo tollerare
uno che calpesta tutti i principi inter-
nazionali e le basi della democrazia,
un Presidente del Consiglio che
stronzeggia dicendo che la Padania
deve rimanere schiava. Si badi: lui
poteva legittimamente affermare di
non ritenere utile un referendum sul-
l’autodeterminazione, ma fra questo
e dire che nessun referendum potrà
mai liberare il Nord...è una bestem-
mia antidemocratica...Vuole esage-
rare? Bene, noi siamo qui per quelli
che vogliono esagerare. Avrà diffi-
coltà a venire in Padania. Se lascia-
mo passare cose del genere dove
andremo a finire...Quindi si prepari
a dare subito chiarimenti, a spiegare
immediatamente cosa voleva dire
con quella frase gravissima, perchè
laPadania schiavanonci resta.

Lei, al congresso, ha lasciato in-
tendere di guardare alla Bicame-
rale come possibile luogo della

mediazione. Che cosa si aspetta
daD’Alema?

Non mi aspetto niente...Poi con que-
sta cosa del decreto sul voto, mi pare
che tutta la partita sia chiusa...Vole-
vo vedere in Bicamerale come corre-
vano i cavalli, ma con le elezioni su-
bito non c’è tempo per vederli corre-
re i cavalli di RomaPolo e RomaUli-
vo. Volevo vederli all’opera per poi
poter puntare il dito in una direzione
o nell’altra...Volevo vedere se qual-
cuno avrebbe avuto il coraggio di ac-
quisire agli atti della Bicamerale tutti
i progetti di legge per il cambiamen-
to della Costituzione giacenti in Par-
lamento. Ma non c’è più tempo. Co-
munque il presidente della Bicame-
rale è anche il segretario di un parti-
to.Osbaglio?

Che significa?
Mi sembra che D’Alema stia per te-
nere un congresso. Guarderò lì con
lacodadell’occhio.

E che cosa pensa che possa succe-
dere?

Cavoli loro. Io guarderò se il signor
D’Alema avrà il coraggio di mettere
in fila il suo partito. Se avrà la forza
per vincere sul poliziottismo della
banda Napolitano. Io credo solo nel-
la legge del chi si somiglia si piglia,.
Voglio vedere se avrà il coraggio di
dare la svolta prendendo atto di un
processo irreversibile che c’è al
Nord, di dire «quelli hanno ragione,
c’è una nuova fase storica dalla qua-
le si può uscire solo con un refer-
ndum»...Secondo me se lo fa, lo fuci-
lano. Insomma è affare di D’Alema
se vorrà essere il Grande conservato-
re o il nuovo riformatore. Oggi i con-
gressi devono essere strategici se si
vuole cambiare sul serio...Ma i com-
pagni e gli ex compagni sono zeppi
di conservatori edidemocristi.

Il leaderdellaLegaNordUmbertoBossi Schito/Ansa-Reuters

Milano, «illegittimo» odg «padano»
È“illegittimo”unordinedel giornonel quale si chiedeal sindaco
diMilanodi intervenirepresso “il presidentedelParlamentodella
Padania’’. Lo ha stabilito ieri la presidenzadel Consiglio comunale
milanese. Il documentoera stato presentatodauna ventinadi
consiglieri della LegaNord e riguardava l’usoe ladetenzionedi
sostanze stupefacenti. I leghisti chiedevanoal sindacoealla
Giuntadi sollecitare “il PresidentedellaCamera italianae il
presidentedelParlamentodellaPadania” affinchéadottassero
”tutti gli strumenti legislativi atti a punire anche la soladetenzione
di sostanze stupefacenti per usopersonale’’. Unesponentedi
Rifondazione comunista è intervenutodurante il dibattito in
Consiglio comunale chiedendoalla presidenzadi verificare la
legittimità dell‘ atto. Lapresidenza, rappresentata inquel
momentodaAndreaPenati, consigliere della LegaNord, ha
definito “illegittimo” l‘ ordinedel giornoeha invitato il primo
firmatario, RobertoBernardelli, a riformularlo.

intendiamo offrire alla discussione congressuale, nel rispetto della sua autonomia e al di
fuori di ogni logica di schieramento, un contributo che parte dalla nostra esperienza sindaca-
le.
Assistiamo, infatti, con preoccupazione al manifestarsi di una crescente insofferenza sociale
nei confronti degli anziani, che vengono presentati come detentori di privilegi e quasi respon-
sabili della povertà di prospettive dei giovani e delle difficoltà delle famiglie nell’attuale
società.
Vediamo con allarme il pericolo che in una situazione di perduranti difficoltà finanziarie e
sociali si possa mettere maldestramente mano, nel sistema di protezioni sociali, al rapporto
tra le generazioni. 
Vediamo questo pericolo connesso a una tendenza a ragionare più di redistribuzione di
risorse scarse, che di nuove condizioni e modalità di uso e di produzione di risorse.
In realtà, il livello delle risorse attualmente destinate allo Stato sociale è compatibile con la
ricchezza prodotta; mentre serve agire sul versante dello sviluppo e dell’occupazione, con
maggiore e non con minore impegno sociale e solidaristico. Lo Stato sociale necessita sem-
mai di essere riallineato ai profondi cambiamenti che hanno investito la società e il modello
produttivo.
La crisi che è di fronte a noi non deriva, infatti solo e principalmente dallo Stato sociale, ma
dai limiti del modello di sviluppo di cui anche lo Stato sociale è parte.
La crisi in atto riguarda fondamentalmente la capacità della produzione dei beni di consumo
individuali di massa e dei servizi tradizionalmente erogati di creare sufficiente occupazione e
di dare adeguata soddisfazione ai bisogni. Essa è radicata in una distorsione dei consumi
che da un lato richiede risorse crescenti per la soddisfazione di una sfera limitata e ripetitiva
di bisogni e dall’altro ne limita lo sviluppo qualitativo.
Il malessere sociale riguarda, dunque, ben più che i redditi che devono essere garantiti e
tutelati; ed investe la qualità dei consumi dei beni e dei servizi.
Una ragione profonda di questo malessere va, in particolare, riconosciuta nella perdita di
qualità delle relazioni sociali, che sono strettamente connesse anche alla soddisfazione dei
bisogni.
Ad essere in evidente sofferenza è in primo luogo la famiglia, la quale, a fronte di esigenze
mutate e crescenti, può fruire di servizi che si sono sviluppati in modo insufficiente e disorga-
nico, mentre su un tessuto familiare indebolito, in particolare sulla donna, pesa l’onere del
lavoro di cura, non ridistribuito tra i sessi, nonostante un impegno crescente delle donne nel
lavoro, nella società, nella politica; su di esse continua a pesare l’onere di migliorare la qua-
lità di vita dei membri del nucleo familiare e, in particolare, di quelli - anche occasionalmente
- deboli.
Aumentano al contempo le famiglie monoparentali e, in particolare, le persone anziane che
vivono sole.
Alle esigenze di maggiore integrazione e interazione tra individui, famiglie comunità locali e
istituzioni, da cui scaturisca anche un riconoscimento del lavoro di cura e una sua valorizza-
zione come lavoro, si risponde con l’accentuazione di una logica di reciproca separatezza.
In tal senso va letto il limite del «principio di sussidiarietà», secondo il quale le istituzioni
intervengono solo per sostituire la famiglia quando questa non è in grado di svolgere deter-
minate funzioni.
Per rendere possibile, feconda, dinamica l’integrazione tra famiglie e istituzioni, occorre
andare al di là del semplice decentramento e far sì che i cittadini stessi divengano protagoni-
sti della vita e della crescita di comunità territoriali, di distretto.
Occorre, pertanto, che nuove forme di relazione, di reciproco riconoscimento, di autopromo-
zione sociale e di diretta tutela da parte dei cittadini siano riconosciute dalle istituzioni come
interlocutori indispensabili per la progettazione e gestione della rete dei servizi di base.
Riscostruire il senso di un’appartenenza comunitaria è indispensabile per affrontare in termi-
ni nuovi la domanda di qualità della vita ed anche per un processo di nuova formulazione
(non adulterata) dei bisogni, tra i quali quelli di beni industriali e altamente tecnologizzati.
Per tutto questo serve anche una politica generale dei tempi e degli orari, ivi compresa la
riduzione e redistribuzione dell’orario di lavoro «produttivo».
In questa prospettiva, si esce da una logica di «stato sociale» come fatto economico resi-
duale, marginale, risarcitorio per entrare in una prospettiva di più ampia tutela e protagoni-
smo sociale, di nuove opportunità di occupazione, di consumo, di vita; nuove opportunità
che, sotto il profilo della tutela, arricchiscano e integrino quelle che già oggi - come la salute
e l’istruzione - rappresentano e devono continuare a rappresentare un fondamentale diritto
per tutti i cittadini.
In una prospettiva come quella sommariamente delineata, va valutato positivamente l’appor-
to che le attività non profit possono dare per la creazione di nuove opportunità di lavoro e
per la soddisfazione di bisogni di grande rilevanza sociale, insoddisfatti o mal soddisfatti;
fermo restando che compete alle istituzioni non solo incentivare lo sviluppo di tali attività, ma
anche garantire il loro appropriato inserimento nella rete complessiva di servizi, di cui le isti-
tuzioni pubbliche devono mantenere la responsabilità primaria di progettazione e di control-
lo.
Noi riteniamo che anche per questa via gli anziani potrebbero dimostrare di essere risorsa

viva per la società; e che, per altro verso, ingenti risorse potrebbero passare dagli anziani ai
giovani non impoverendo gli anziani, ma arricchendo tutti attraverso la produzione di nuove
relazioni, di nuovi servizi, di nuovi beni, di nuove condizioni e opportunità di vita.
Questo noi riteniamo e per questo ci impegneremo.
Per questo occorre un partito permeabile alla realtà sociale, con una partecipazione attiva di
tutte le generazioni alla sua vita e ai processi decisionali.
Infatti, solo con un rapporto proficuo tra politica e società può realizzarsi un efficace reinse-
diamento nel territorio, indispensabile per far nascere un progetto nuovo di Stato sociale,
non costruito per successive incrostazioni ma che parta dalla domanda reale e attuale della
società e che divenga esso stesso base di un rinnovato modello di sviluppo locale, nazionale
ed europeo.
Febbraio 1997.
ACERRA GIANNI (BO), ADOLFO MARISA (VE), AGRUMI ALVARO (FI), AIMONE ATTILIO (FE),
ALBERANI ACHILLE (RA), ALFANO (RM), ALLODI GINO (PR), AMBROGI ALFREDO (PG),
ANCONA ANNA RITA (AN), ANNIBOLETTI LIVIO (PG), ANTONINI BENITO (TR), APRIGLIANO
PASQUALE (CZ), ARDUINI GIANFRANCO (AQ), ARISTIDE PATRIZIA (FG), ARMILLOTTA
MICHELE (VR), ASTI GIGI (BG), ASTOLFI ALBERTO (AN), AZZARELLO GIOVANNI (CZ), BABU-
DRI FIORE (TS), BACCHIORRI PIETRO (PG), BACCONI RENATO (RM), BAGATIN RENATA
(TS), BAGNAROL ALDO (PN), BAISTROCCHI LIDIA (PR), BALDACCI NEDO (LI), BALDELLI
GUIDO (PG), BALDINI BRUNO (RA), BALDUCCI GASTONE (TR), BALLARIN VERGINIO (VE),
BALLATI IVANO (PT), BARLETTA GIUSEPPE (TA), BARTOLINI RENATO (PG), BARTOLINI WAL-
TER (PG), BASILE UMBERTO (Cz), BASSI ROLANDO (VR), BASTONI ADELMO (BO), BASTRE-
GHI ALFIERO (PG), BEDIN MAFALDA (UD), BEGHINI LORENZO (VR), BEI ADRIANO (RM),
BELARDINELLI FRANCO (PG), BELLAN ERMANNO (VE), BELLI MARIA (RN), BENEDETTI
RENZO (TR), BENEDETTI ROBERTO (PI), BENEDETTO ROSANNA (TO), BERGONZI GINO
(PV), BERNABE’ GIORGIO (RN), BESSI SIMONETTA (FI), BEZZI BIANCA (RA), BIANCHI AME-
DEO (LI), BIANCHI WILMA (GE), BIBBIANI ENNIO (Pg), BILLI GIANCARLO (PG), BINCHI PIERO
(Rm), BISOGNO GIOVANNI (PG), BIXIO LUIGI (Ge), BOCCACCIO EGIDIO (GE), BOLIS BRUNO
(TS), BOMBEN ARMANDO (PN), BONAMINA RINA (VR), BORSI FRANCESCO (PG), BORTO-
LETTO ALVISE (VE), BORTOLETTO ORLADINO (VE), BOSCHETTI GIUSEPPE (CH), BRACCIO
GIOVANNI (VR), BRANCHINI LIVIANA (MO), BRIGIDA MARIA ANTONIETTA (TA), BRINI SILVA-
NO (BO), BROGNARA ARMANDO (VR), BRUSATO ANTONIO (VE), BRUSATO GIOVANNI (VE),
BUCCI GIORGIO (RM), BUI IVAN (FE), BUTI ANNA (FI), CACCIOTTI PIETRO PAOLO (RM),
CALANI NATALINO (GE), CALDERONI SERAFINO (BO), CALLEGARO DANILO (VR), CALZUO-
LA ENZO (PG), CAMPAGNOLI ANTONIO (TR), CAMPANI FRANCO (FI), CAMPELLO GIUSEPPI-
NA (VE), CAMPOLONGO ANTONIO (VR), CANALE FRANCA (PE), CANCELLIERI PIETRO (AN),
CANDIDO GIUSEPPE (CZ), CANETTI CARLA (IM), CANTATORE NICOLA (BA), CAPELLI ROMA-
NO (BO), CARACCIOLO TONINO (CZ), CARAVITA CLAUDIO (RA), CARLETTI (RM), CARLI
DINO (VR), CARRERA RAFFAELE (CZ), CARROZZA VINCENZO (CZ), CASADEI GIAMPAOLO
(RA), CASAGRANDE PAOLO (VR), CASTELLARI GINO (VR), CASTELLUCCI MANO (RN),
CATENI FIORELLA (LI), CAVALLIN GIANCARLO (TV), CAVEDONI SEVERINO (UD), CECCA-
RELLI PAOLO (SI), CENTOLA FRANCESCO (CZ), CERASINI LADISLAO (PG), CESTONARO
ANDREA (TV), CHECCHIN ANTONIO (VE), CHIARIN GUIDO (VE), CHIERICI GRAZIANO (PR),
CHIN MARIA LUISA (VE), CHINELLATO MANLIO (VE), CHITI IVAN (FI), CIARDI GIORGIO (FI),
CICCOTTI FRANCESCO (RM), CICOGNANI VISCARDO (RN), CIPOLLARI SANDRO (AN),
CISORIO ANTONIO (VR), COLAFRANCESCO ANNA (AN), COLOGNESE ROBERTO (VR), CON-
SEROTTI EUGENIO (VE), CONTADINI TERSILIO (PG), CONTE LUIGINA (VE), COPPONI GIU-
SEPPE (PG), CORGNOLINI EDDA (PG), CORTELLA LUIGI (VR), COVELLI FRANCESCO (FI),
CRISCENTI MARIO (TS), CUCCOLI MARIA (AR), CUSMA LIVIO (TS), D’ORAZIO ANTONIO (CH),
D’OVIDIO GIUSEPPE (RN), D’ORAZIO ELIO (RM), DA PONTE ROSA (BA), DANERI ANGELO
(GE), DE CRISTANO MARIA GIOVANNA (RN), DE GUILMI ORAZIO (PA), DE LAURENTIS TERE-
SA (TV), DE NICOLO’ VITO (BA), DEGAN ANTONIO (VE), DEL ROSSO LUCIANO (TS), DI BAT-
TAGLIA FRANCO (AQ), DI TERLIZZI VITO (RM), DODINI SILVIO (TS), DOMASCHI MARIO (VR),
DONADONI ARMANDO (VR), DONATI GUIDO (RN), DONNINI GIOVANNI (GE), DUCA MARINO
(PG), ELLUL MARIA TERESA (RM), ERCOLES VIRGILIO (RN), ERMINI GIUSEPPE (AR), FAB-
BRIZZI FRANCESCO (TR), FABILONI FRANCESCO (MS), FALCINELLI GINO (PG), FARINAZZO
DINO (VR), FARNESI LUCIANO (PG), FAROLFI FRANCA (BO), FATICA ELIDE (CB), FAVARO
FRANCO (VE), FEDER GIOVANNI (VR), FEDORI CLEOFE (BO), FERRETTI ROBERTO (PI),
FERVARI CAMILLO (CR), FIER JOLE (PN), FILIGIONI GIANNINA (PG), FILIPPELLI LUIGI (CZ),
FILIPPI MARIA LUISA (LU), FINI ANNA (BO), FINOCCHIARO ANGELO (TN), FIORE GIUSEPPE
(FG), FIORUCCI ANTONIO (PG), FODDAI GIACOMO (RM), FONTANA GINO (UD), FONTANARI
BRUNA (TN), FORONI SILVANO (PR), FOSCHI SERGIO (BO), FRAGIACOMO MARIO (TS),
FRANCABANDIERA ANNA (BA), FRANCESCONI PATRIZIO (AN), FRANCHI FAZIO (AQ), FRAN-
CHI LUCIANO (LU), FRANCIOSI FILIPPO (CN), FRANCOIA MARIO (PG), FREDIANI VINICIO
(VR), FRIGATO LEONARDO (VE), FUNDONE ALESSANDRO (PZ), FURNALE’ LUIGI (VR),
FUSARI FRANCO (RM), GALLO GIOVANNI (RM), GAMBARARA MARIA (AN), GARGANICO
FRANCO (CO), GASPARINI ANGELO (VR), GATTI GIOVANNI (AT), GAZZIGNANO ANTONIO
(VE), GHIDOTTI GIANFRANCO (RE), GIARMOLEO ALBERTO (CZ), GIAROLO LUIGI (VR),
GIORGI RINA (RN), GIOVENZANA PIO (MI), GIRALDI AITANGA (RM), GIRARDI GIANNI (TV),

GIUPONI LUCIANO (VE), GRASSI SERGIO (PG), GRILLO GIUSEPPE (CZ), GRILLONE ROSA
(CZ), GUIDOTTI MARIA (RM), HROVATIN GIRODANA (UD), IANNONI ROSSANO (TR), JOB ILIO
(TS), LA PENNA AMLETO (BR), LAMI ANTONIA (RN), LANDINI ROLANDO (PR), LELLI LIVIO
(BO), LENZI ROLANDO (FI), LEPRETTI ALIDA (RN), LEPRI LIA (RM), LILLIU FRANCA (CA), LOL-
LIO BEPPE (BS), LORENZI VITO (RN), LORIERI CESARE (MS), LORIO FRANCO (VE), LUISET-
TO GIOVANNI (TO), MACHETTI RENATO (FI), MAGGIOLI ELIO (RN), MAIA FRANCESCA (VE),
MALFAGIA JOLE (PG), MANCINI GUIDO (PG), MANGANO MICHELE (PA), MANTELLINI SAURO
(RA), MANTOVANI MARCO (FE), MARAGLIULO ROSANNA (LE), MARCHEGIANI DOMENICO
(AL), MARCHETTI FRANCESCA (RM), MARCHINI MIRNA (RA), MARCOSSI LINO (SV), MARINA
ANTONIO (CZ), MARINI ANNA MARIA (TS), MARRA DEMETRIO (CZ), MARTELLACCI MIRO
(TE), MARTINI BEATRICE (VR), MASILI BRUNO (VR), MASOLI ERMANNO (PR), MATTIUZZO
DANIELE (VR), MAURI FRANCO (MI), MAURI FRANCO (MI), MELLINA RENATO (PN), MERCU-
RI PIETRO (PG), MERICO DONATO (LE), MERLINI RODOLFO (MN), MEROLA SALVATORE
(LE), MESTO TONIA (BA), MILANI LUIGI (VE), MINELLI PIETRO (RN), MONFREDA VINCENZO
(BA), MONTANARO GIANCARLO (TO), MONTECCHI ENEA, MONTESANTI UMBERTO (PE),
MONTI ROSSANO (SI), MORI CARLA (AR), MOSCATELLI GIOVANNI (PG), MOSCHETTA SER-
GIO (VR), MOSCONI SILVANO (RN), MUNARETTO MIRANDA (VE), MURACCHIOLI EMILIO
(MS), NADALIN ROMEO (UD), NANNI FRANCO (BO), NAPPA PASQUALE (VR), NICOLELLA
CIRO (FG), NICOLINI ROMEO (RN), NICOLOSO VANDA (UD), NICOSIA LUIGI (BL), NORDIO
BENITO (VE), OCCHINI GUIDO (AR), OLIVO ILDA (UD), OLMI LUCIANO (PT), ORLANDO ANNA-
MARIA (UD), ORTI ALBA (RM), PACETTI MICHELE (TR), PADOVANI RENZO (VR), PAGLIA GIO-
VANNI (VE), PALUDETTO BRUNO (TS), PANDULLO LILIANA (UD), PANFILI M.EDA (PG),
PANICCIO ENZO (RM), PANIERI PRIMO (RA), PAOLINO NICOLA (CB), PAPAIS RENATO (TS),
PARALUPPI RENZO (VE), PARRINI ROMANO (FI), PASCOLO ENRICO (UD), PASCUTTO
BRUNO (PN), PASQUALI MARIO (VE), PASQUALI OSVALDO (VR), PAVANELLO ELIO (TV),
PEAQUIN ROMANO (AO), PELLICANO PAOLO (BA), PELLIZZONI GUGLIELMO (UD), PELOS
GUIDO (UD), PENZO GABRIELE (GE), PERI CARLO (AR), PERINELLI MIRANDA (RM), PERONI
GERMANO (VR), PERUZZI LIONELLO (RM), PESARESI FRANCO (RN), PESCE DANIELA (TV),
PETRELLI FRANCO (PG), PETRINI ROSSI NELLO (PG), PETTINARI GIUSEPPE (AN), PEZONE
CLAUDIO (UD), PEZZA GIANNI (TO), PIANIGIANI ANNA (SI), PIBIRI GIANNI (TO), PICCI EDO
(GR), PICCININ GIORGIO (PN), PIGNATELLI FRANCESCO (PZ), PIGOZZO ELISABETTA (VR),
PISAN GIUSEPPINA (VR), PISTOLESI MAURO (PI), PIU FRANCESCO (RM), PIVATO GIANNI
(VE), PIZZI LINA (PG), POLESANA GIANPAOLO (VR), POLI GABRIELLA (VE), POLI PIETRO
(BO), POLIERI ANTONIO (BA), PONTELLI GASTONE (UD), PONTI ANNA (VE), POPPI IVONNE
(MO), POSADORI MARIO (VR), POZZANI VITTORIO (VR), PROIETTI ARNALDO (VR), PROIET-
TI AVENIO (TR), PULCINA DOMENICO (PE), PUNGITORE GIUSEPPE (CZ), QUADRETTI ANTO-
NIO (VE), RABONI EDDA (RN), RADICIONI UBALDO (RM), RAMOSI LUCIANO (BO), RAMPAZ-
ZO RUGGERO (VE), RAMPI FRANCO (MI), RANIERI DOMENICO (BA), RAZZANO RENZO
(RM), REGINATO ANGELO (VR), RENZINI RENATO (PG), RESTI BRUNO (AR), RICCI CLARA
(AN), RICCI NARDINO (RM), RICCI SILVIO (SV), RICHETTO CLAUDIA (TO), RINDI LUCIANA
(FI), RIZZO ANTONIO (LE),  ROMAGNOLI GERMANO (RN), RONCONI ETTORE (RM), ROSATO
VINCENZO (VE), ROSATTI UGO (VE), ROSCINI MARIA (PG), ROTA AGOSTINO (Mo), RUGGERI
GIORGIO (BO), SALGARELLI ADRIANO (VR), SALONNA DONATO (BR), SALTINI LUCIO (MO),
SANNICOLO’ ANNAMARIA (VE), SANNITO MARIO (RM), SANTAROSSA GIUSEPPE (PN), SAN-
TINELLO GIUSEPPE (VR), SANTINI AMOS  (PT), SANTONI CARLO (AN),  SARLI MARIO (PZ),
SARRA GUGLIELMO (TS), SARRI OSVALDO (TR), SARTORE FELICIANO (AO), SARTORI
MADDALENA (VR), SARZANA CARLO (AN), SASSI OTELLO (PR), SBROGIO’ LINO (VE),
SBROLLINI ROMUALDO (RN), SCALA BRUNO (BO), SCARABOTTOLI MARISA (PG), SCAR-
CELLA ROCCO (CZ), SCATTOLO DANILO (VR), SCAVAZZIN UBALDO (VR), SCOGNAMIGLIO
CIRO (RM), SCORTICATI GIANNI (PR), SEBO ITALO (PE), SELLAN  MARCELLO (TS), SENO
EMMA (VR), SEPPOLONI FERNANDO (PG), SICHI GIUSEPPE (VR), SIGISMONDI FERDINAN-
DO (TO), SIGNORIS MIRELLA (BO), SINATTI TULLIO (GR), SOTTILI BRUNETTO (FI), SPERA
GIUSEPPE (TR), STAGNARDO GIOBATTA (GE), STORTI GIANCARLO (MI), SUPPO MAURO
(TO), TABELLI FAUSTO (TV), TABELLINI CORRADO (BO), TACCHINI RITA (PG), TAFI EMILIA
(LI), TALLI GIORGIO (TV),  TAVERNITI SANDRO (CZ), TESTONI FRANCESCO (LU), TOGNONI
AMERIGO (LI), TOMADELLA LINO (PN), TONI ROBERTO (PI), TORNO GINO (VA), TOSATO LUI-
GINA (VR), TOSCANO BRUNO (UD), TOSI DOMENICO (VR), TRINCHESE FERNANDO (CZ),
TRIPPINI ELIDE (TR), TULLIANI ANGELA (PG), TURCHETTO SERGIO (VE), TUROLLA ANNA
(VE), UTTINI GIULIANA (GE), VALDESI GABRIELLA (PT), VALENTICH FEDELE (TS), VALENTI-
NO GIUSEPPE (FG), VALLIN ARNALDO (VE), VALVASORI ARCANGELO (PN), VANNELLI LILIA-
NA (PG), VAROCCHIADRIANO (FI), VECCHI LUANA (FE), VEDOVELLI FULVIO (VR), VEDOVEL-
LI ROLANDO (VR), VELLETRI (RM), VENTURINI LANFRANCO (TR), VENTURINI SERGIO (VR),
VERTENATI ANGELO (CO), VERTOVESE ELIOS (TS), VESCHI VILFREDO (PG), VESENTINI
GIOVANNI (VR), VIANELLO MARA (VE), VIANINI GIUSEPPINO (VR), VIGIANI SERGIO (FI), VIT-
TIMAN ETTORE (VE), ZACCARDI NICOLA (AQ), ZAMBONI ELIO (RN), ZAMPERLIN BENITO
(VR), ZANDONA’ LUIGINA (VR), ZANETTI ROSANNA (VE), ZANI PAOLO (RN), ZANINI LUCIO
(VE), ZANZI GERMANO (RA), ZARAMELLA ANTONIO (PN), ZAROLI IMPERIA (PG), ZATTERA
TIBERIO (TV), ZENONI GIGI (SO), ZINCHELLI CLAUDIA (TV), ZIPPILI GIOVANNA (TE), ZITO
ROSARIO (BO), ZOBEZ S. (TS).  

Messaggio al congresso nazionale del Pds

NOI SOTTOSCRITTI ESPONENTI DELLO SPI-CGIL ADERENTI AL PDS
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Scienza & Ambiente

LETTERE
SUI BAMBINI
DI MARCELLO BERNARDI

AMBIENTE. Il rapporto 1997 del Worldwatch Institute sullo stato del pianeta

«Il mondo ha fallito
gli impegni di Rio»

Non separate
i fratelli
anche se
sono litigiosi PIETRO STRAMBA-BADIALE— Quattrocentocinquanta milio-

ni di esseri umani in più in cinque
anni, scorte di cereali per meno di
cinquanta giorni, temperature in
pressoché costante aumento. Ma
anche un 76% in meno di gas serra
immessi in atmosfera e una sostan-
ziale diminuzione, in molti paesi,
dell’inquinamento atmosferico e
delle acque che dimostrano come,
«con gli sforzi congiunti di scienzia-
ti, imprenditori di punta, responsa-
bili dei governi e cittadini impegna-
ti, un severo accordo internaziona-
le può conseguire progressi sor-
prendentemente rapidi». È anche
questa volta in bilico tra grave
preoccupazione e ottimismo sulle
possibilità di imboccare la strada di
una società sostenibile lo «State of
the World 1997», il rapporto sullo
stato del pianeta realizzato dal
Worldwatch Institute diretto da Le-
ster Brown, la cui edizione italiana
saràpubblicata inapriledall’Isedi.

A cinque anni dalla conferenza
di Rio e dalla firma dei relativi ac-
cordi, il bilancio tracciato da Brown
e dai suoi collaboratori è in effetti
tutt’altro che positivo: «Sebbene
cinque anni siano pochi per giudi-
care i risultati di Rio - scrive il vicedi-
rettore del Worldwatch, Christo-
pher Flavin -, il mondo ha fallito
nella sfida di integrare le strategie
ambientali nella politica economi-
ca». Il fallimento del tentativo di «ri-
baltare in appena cinque anni - ag-
giunge del resto Flavin - tendenze
che si sono sviluppate per decenni
non è sorprendente. Sfortunata-
mente, pochi governi hanno finora
avviato i cambiamenti politici che
sarebbero necessari per spingere il
mondo su una strada ambiental-
mente sostenibile. Solo una mezza

dozzina di paesi, per esempio, ha
imposto tasse ambientali per sco-
raggiare l’uso non sostenibile di
materie prime ed energia. E molte
nazioni continuano a dare incentivi
al taglio delle foreste, all’uso ineffi-
ciente di energia e di acqua e allo
sfruttamentominerario».

Il quadro che il rapporto traccia,
scoprendo collegamenti e intera-
zioni non sempre facilmente indivi-
duabili tra fenomeni apparente-
mente del tutto diversi tra loro, non
è certo confortante: in alcuni campi
- scrive ancora Flavin - il mondo
sembra addirittura «andare al con-
trario». Per esempio là dove «il siste-
ma immunitario e riproduttivo
umano e animale è stato distrutto
dalle sostanze clorurate che sono
diventate pervasive dell’ecosiste-
ma». E «la mancanza di acqua puli-
ta ha permesso il risorgere di malat-
tie infettive in molti paesi in via di
sviluppo», anche se la progressiva
crescita del tenore di vita in molte
aree del pianeta - la Cina, l’India e
l’Indonesia, per esempio - fa sì che
si preveda che entro il 2020 «le ma-
lattie croniche supereranno nel
mondo quelle infettive come causa
di morte in un rapporto di quattro a
uno. Nei paesi in via di sviluppo
provocheranno 7 morti su 10 e cir-
ca il 60 per cento di tutte le malattie
e invalidità».

Il mutamento climatico innesca-
to dalla massiccia immissione di
gas serra in atmosfera - 11 degli ulti-
mi 16 anni, e in particolare tre degli
ultimi sei, sono stati i più caldi del
secolo - sta cominciando a provo-
care cambiamenti significativi nei
cicli colturali, con una sostanziale
stagnazione della produzione a
fronte di un fortissimo aumento

della domanda, mentre anche la
pesca sta entrando in crisi a causa
dell’eccessivo sfruttamento delle ri-
sorse marine e la biodiversità si im-
poverisce a ritmi accelerati (nella
sola Indonesia scompare una spe-
cie animale al giorno). E intanto i
conflitti esplosi nel mondo, dalla
Bosnia al Ruanda, dimostrano
quanto sia entrato in crisi il concet-
to di sicurezza nazionale, che pure
continua a mangiare risorse impo-
nenti, mentre i finanziamenti alle
iniziative decise a Rio restano a li-
velli molto bassi: 315 milioni di dol-
lari nel 1996 (meno dei fondi stan-
ziati nel 1992) a fronte dei 20 mi-
liardi di dollari che la Banca mon-
diale impiega nei paesi in via di svi-
luppo per progetti che il più delle
voltedanneggiano l’ambiente.

Su che cosa si basa, allora, l’otti-
mismo di fondo dei ricercatori del
Worldwatch? Essenzialmente sui
«molti segni di speranza» che dà la
crescente presa di coscienza della
gravità e della portata dei problemi:
«Dalle assicurazioni fino agli agri-
coltori - afferma il rapporto - sta cre-
scendo la preoccupazione per le
tendenze in atto nell’ambiente. Le
banche cominciano a preoccupar-
si della sostenibilità dei loro investi-
menti. E le assicurazioni hanno co-
minciato a tagliare le coperture nel-
le regioni vulnerabili alle tempeste
tropicali». Ma soprattutto qualche
segno di inversione di tendenza si
vede in alcuni dei paesi dell’«E8», le
otto nazioni più «pesanti» dal punto
vi vista ambientale: se il Brasile sta
rallentando la deforestazione in
Amazzonia e ha quasi dimezzato il
tasso di natalità, la Germania ha ri-
dotto le emissioni di anidride car-
bonica e avviato una politica indu-
striale che incentiva le produzioni
ecosostenibili.

‘‘
Hoduebambini di
quattro e sette anni
che litiganosempre,
si picchianoesi

rincorronoper tutta la casa.
Nonostante ciò, sonoanche
convinta si voglianobene, in realtà
mi sembranomolto legati l’uno
all’altro. Èancheperquesto che
vorrei porleunadomanda:una
coppiadi conoscenti, cheha
deciso di separarsi, starebbe
pensando adividersi i figli, uno
con il padree l’altra con lamadre.
Tra lemotivazioni, il
fatto che«tanto
litiganosempre». Lei
chenepensa?

— La condizione normale che
esiste tra fratelli èquelladell’ambi-
valenza: in genere, si odiano e si
amanocontemporaneamente.

Hanno infatto, più o meno for-
te, l’impulso di eliminare fisica-
mente l’altro, il «rivale», sostanzial-
mente perchè ruba un po‘ dell’af-
fetto dei genitori, perchè ne sono
gelosi e tendono a considerarlo
un intruso (questo nei primi tempi
del suo apparire in famiglia), ma
insieme, nello stessomomento, gli
voglionobene.

Il fatto che un bambino abbia
degli impulsi omicidi nei confron-
ti del fratellino neonato, o sorelli-
na che sia, è del tutto normale
proprio in virtù di quella gelosia
che dicevo prima; ma in realtàdie-

tro questo atteggiamento sadico ne nasconde anche un altro, oppo-
sto, di totale tenerezza. Anzi: in caso di manifestazioni d’amore esa-
gerate e clamorose consiglierei ai genitori di stare molto attenti, per-
chè potrebbero mascherare un vero e proprio progetto di eliminazio-
ne. Se litigano, si insultano e anche si prendono a botte, direi che si
tratta di un comportamento del tutto normale; certo, da parte dei ge-
nitori sarà meglio prendere le opportune misure per garantire l’inco-
lumità di entrambi. A volte, si sa, i bambini esagerano anche perchè
non hanno preciso il senso del limite. A parte questo, non c’è nulla da
fare; anzi, litigare fa bene, e soprattutto non sono fatti dei genitori, ma
questionida risolvere tra i bambini.

Altro atteggiamento da non prendere mai è quello di fare paragoni
tra i figli, sottovalutare l’uno rispetto all’altro, portare uno in palmo di
mano e rimproverare l’altro: è l’eterno problema del capro espiatorio,
della pecora nera, che incrina il sentimento all’internodella famiglia e
rischiapuredidiventarecultura.

Ovvero, un’«educazione» del genere può legittimare nel bambino
la continua ricerca, anche una volta diventato adulto, di qualcuno cui
addossare la colpa dei mali del mondo: un qualcuno che, nel corso
della storia, è stato (ed è ancora) impersonificato di volta in volta dal-
le streghe, dagli eretici, dai diversi per religione, razza, colore, fedepo-
litica.

All’interno di una famiglia, i fratelli rappresentano delle figure mol-
to diverse da quelle dei genitori, sono come un simbolo, una bandie-
ra. E proprio per questo, in caso di separazione tra i genitori,moltodif-
ficilmente il bambino può resistere anche alla separazione dal fratel-
lo; per lui, avrebbe il significato di uno smembramento totale del nu-
cleo familiare.

Il rischio, tra l’altro, è che ognuno inizi a considerare l’altro come
un nemico, e che interpreti la separazione come una specie di rapi-
mento da parte del genitore che l’ha portata a compimento. Dividersi
i figli in caso di divorzio è, decisamente e sotto tutti i profili, una pessi-
ma idea.

Come ha scritto il poeta premio Nobel Gibran nel suo libro «Il profe-
ta», «i vostri figli non sono figli vostri...essi abitano case future che nep-
pure in sognopotretemai visitare».

Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di dieci righe, vanno
inviate a: Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124
Milano.

’’ DisegnodiMitraDivshali

Gli astronauti fanno gli straordinari
per riparare il telescopio spaziale

Gli astronauti della Discovery hannodovuto faregli straordinari
per riparare il rivestimento termicodel telescopio spaziale
Hubble, agganciato inorbita.Gli astronauti GregoryHarbaughe
JoeTannernon sono riusciti a completare il lavoro l’altra notte
scorsa, cosicchè lanotte scorsa è toccato aMark LeeeSteven
Smithportare a termine l’operazionenel corsodi unaescursione
imprevista, la quintadellamissione. Il telescopioha riportato i
dannimaggiori sul lato espostodirettamente al caloredel sole e ai
raggi ultravioletti nei setti anni in cui è rimasto inorbita. Le
riparazioni noneranoconsiderateurgenti,ma laNasahapreferito
noncorrere rischi. HarbaugheTanner sono rimasti fuori della
navetta per6ore e34minuti. Durante l’escursioneanchehanno
provvedutoamontare suHubbledei nuovi componenti elettronici
per i panelli solari e coperchi più solidi a duemagnetometri.

UNA RICERCA NEGLI STATI UNITI

Si cercano nel cervello
i segreti (chimici)
dell’innamoramento

GEOLOGIA. Trovati sotto l’oceano pezzi del meteorite

Ecco il killer dei dinosauri
— WASHINGTON Sul fondo dell’A-
tlantico, una spedizione americana
ha trovato le tracce dell’asteroide
che 65 milioni di anni fa si schiantò
sulla Terra, creando un enorme cra-
tere in parte sulla terraferma e parte
in mare. Si tratta del famoso meteori-
te «sospettato» di aver provocato l’e-
stinzione degli ultimi dinosauri. «Ab-
biamo l’arma del delitto - hadettoRi-
chard Norris, direttore della spedi-
zione - la prova concreta dell’impat-
to». Tre sezioni di roccia, prelevate
dal fondo marino a 3.000 metri di
profondità, documentano la succes-
sione degli eventi. Vi è dapprima
uno strato in cui abbondano i fossili
di animali, poi un deposito di fram-
menti di vetro, come se il fondo roc-
cioso dell’oceano si fosse fuso istan-
taneamente per l’enorme calore del-
l’impatto, e sopra questo una sorta

di «ruggine» marrone che sarebbe
formata dai «resti vaporizzati dell’a-
steroide». L’asteroide, con undiame-
tro di 10-20 km, avrebbe colpito la
Terra con una velocità di migliaia di
chilometri l’ora. Il calore fu così in-
tenso che l’asteroide venne istanta-
neamente ridotto in vapore che si di-
sperse nell’atmosfera, fino allo spa-
zio esterno. Poi ricadde, come una
polvere, sul mondo intero. Sopra lo
stato marrone vi sono cinque centi-
metri di gesso grigio, testimone di un
mondo quasi morto. Soltanto dopo
5 mila anni riapparvero gli animali
nella regione. L’ipotesi di un asteroi-
de che fece sparire dalla Terra il 70
per cento delle specie animali, tra
cui i dinosauri, venne formulata nel
1980 da Walter Alvarez, un geologo
di Berkeley. Il cratere nello Yucatan,
di quasi trecento chilometri di dia-

metro, verosimilmente provocato
dall’impatto, fu individuatonel 1989.

Quello che oggi è il golfo del Mes-
sico venne investito da una ondata
che trascinò via tutto. Tracce di mi-
nerali spazzati dall’onda sono stati
trovati in Arkansas. Richard Norris,
con la nave Joides Resolution, è an-
dato a cercare nella direzione oppo-
sta, inpienooceano.

Robert Corell, direttore aggiunto
della sezione geologica della Natio-
nal Science Foundation, ha definito i
risultati della spedizione «una delle
scoperte più significative degli ultimi
vent’anni». Lo schianto dell’asteroi-
de ebbe un effetto simile all’esplo-
sione simultanea di tutte le bombe
nucleari esistenti. Miliardi di tonnel-
late di terra, zolfo e rocce vaporizza-
te furono gettate nell’atmosfera
oscurando il Sole.

— Un gruppo di scienziati sta
cercando di scoprire cosa accade
al livello della chimica cerebrale
quando ci si innamora. La biologa
americana Helen Fisher, del Ru-
tgers University nel New Jersey, ha
intrapreso una ricercadella quale si
conoscono solo i primi risultati. L’a-
more intesocome libidine, attrazio-
ne e attaccamento potrebbe essere
caratterizzatoda unaumentodi dif-
ferenti sostanze chimiche cerebra-
li. L’attrazione è il primo aspetto
preso in considerazione dalla ricer-
ca. A 276 volontari è stato dato un
questionario per cercare di definire
il grado del loro innamoramento.
Ne è emerso che non ci sono diffe-

renze etniche, religiose, di età e di
sesso nell’idea di amore romanti-
co. Successivamente il cervello de-
gli «innamorati» è stato visualizzato
tramite la risonanza magnetica che
ha individuato le aree interessate
quando l’innamoramento ha ini-
zio. L’ipotesi è che l’innamoramen-
to provochi un aumento dei neuro-
trasmettitori come dopamina, sero-
tonina e noradrenalina. Queste so-
stanze chimiche cerebrali sono as-
sociate con l’estasi causata da co-
caina e anfetamine. Quale uso si
può fare delle conoscenze raggiun-
te sulla chimica dell’amore? Non
certo inventarsi una pillola per fare
innamorare, afferma la ricercatrice.

False memorie provocate ad arte
in alcuni volontari in laboratorio
Alcunepersonepossonoavere falsememorie indottedai terapeuti. In una
ricerca svolta aWashington infatti si sono indotte falsememorie in alcuni
volontari con tecniche simili a quelle chealcuni terapisti usanoper far riaffiorare
in alcunepersone ricordi repressi di sospetti abusi. Lo afferma Elizabeth Loftus,
dellaUniversity ofWashington. La Loftus haaffermato di aver chiesto aun
campionedi volontari di ordinare unelenco di40avvenimenti dell’adolescenza
sulla basedi quanto verosimilmentepossano loroessere accaduti. Due
settimanepiù tardi ai soggetti è stato chiestodi immaginaredi aver vissuto
alcuni eventi chedicevanodi nonaver avuto. Circa il 25per centodei soggetti ha
più tardi pensato di aver vissutogli accadimenti in questione.
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SANITÀ. I sottosegretari Bettoni e Viserta affermano che si potrà consumare il prodotto Monsanto

Il governo: «La soia transgenica è sicura»

— L’Italia prende posizione sulla
soia geneticamente manipolata, e
lo fa attenendosi strettamente alle
direttive europee. Per il governo ita-
liano, infatti, non ci sono rischi per
la salute umana se si mangiano
prodotti con soia manipolata gene-
ticamente, anche se questa non si
potrà coltivare nel nostro paese. Lo
hanno assicurato ieri i sottosegreta-
ri alla Sanità, Monica Bettoni Bran-
dani e Bruno Viserta Costantini, ri-
spondendo ad alcune interrogazio-
niparlamentari.

Secondo l’onorevole Monica
Bettoni, la commissione intermini-
steriale per le biotecnologie, com-
petente per l’ammissione in Italia di
prodotti geneticamente manipola-
ti, ha espresso parere favorevole
sull’impiego della soia prodotta ne-
gli Usa dalla Monsanto «esclusiva-
mente per uso alimentare e non se-
mentiero», senza necessità di
un’appositaetichettatura.

«Sulla base della documentazio-
ne acquisita - ha osservato il sotto-
segretario - non si evince alcun da-

to rilevante per la salute pubblica
derivante dall’uso di soia genetica-
mentemanipolata».

L’onorevole Viserta ha invece ri-
cordato che la decisione è stata
presa in sede europea e non lascia
«alcun margine discrezionale di in-
tervento al ministero della Sanità».
La mancanza di un’etichettatura
particolare è stata presa perché se-
condo la commissione di Bruxelles
non sussistono esigenze di sicurez-
za tali «da richiedere una specifica
indicazione sulla parziale prove-

nienza dei prodotti in commercio
damodificazionegenetica».

Non vi è comunque motivo di ri-
tenere, ha concluso il sottosegreta-
rio, che dalla soia transgenica pos-
sano derivare per l’organismo
umano «effetti diversi e più sfavore-
voli rispetto a quelli connessi con
l’usodella soia tradizionale».

Dunque l’Italia si allinea alle po-
sizioni europee, scelta che quasi si-
curamente non placherà le preoc-
cupazioni delle associazioni am-
bientaliste sull’uso di queste piante
manipolate geneticamente. Le po-
lemiche riguardano e presumibil-
mente riguarderanno soprattutto
l’etichettatura dei prodotti che con-
tengono la soia manipolata. Per Er-
mete Realacci, presidente di Le-
gambiente, «è sorprendente che, se
c’è sicurezza nel consumo alimen-
tare della soia manipolata, non si
voglia scriverlo sull’etichetta del
prodotto. In fondo si trattadi dareal
consumatore un’informazione in
più e, contemporaneamente, di
permettere, al di là di normative più

rigorose, un ingresso più morbido,
meno veloce, di questi nuovissimi
prodotti sul mercato. Mi sembra
che in questa vicenda via sia troppa
leggerezza».

La partita sulle piante transgeni-
che vede intrecciarsi motivi econo-
mici di grandissimo rilievo (queste
piante potrebbero costituire labase
dell’alimentazione di miliardi di
persone nei prossimi decenni) e
preoccupazioni sull’impatto che
questi prodotti possono avere sulla
salute dell’uomo. Accanto alla soia
modificata dalla Monsanto vi sono
anche quella, molto simile, della
concorrente Ciba e, sempre della
Ciba, un nuovo mais transgenico
che può, tra l’altro, produrre una
sorta di antibiotico naturale che è
tossico per un parassita specifico.
In tutti i casi, questi nuovi semi au-
mentano notevolmente il raccolto
finale.

Finora l’Europa ha detto sì a que-
ste nuove piante, ma alcuni governi
hanno poi modificato le loro prosi-
zioni. Il Lussemburgo e l’Austria

hanno annunciato di voler blocca-
re alle frontiere il mais per motivi di
sicurezza. LaDanimarcae l’Olanda
hanno promesso che consentiran-
no il commerciodi prodotti alimen-
tari contenenti organismi genetica-
mente manipolati o loroderivati so-
lo se opportunamente «etichettati».
In Spagna il Parlamento ha votato
una risoluzione in cui impegna il
governo a opporsi alla decisione
della Commissione europea. Per
ultima, pochi giorni fa, la Francia
ha fatto dietrofront e, sullabasedel-
le pressioni di ambientalisti e agri-
coltori, ha deciso di chiudere i suoi
campi al mais geneticamente mo-
dificato.

L’Italia, stando alle dichiarazioni
dei sottosegretari, non permetterà
comunque la coltivazione della
soia transgenica, ma si limiterà ad
accettarne i prodotti alimentari. La
grande partita tra l’Europa, merca-
to di consumatori delle piante tran-
sgeniche, e gli Stati Uniti, dove le
piante vengono realizzate e, so-
prattutto, coltivate, continua.

L’Italia accetta i prodotti alimentari contenenti soia tran-
sgenica, così come ha deciso l’Europa. Lo hanno afferma-
to ieri i sottosegretari alla Sanità Monica Bettoni e Bruno Vi-
serta. Per la commissione interministeriale per le biotecno-
logie, infatti, non ci sono rischi per la salute umana. La soia
non si potrà comunque coltivare nel nostro paese. Ermete
Realacci, presidente di Legambiente: «Troppa leggerezza
in questa materia».

ROMEO BASSOLI

— Sarà più semplice e immediato
per gli interessati di ogni parte d‘ Eu-
ropa, accedere alle 20 mila immagi-
ni del «Visible Human Dataset»
(VHD) della National Library of Me-
dicine (NLM) di Bethesda, che è il
più grande atlante di bioimmagini
digitali del corpo umano esistente al
mondo. Se fino a ieri per accedervi
era necessario collegarsi via Internet
con gli Stati Uniti, oggi qualunque
utente europeo potrà collegarsi mol-
to più agevolmente col Politecnico
di Milano, dove ilConsorzio Interuni-
versitario Lombardo per l‘ Elabora-
zione Automatica ha realizzato il
«Milano Mirror Site» del VHD. Il gran-
de vantaggio - hadetto il direttoredel
Cilea Antonio Cantore nel corso di
una conferenza stampa - stanei tem-
pi di attesa per vedere le immagini.
Col sito milanese (http://www.ci-
lea.it/VHD/) i tempi sono stati ridot-
ti di 10 volte.
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Spettacoli

DISCHI

Ritorna Jarre
«futurologo»
del pianeta pop

FESTIVAL. Lo spettacolo di Lauwers

A Palermo l’eros
di fine Ottocento

..............................................................

«Evita», un altro
boicottaggio
dall’Argentina
Ieri il vicepresidente argentino Car-
los Ruckhauf ha chiesto ai suoi
connazionali di boicottare il film
Evita, perché costituisce «un’offe-
sa alla storia del paese e alla me-
moria di Eva Peron. Così come il
regista ha diritto di filmare ciò
che vuole e di mostrare la sua
pellicola nei cinema, io ho il dirit-
to di proporre alla gente di non
andare a vederla». Stasera a Bue-
nos Aires ci sarà l’anteprima del
film e il vicepresidente ha am-
messo di non averlo ancora visto.

..............................................................

Tv e minori
Oggi si insedia
la commissione
Oggi il premier Romano Prodi pre-
siderà all’insediamento della com-
missione del Consiglio dei ministri
che dovrà istituire un codice per la
regolamentazione del rapporto tra
tv e minori. Il comitato, presieduto
da Francesco Tonucci ha tra i suoi
membri, Paola De Benedetti, Guui-
do Bolaffi, mauro Masi, Marina
D’Amato, Maurizio Costanzo.

..............................................................

Hit parade
In Usa prime
le Spice Girls
Le Spice Girls, il quintetto femmini-
le del pop inglese che furoreggia
da un po’ di tempo, sta riscuoten-
do grande successo anche negli
Usa: il loro single Wannabe ha già
venduto 700.000 copie e va molto
bene anche il loro secondo bra-
no, say You’ll be there. Tre mesi
fa le Spice Girls hanno anche rea-
lizzato il loro primo album, Long
playing.

..............................................................

Hollywood
Una guida
ai vizi delle star
Joan Crawford si lavava così poco
che gli inservienti della lavanderia
prendevano i suoi vestiti con un
bastone. E ancora: Claudia Schiffer
vuole in camerino solo caramelle
Skittles. È solo un assaggio dei pet-
tegolezzi contenuti in Hollywood
confidential, una guida completa
a segreti e gaffe dei protagonisti
del grande schermo uscito di re-
cente negli Usa. Scritto dalla gior-
nalista californiana Coral Amen-
de, il libro è diviso in capitoli: si
va da «quelli che si mettono le di-
ta nel naso» fino ad «attività ses-
suali».

..............................................................

Sono due suore
le cugine italiane
di Frank Sinatra
In un convento di Vibo Valentia,
due cugine di Frank Sinatra, suor
Maria Patrizia, di 67 anni, e suor
Maria Faustina, di 58 anni, dell’or-
dine delle «Suore della Carità», pre-
gano per The Voice. Sono sorelle: i
loro nomi, prima di prendere i voti,
erano Maria e Serafina Sinagra. «Si-
nagra - ha detto suor Patrizia, l’
unica delle due che ha accettato di
parlare - è il vero cognome della
nostra famiglia. Anche il cognome
del padre di Frank, fratello di no-
stro padre, era Sinagra, poi cam-
biato in Sinatra una volta negli
Usa».

DIEGO PERUGINI SERGIO DI GIORGI— MILANO. Jean Michel Jarre, vent’anni dopo. Il
compositore francese riprende in mano la sua
creatura più fortunata, Oxygene, quella che l’ha
reso famoso in tutto il mondo grazie a una sui-
te strumentale di grande effetto, con atmosfere
cosmiche alla Tangerine Dream e sonorità spa-
ziali alla Pink Floyd. Era il lontano 1977 e in
vent’anni il bel tenebroso Jean Michel ne ha
combinate di tutti colori in fatto di «grandeur».
Sono rimaste storiche alcune sue esibizioni su
larga scala e con enorme affluenza di pubbli-
co: come quella del 14 luglio 1979 in Place de
La Concorde a Parigi, seguita da un milione di
persone. O come i pirotecnici spettacoli del
1981 in Cina e il grandioso show di suoni e luci
del 5 aprile 1986 a Houston per celebrare il cin-
quantesimo anniversario della Nasa. E, più re-
centemente, la megaproduzione sul tema del
tempo allestita nel suggestivo scenario di Mont
Saint Michel, anch’essa seguita da centinaia di
migliaia di fan, fra lunghissime code di auto e
traffico bloccato sull’unica strada percorribile.
Insomma, Jarre vola in alto.

Stavolta, però, guarda al passato e ricorda
con affetto: e pubblica, quindi, la seconda par-
te di Oxygene, a due decenni di distanza. Il bis
si intitola Oxygene 7-13: per chi ha amato la
prima parte (spezzettata e utilizzata a iosa per
sigle e tormentoni musicali) sarà un piacevolis-
simo rievocare il tempo che fu. Perché Jarre ha
voluto riutilizzare gli stessi strumenti anni Set-
tanta, cioè sintetizzatori all’epoca d’avanguar-
dia e oggi quasi oggetti preistorici. «I moog e
certe tastiere per me sono un po‘ gli Stradivari
elettronici del futuro: fanno parte del nostro
passato storico. Ho voluto risuonarli proprio
per ricollegarmi in pieno al vecchio Oxygene e
alla sua base filosofico-musicale, ma senza
esagerare: perchè non si tratta di un rifacimen-
to ma di una continuazione che mostra la mia
evoluzione. Una riflessione sul tempo che pas-
sa e il percorso di vita effettuato, un tema che
mi è molto caro» spiega Jarre, che viene consi-
derato uno dei pionieri dell’elettronica applica-
ta al pop. Un settore oggi molto affermato e
che unisce musicisti di varia estrazione.

«Al tempo venivo considerato un eccentrico
perché usavo l’elettronica per fare musica. Og-
gi sono felice perché vedo che il fenomeno si è
ingigantito e ha investito vari ambiti. La techno,
per esempio, mi affascina: è uno dei movimenti
più importanti degli anni Novanta. E sono felice
che alcuni musicisti techno stiano remixando i
miei nuovi pezzi. Dovendo fare un punto sulla
musica pop del ventesimo secolo trovo due
componenti fondamentali: il ritmo dell’Africa,
che ha rotto i codici occidentali, e la tecnologia
che ha aperto nuovi scenari per la fruizione e
la creazione della musica» continua Jarre. Che,
dopo una lunga serie di mirabolanti eventi-uni-
ci, ha deciso di scendere in campo con un più
canonico tour nei Palasport, che arriverà in Ita-
lia fra settembre e ottobre: «In realtà non c’è
tutta questa differenza. Quelli erano spettacoli
multimediali, pieni di immagini, effetti grafici e
colori, che volevano comunicare qualcosa di
unico e irripetibile, che ti rimane per sempre
impresso nella mente. Il tour è una nuova sfida
per me, ma rimane intatta l’idea di multimedia-
lità applicata alla musica.». Ma cosa ne pensa,
il futurologo Jarre, di un fenomeno rivoluziona-
rio come Internet? «Mi interessano le sue poten-
zialità come veicolo artistico e poetico, piutto-
sto che il lato strettamente tecnologico. Ma cre-
do che, tutto sommato, Internet non cambierà
il modo in cui si ascolta musica e si vede un
film». E quale evento sta preparando per la not-
te magica del 31 dicembre 1999? «Ho due pos-
sibilità: o un concerto nel deserto australiano o
non far nulla. Perché il tempo è relativo: chi,
scientificamente, può assicurarci che proprio
quella sera finisce il nostro secolo?»

— PALERMO. Con Snakesong-Lee desir, ultima parte di una Snakesong
Trilogy dedicata alla forza delle pulsioni erotiche, proposta in esclusi-
va nazionale al teatro Libero di Palermo da Jan Lauwers e dalla Need
Company di Bruxelles, ha ripreso il cammino il festival «Incontroazio-
ne» diretto da Beno Mazzone. La storica rassegna palermitana è infatti
risorta dopo venticinque edizioni e due anni di soste forzata grazie al
decisivo impegno dell’Assessorato alla cultura (la prima tranche ave-
va visto, tra l’altro, la nuova coreografia di Jean-claude Gallotta, La rue
de Palerme, espressamente creata per la città).

Con Le desir la multilingue Need Company di Lauwers - che in pa-
tria ha ottenuto il riconoscimento di «Ambasciatore culturale delle
Fiandre» - continua a sua volta il discorso avviato con Le voyeur, (ispi-
rato a L’uomo che guarda e ad altri testi di Moravia) e Le pouvoir (un
testo dello stesso regista fiammingo basato sulla favola mitologica di
Leda e il cigno). Dopo aver così esplorato la valenza erotica dello
sguardo, della violenza e della morte, Lauwers chiude la trilogia con
una ironica e amara riflessione metateatrale che utilizza drammaturgi-
camente le scene madri di alcune opere letterarie di fine Ottocento
(Les chants de Maldoror di Lautréamont, A rebours di Huysmans, la
Salomé di Oscar Wilde) e la partitura vibrante di Rombout Willems
(con gli assoli per viola eseguiti dal vivo da Paul De Clerck) per con-
trappuntare la triste e prosaica condizione umana del professor F.
(Mil Seghers) e della Regina-madre (Vivienne De Muynch), una cop-
pia di anziani che offrono impudicamente al pubblico le loro masche-
re di senile ipocondria o di avvizzita bellezza. Invano, sulla scena divi-
sa orizzontalmente da un lungo tavolo da obitorio, ma impreziosito da
arabeschi di strass, due giovani donne, che sono un po‘ le loro assi-
stenti-infermiere, cercano di infondere in essi la vita che è volata via,
risvegliando, attraverso la (tragicomica) mediazione della letteratura,
i fantasmi di una sensualità perduta (molto brave sono Carlotta Sagna
e Ina Geerts nell’affrontare la musicalità e il pastiche linguistico dei te-
sti). E la fragile trasparenza di un mondo diviso tra verità e finzione,
tra le parole dell’arte e quelle della quotidianità, trova il suo corrispet-
tivo visivo più felice in una torre di ampolle di vetro che Carlotta Sagna
costruisce sull’onda delle preziose parole del libro di Huysmans.

Tra i prossimi appuntamenti di «Incontroazione» si segnala Annon-
ciation, tre nuove coreografie di Angelin Preljocaj che proprio nel tea-
tro palermitano di vicolo Sant’Uffizio debuttò nel 1989.Unmomentodi«Caligola», lospettacolodell’Elfo

PRIMETEATRO. Debutta a Milano l’opera di Camus con la regia di Elio De Capitani

Caligola e le sue fiere da circo
Hollywood
festeggia
i 65 anni
di Liz Taylor

MARIA GRAZIA GREGORI— MILANO. E dopo lo «scandalo»
finalmente Caligola di Camus va in
scena al Teatro di Porta Romana.
Da dove nasceva questo scandalo?
Da una foto scelta per il manifesto
che mostra lui, Caligola, interpre-
tato da Ferdinando Bruni, travesti-
to da donna, il braccio abbassato
e un microfono in mano. Da lì al-
l’allarme che il microfono potesse
essere preso per il sesso maschile
c’è corso poco e il Comune ha so-
speso l’affissione del manifesto.
Che abbia sempre ragione il vec-
chio Freud con le sue teorie sul-
l’«invidia del pene»? Ridicolo.

Ma torniamo al Caligola che è in
scena in questi giorni con la coin-
volgente regia di Elio De Capitani.
Uno spettacolo che segna un ritor-
no alle origini emozionali e visive
di questo gruppo: una teatralità
deformata e grottesca, un circo
espressionista violento e blasfemo,
popolato di personaggi esagerati,
inquietanti, le figure sformate dalle
imbottiture, i volti sfigurati dalla
biacca e dalle occhiaie rese pro-
fondissime dal bistro scuro, marsi-
ne sgualcite, scarpe sformate, co-

pricapi improbabili e, a fare da
buttafuori, tre energumeni vestiti
da guardiani da circo. Eccoli qui
nelle strepitose, colorate scene cir-
censi di Carlo Sala, dove a domi-
nare è spesso il rosso sangue, me-
tafora evidente della crudeltà di
Caio, detto Caligola, predestinato,
si direbbe, fin nel soprannome
con il quale è passato alla storia e
che deriva dal nome della calzatu-
ra militare, a essere un feticista ol-
tre che un seguace della trasgres-
sione più spinta. Questo circo con
i suoi praticabili, gli sgabelli per le
belve, le fruste, le gabbie, è la cor-
te di Caligola e quelle maschere
stralunate da commedia dell’arte
su cui è passato il rullo compres-
sore, sono i pavidi senatori, i filo-
sofi infingardi, i capi dell’esercito
mascalzoni, ridotti a larve di un
sonnambolico sabba che li vede
nelle vesti di vittime e di delatori.

Gli unici normali - si fa per dire -
sono Caligola, reso folle dalla mor-
te della sorella-amante Drusilla, in-
namorato della luna soprattutto se
rosso fuoco o rosso sangue, e la
sua amante di un tempo, Cesonia

che lo asseconda. La follia di Cali-
gola si esplica in tutta una serie di
efferati delitti, di stupri, di violenze,
di ladrocinii: è la faccia oscura del
potere ma per il suo autore (Al-
bert Camus, grande protagonista
della stagione dell’esistenzialismo
francese scomparso nel 1960) è,
soprattutto, la libertà assoluta,
anarchica, dell’uomo misura di
tutte le cose anche nell’oscurità
dei meandri della sua esistenza.
Nel Caligola del 1957, scelto e
adattato da De Capitani, traduzio-
ne di Franco Cuomo, le domande
del personaggio, il suo male di vi-
vere, hanno una valenza molto più
politica rispetto a quella del 1945.
Scoperto che il mondo non va,
preso dal disgusto di tutto ciò che
lo circonda, Caligola vuole essere
soprattutto «logico»: negare gli dei,
rifiutare la vita così com’è, costrin-
gere gli altri a essere, a loro volta,
logici. Non importa se la sua logi-
ca passa attraverso la follia e so-
prattutto il delitto fino alla sua stes-
sa uccisione da parte dei congiu-
rati, i pavidi sudditi di prima, gui-
dati da Cherea.

Condotto con un ritmo molto
serrato, il Caligola di Teatridithalia

fa i conti con le mitologie di più di
una generazione. Non è perfetto,
ha qualche incertezza recitativa,
ma in tempi di normalizzazione
imperante, ha il merito di imporre
a chi guarda una scelta radicale, di
prendere partito insomma; il che
non è poco. A interpretarlo attori
provenienti da gruppi e formazioni
diverse. Caligola è Ferdinando
Bruni vittima e carnefice allo stes-
so tempo, che ha i suoi momenti
più convincenti nella trasgressione
totale della follia. Cesonia, compa-
gna di vizi è la brava Licia Magliet-
ta, in questi tempi molto attiva al
cinema. Il freddo Cherea è un con-
vincente Ruggero Dondi, il narrato-
re (in romanesco) della vicenda
nonché schiavo è Luciano Scarpa
mentre Scipione, il giovane poeta
unito da un rapporto ambiguo a
Caligola, è uno spiritato Massimo
Giovara con una gran criniera di
capelli. Ma vanno anche ricordati
Alberto Mancioppi, Massimo So-
maglino, Luca Toracca, Fabiano
Fantini, Orazio Donati, Cristian
Giammarini, Marina Remi, Orazio
Donati, Antonio Cantarutti, tutti
applauditi dall’attentissimo pubbli-
co.

Decinedi star del
cinemaedellamusica
hanno fatto gli auguri a
Liz Taylor, l’altro ieri a
Hollywood,per i suoi
65anni. Ladiva, che
nei prossimigiorni
verràoperatadi un
tumoreal cervello, è
stata festeggiata con
unmegaparty. Fragli
altri, c’eranoMichael
Jackson,Madonna,Rod
Stewart,Whoopi
Goldberg, Shirley
MacLaine, Cher,Patti
Labelle. «Quandoero
piccola - hadetto
Madonna - volevoavere
gli occhi viola, il vitino
di vespaedessere
baciatadaPaul
NewmaneClift proprio
comeLiz».
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CHE TEMPO FA

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.
SITUAZIONE: un debole sistema nuvoloso sta
transitando sulla nostra penisola; al suo se-
guito la pressione tende temporaneamente
ad aumentare.
TEMPO PREVISTO: al nord cielo inizialmente
poco nuvoloso, ma con tendenza, dal pome-
riggio, a graduale aumento. Nottetempo ed al
primo mattino, visibilità ridotta in valpadana,
per locali foschie. Al centro e sulla Sardegna
- cielo sereno o velato, con tendenza a mode-
rato aumento della nuvolosità dal tardo po-
meriggio. Foschie e nebbie in banchi, notte-
tempo ed al primo mattino nelle valli e lungo i
litorali. Al sud residui annuvolamenti sulle zo-
ne ioniche di Basilicata, Calabria e Sicilia; se-
reno o poco nuvoloso sulle restanti regioni
ma con tendenza a moderato aumento della
nuvolosità in serata ad iniziare dalle zone tir-
reniche.
TEMPERATURE: stazionarie al nord le massi-
me; in leggero aumento al centro-sud.
VENTI: deboli da nord-nord ovest, con rinforzi
sulle regioni tirreniche e su quelle joniche.
MARI: poco mossi, localmente mossi i bacini
meridionali, con tendenza ad aumento del
moto ondoso sui mari circostanti le due isole
maggiori.
Venti: deboli occidentali al nord ed al centro;
deboli orientali al sud.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 5 11 L’Aquila 3 6........................................ ........................................
Verona 4 11 Roma Ciamp. 7 12........................................ ........................................
Trieste 7 10 Roma Fiumic. 7 13........................................ ........................................
Venezia 4 10 Campobasso 0 1........................................ ........................................
Milano 2 14 Bari 9 10........................................ ........................................
Torino 0 12 Napoli 11 12........................................ ........................................
Cuneo 2 np Potenza 7 3........................................ ........................................
Genova 8 15 S. M. Leuca 12 14........................................ ........................................
Bologna 3 10 Reggio C. 10 17........................................ ........................................
Firenze 7 13 Messina 12 15........................................ ........................................
Pisa 8 13 Palermo 13 12........................................ ........................................
Ancona 6 9 Catania 8 18........................................ ........................................
Perugia 5 8 Alghero 7 16........................................ ........................................
Pescara 6 9 Cagliari 9 16........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 0 7 Londra 3 10........................................ ........................................
Atene 9 18 Madrid -2 16........................................ ........................................
Berlino -2 1 Mosca -12 3........................................ ........................................
Bruxelles 1 7 Nizza 7 16........................................ ........................................
Copenaghen -8 -3 Parigi -1 9........................................ ........................................
Ginevra 1 8 Stoccolma -13 -8........................................ ........................................
Helsinki -19 -14 Varsavia -5 1........................................ ........................................
Lisbona 9 16 Vienna 2 6........................................ ........................................
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LEGA CALCIO. Annunciata ieri la rinuncia alla corsa per la carica di presidente JUVENTUS

Luis Del Sol
osservatore
per Lippi

Gazzoni si ritira
«Non accetto ricatti»

18SPO02AF01
3.0
28.50

— TORINO. Dopo Omar Sivori, ri-
torna un’altra vecchia gloria in ca-
sa Juventus. Si tratta di Luis Del
Sol, classe 1935. L’ex giocatore
del Real Madrid, Juventus e Roma,
è entrato a far parte dello staff
bianconero in qualità di osserva-
tore per la penisola iberica. La so-
cietà di piazza Crimea ha così for-
malizzato una collaborazione che
in realtà va avanti già da un paio di
stagioni.

Luis Del Sol è una vecchia co-
noscenza del calcio italiano. Arri-
vò a Torino dalle file del Real nella
stagione 1962-63 e ci rimase fino
al 1971, quando la Juventus lo girò
alla Roma in cambio di Fabio Ca-
pello. Determinante per la sua av-
ventura italiana, si rivelò una tripli-
ce sfida tra Real e Juventus per la
Coppa dei campioni, durante il
quale i dirigenti bianconeri aveva-
no avuto modo di «apprezzarlo».
Fu quella davvero una stagione
stregata per la Signora, messa pre-
cocemente fuori gioco in campio-
nato (si piazzò dodicesima) ed
eliminata in Europa nella «bella»
disputata a Parigi, nonostante una
superlativa gara d’andata al Ber-
nabeu non confermata però a To-
rino davanti aquasi 70mila spetta-
tori.

Fu un’occasione mancata dav-
vero storica per la Signora, che ne-
gli anni seguenti fu costretta a
mangiare la polvere dietro le mila-
nesi, Inter e Milan, la prima guida-
ta da Helenio Herrera, l’altro dalla
coppia Rocco-Viani. Centrocam-
pista instancabile, più volte nazio-
nale nelle «Furie rosse», Del Sol eb-
be un ruolo di primo piano nello
scudetto del 1967 vinto dalla Ju-
ventus al fotofinish, all’ultima gior-
nata, sull’Inter. Con la maglia
bianconera, lo spagnolo giocò ol-
tre 228partite, realizzando21 reti.- Mi.R.

Il presidente del Bologna Giuseppe Frascara

Gazzoni si ritira dalla corsa per la presidenza

delle Lega calcio. «È inaccettabile sia l’atteggia-

mento di Matarrese che quello dei grandi club

che hanno fatto rispuntare il nome di Carraro».

DARIO CECCARELLI— MILANO. Avrà più tempo per
giocare a tennis al circolo dei Giardi-
ni Margherita. Giuseppe Gazzoni
Frascara, l’uomo che in tre anni ha
traghettato il Bologna dalla C alla A,
si è ritirato dalla corsa per la presi-
denza della Lega Calcio. Gazzoni,
che è anche proprietario delle Offici-
ne Ortopediche Rizzoli, estenuato
dal tiramolla degli altri presidenti ieri
pomeriggio ha comunicato la sua ri-
nuncia. «Io non accetto ricatti né dal
basso né dall’alto. Non si può anda-
re avanti così. Io non accetto i ricatti
di Matarrese che dice di appoggiare
un programma solo per non perdere
le sue cariche internazionali. Questi
sono metodi inaccettabili, pratiche
da Prima Repubblica che ormaihan-
no fatto il suo tempo. Pensa solo alla
sua poltrona: francamente mi sem-
bra insopportabile. Ma anche l’at-
teggiamento delle grandi società
non mi piace. Prima vogliono scrive-
re le regole e poi fare il governo. Ma
quandomai?».

Parole dure, quelle di Gazzoni,
che non lasciano spazio a un ripen-
samento. «Qui tutti cambiano idea
non in base all’interesse comune ma
solo al proprio tornaconto. È un
mondo che non mi piace, aggrappa-

to a dei metodi inaccettabili. Matar-
rese, per esempio, voleva dirigere il
Centro tecnico di Coverciano. Però,
nel caso non ce l’avesse fatta, io
avrei dovuto dare le dimissioni dalla
presidenza per fare posto a lui. C’è
un limite a tutto. E i grandi club? Che
cos’è questo Supercomitato? Vedo
che, tra l’altro, è rispuntato fuori il
nome di Carraro? Ma non si era ritira-
to? Inutile, qui si pensa solo alle pol-
trone».

Gazzoni, che in passato è stato
sponsor della Virtus Pallacanestro
con il marchio Dietor, conferma il
suo deciso orientamento: «All’as-
semblea di Lega di venerdì, per l’ele-
zione del presidente, io andrà solo
per rappresentare il Bologna. Il resto
non mi interessa più. Mi dispiace so-
lo per chi, avendo fiducia nella mia
persona, mi ha dato il voto. Lo rin-
grazio ancora, ma non me la sento
di andare avanti in queste condizio-
ni».

Due lauree ad Oxford e azionista
delle Generali, Falk, Promotec, Pirel-
li, Sandoz e Compart, Gazzoni era
stato il primo dei tre candidati alla
presidenza della Lega a presentare
un programma articolato in 7 punti
chiamato «Progetto Lega 2001». «Sì,

io ho presentato i programmi, ma
vedo che in questa vicenda i pro-
grammi sono l’ultima cosa ad essere
valutata. Se propongo un altro can-
didato? Una persona che potrei ap-
poggiare è Enrico Mantovani, ma
non so se lui avrà voglia di cimentar-
si inun carosellodel genere».

Insomma, tutto da rifare. Dopo
più di un mese dalla prima votazio-
ne (10 gennaio), le spaccature al
posto che ricomporsi si accentuano.
E anche venerdì prossimo, stando
così le cose, ci sarà quasi sicuramen-
te un’altra fumata nera. E poi? Fino a
quando Adriano Galliani potrà man-
tenere la carica di presidente reg-
gente? Ieri, prima dell’annuncio del
ritiro di Gazzoni, a Milano si erano
riuniti i rappresentanti dei grandi
club di serie A. Agli esponenti delle
sei società (Inter, Milan, Juventus,
Roma, Lazio, Parma) che avevano
firmato la lettera del 10 febbraio
scorso, contenente le linee program-
matiche che dovrebbero ispirare la
futura Lega, si sono aggiunti quelli di
FiorentinaeNapoli.

Nel corso della riunione, svoltasi
negli uffici milanesi di Massimo Mo-
ratti, è stata decisa la costituzione di
un «gruppo di lavoro» con rappre-
sentanti di tutti e otto i club ed è stato
sottoscrittoun documento in cui si
auspica di arrivare a una soluzione
in un terminedi 30giorni.

«Per questa ragione abbiamo co-
stituito un gruppo di lavoro e incari-
cato i signori Leandro Cantamessa,
Antonio Giraudo, Luigi Previdal, Ste-
fano Tanzi, Enrico Bendoni, Gian
Marco Innocenti, Francesco Nespe-
ga e Giovanni Ferreri di predisporre
uno studio sugli argomenti eviden-
ziati nella lettera del 10 febbraio. Ri-
biadiamoun‘ ampiadisponibilità». GiuseppeGazzoniFrascarapresidentedelBologna Carlo Ferraro/Ansa

LA CURIOSITÀ. Nel 94 si perse nella corsa a tappe nel Sahara

Prosperi ritenta l’impresa
«Stregato dal deserto»
Tre anni fa, venne sorpreso da una tempesta di

sabbia mentre partecipava alla Marathon des

sables, corsa nel deserto a tappe. Vagò 10 gior-

ni e fu salvato dai Tuareg. Ora Mauro Prosperi

ci riprova e si dice «stregato da quei luoghi».

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. «Torno alla “Marathon
des sables perché” il deserto, nono-
stante la mia disavventura di tre anni
fa, mi ha stregato». Così Mauro Pro-
speri, 42 anni, romano residente ad
Acicatena (Catania), spiega la sua
decisione di essere di nuovo al via il
5 aprile alla 12/a edizione della cor-
sa a piedi nel deserto, a tappe, ad
andatura libera e in autosufficienza
alimentare, su una distanza com-
plessiva di circa 200 chilometri. La
prova si concluderà il 14 aprile. Nel
1994 Prosperi, agente di polizia con

un passato da pentathleta di livello
nazionale, venne sorpreso da una
tempesta di sabbia durante la quarta
frazione della maratona. Disperso,
vagò da solo per circa dieci giorni
bevendo da qualche pozza d’acqua
e mangiando le poche cose comme-
stibili trovate lungo il cammino. Al li-
mite della sopravvivenza, giunto
quasi al confine con l’Algeria, si im-
battè in un campo Tuareg da dove
venne trasportato d’urgenza all’o-
spedale di Tindouf. Rientrò a Roma
dopo dieci giorni di cure disintossi-

canti e ricostituenti che gli permisero
di recuperare 5 dei 15 chili perduti.
Quella terribile esperienza, peraltro,
favorì la rappacificazione di Prosperi
con la moglie dalla quale si era sepa-
rato pocoprima.

«Oltre al fascino del deserto - con-
tinua Prosperi - mi spinge il desiderio
di terminare la gara, perché tre anni
fa, prima di perdermi, ero sesto.
Questa volta vorrei finirla. Inoltre vo-
glio tornare per rivedere quegli atleti,
e gli organizzatori, che mi sono stati
vicini. L’ultimo motivo è che fra un
anno e mezzo vorrei tentare la tra-
versata in solitario del deserto dal
Marocco alla Valle dei re - conclude
- Pur avendo vissuto un dramma, ho
attraversato quella che chiamano la
”terra di nessuno” e ho visto cose
bellissime, che una persona “nor-
male”non vedràmai».

Gli azzurri che parteciperanno al-
la corsa saranno dotati di apparati
Gps (Global position system) porta-
tili, dei rivelatori di posizione che for-
niscono dati con margini di errore di
pochimetri.

LOTTA. Nominati i nuovi direttori tecnici della Filpjk

Ankara, azzurri deludenti
— ROMA. Cambio della guardia
ai vertici della Federazione Lotta-
Pesi-Judo-Karate. Sabato scorso i
consigli di settore, presieduti dal
presidente federale Matteo Pelli-
cone, hanno deciso la nomina dei
direttori tecnici delle quattro disci-
pline cui fa capo la Federazione
nazionale.

Molte le novità nelle designa-
zioni che resteranno valide per
tutto il prossimo quadriennio, fino
alle Olimpiadi di Sidney 2000. Nel-
la lotta è stata decisa una scissione
tecnica delle due specialità: Fran-
cesco Scuderi ha mantenuto la ti-
tolarità nella lotta greco-romana,
mentre per lo stile libero è stato
chiamato alla direzione tecnica
CarloMarini.

La nomina più attesa arriva pe-
rò dal judo: dopo un lungo perio-
do di attesa, è stato scelto il diri-
gente superiore Vittoriano Roma-
nacci, un tecnico al cui nome so-
no legati alcuni grandi successi
della lotta azzurra. Nel karate ne-
sun cambiamento di rilievo, con la
riconferma per i prossimi quattro
anni di Pierluigi Aschieri. Nei pesi,
infine, il nuovo responsabile della
direzione tecnica è Ernesto Zanet-
ti.

La ristrutturazione della Filpjk,
concluse le nomine direttive, sarà
ora completata nelle riunioni che
si terranno nei prossimi giorni, co-
munque entro la fine di marzo,
con l’investitura degli allenatori
delle nazionali che avranno la ge-

stione degli atleti delle varie disci-
pline, in concomitanza con l’avvio
della stagione internazionale.

Infine, la conclusione ad Anka-
ra, in Turchia, del torneo interna-
zionale di lotta libera «Yasar Do-
gu».

Non brillantissime le prestazio-
ni degli atleti della nazionale ita-
liana, che nell’arco delle due gior-
nate di gara previste dal torneo di
Ankara si sono dovuti accontenta-
re di un ruolo di secondo piano,
riuscendo a conquistare soltanto
un quinto posto con Salvatore Ri-
nella e un non esaltante sesto po-
sto con l’olimpionico Michele
Liuzzi, che alla vigilia era invece
accreditato tra i favoriti.

[Alessandro Sartor]
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Stasera il via al festival. E Mike Bongiorno annuncia: chiuderò la mia carriera a viale Mazzini

«Dopo Sanremo, la Rai»
18UNI02AF01

In quel teatro
c’è di tutto,
anche troppo

— Vigilia di Sanremo tra cantanti, conduttori..e microspie.
Valeria Marini, che sarà sul palco con Mike Bongiorno e
Chiambretti e si presenta come «la donna del Festival», ieri è
stata al centro di un giallo che ha messo a rumore il festival.
Ha cambiato stanza d’albergo affermando che aveva trovato
delle microspie in camera. L’accusa è ricaduta sulla troupe di
«Striscia la notizia» che però ha negato seccamente: «Avrà tro-
vato cimici e anche piattole ma non siamo stati noi». Stasera
comunque si parte e il primo assaggio di questa quarantaset-
tesima edizione del Festival della canzone, vicenda microspia
a parte, è stata l’interminabile passerella degli artisti che ieri si
sono avvicendati davanti al teatro Ariston. Secondo momento

clou, la conferenza stampa di presentazione dominata da Mike
Bongiorno in polemica con Mediaset che l’ha «emarginato» su
Retequattro. «L’autorizzazione a presentare Sanremo me l’han-
no data perché hanno la coscienza sporca per avermi messo
su Retequattro. L’invito che la Rai mi ha fatto è la dimostrazione
che io sono sempre io. Quando deciderò di chiudere la mia
carriera lo farò in Rai». Piero Chiambretti, invece, si presenta af-
fiancato da cinque sosia e scherza: «Sono perfino più bravi di
me ed è possibile che la serata finale la presenterà uno di loro».
Intanto i pronostici danno come possibile vincitricePatty Pravo.
Lei dice: «Sono gli altri che lo dicono». E aggiunge: «Senonaves-
si avuto il pezzodiVasco,nonsareimai venuta aSanremo».

Microspie
nella camera
della Marini?
«Giallo» con
polemiche
I SERVIZI
.............................................

IN SPETTACOLI

FULVIO ABBATE

E
CCOLO LÌ, pronto a iniziare, il festi-
val di Sanremo, che quest’anno, più
che nelle istantanee mosse del pas-
sato, si assume il compito e addirit-
tura l’orgoglio patriottico, fin dalle
sue bizzose immancabili premesse,

di riassumere in sé il compito doroteo di tutto
contenere nello scrigno in similpelle del teatro
Ariston. Ossia, il sentimento vitale del presente
e il rimpianto altrettanto vitale del passato, co-
me in un enorme replay dove tutto si tiene: il
paese intelligente e il paese banale, ma, in-
nanzitutto, anzi, soprattutto, la banalità intelli-
gente di chi ritiene, a torto o a ragione, che
questa nostra rassegna di canzoni debba con-
tenere lo spirito del vivente contemporaneo
italiano, senzanienteenessuno escludere.

Replay, si è detto, gigantesco replay, ben-
ché interpretato da viventi, o da sopravvissuti a
se stessi? Manco un po’, perché, come sappia-
mo, nella cultura del revival (ormai vittoriosa)
niente smette mai d’esistere, né il sublime-ri-
pugnante Al Bano né i sublimi-sommersi New
Trolls. Tantomeno la biondezza di una Patty
Pravo che, lo voglia o no, è già, comunque va-
da per la sua canzone, l’Evita Duarte del festi-
val: reliquia vivente, reliquia sonora, reliquia
(s’intende sublime) pronta a rappresentare
sia le istanze della memoria sia l’incanto del
temposconfittodall’incantesimo.

E replay anche per Mike Bongiorno messo
lì, come uno spettro shakespeariano, o come
un autentico Peron, a fare del festival una sorta
di parco della Rimembranza dove proiettare
l’ologramma delle ormai lontane vittime san-
remesi, di quando il festival era cattivo sul se-
rio: Tenco, in testa; Mike che, si augurano i pii,
certamente sarà più indulgente di Baudo, me-
no invadente e ladro di scena del suo collega
deposto; Mike che, si augurano ancora coloro
che immaginano il festival come una presa
della Bastiglia o del Palazzo d’Inverno, certa-
mente consentirà a Chiambretti di fare Chiam-
bretti: cioè colui che è stato convocato per de-
ridere le reliquie del festival e magari il festival
stesso. Le intenzioni, non c’è che dire, sono
buone, ma Sanremo non può certo permetter-
si di rinunciare alla beatificazione di colore
che, almeno fin qui, si sono distinti per nessu-
na qualità particolare, come la polpa carnale
silente, fosforescente di una Valeria Marini
pronta a levitare, Valeria Marini che, parole
sue, «nonho nientedadimostrare».

Se l’anno scorso Susanna Tamaro era pre-
sente solo in effige nei versi di qualcunochene
parafrasava l’immenso cuore in attesa dell’a-
nima, quest’anno Tamaro s’incarna diretta-
mente nei motivi in concorso, con Toscaper la
quale ha scritto «Nel respiro più grande», il su-
blime, come sempre, è presente fin dall’inizio.
Ma anche gli altri incipit non sono meno ispi-
rati, da «Vero amore» dei Ragazzi Italiani a
«Non ami che te» di Leali; da «Faccia pulita» di
Cutugno a «Storie» di Anna Oxa. Per il momen-
to, a giudicare dai mozziconi di testi, almeno
la banalità è certamente rispettata, di più, è
onorata. Si, vabbé, ma l’intelligenza? Potrem-
mo sperare in Massimo Ranieri (reliquia an-
che lui) ma neppure il suo titolo promette be-
ne, quando una canzone proclama «Ti parlerò
d’amore» la battaglia di chi pretenderebbe di
piùèperduta inpartenza.

Q
UANTO alle nuove proposte, se
solo proviamo a sorvolare i loro ti-
toli la sensazione è d’altrettanto
sconforto, e subito siam costretti a
inchinare i nostri labari dinanzi a
un parco di scoiattoli e scoiattole,

di lupetti e coccinelle che, illuminati da un
sentimento non meno poderoso di quello ta-
maresco, brucano fragoline e rimpianti di tra-
dimenti. Ma, fatto ben più paradossale, parte-
cipano allo stesso replay che vuol essere, que-
st’anno, il festival: un inno alla pacificazione
interiore, un mantra new age, una filastrocca
di Coccolino volato a Cuba, un atto di contri-
zione dinanzi alla parodia degli anni Settanta,
quelli della zampa d’elefante e del mal d’auto
nonancora sconfitto.

Morale temporanea: fortuna che c’è lo spet-
tro di Mike Bongiorno a ricordare, ai pochi che
non hanno perduto memoria del tempo, di
quando Tenco, ieri, una vita fa, oggi, si sparò.
Dove?ASanremo.

Antropologo, aveva 71 anni

Muore Di Nola
studiò Sud e fede

Inferno
donna

Alfonso Maria Di Nola, noto antropologo e stu-
dioso delle religioni, è morto ieri a Roma all’e-
tà di 71 anni, essendo nato a Napoli nel 1926. I
suoi studi più importanti sulle culture religiose
meridionali e sul diavolo.
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L’analisi del Worldwatch

Ambiente, da Rio
pochi passi avanti
Pochissimi passi avanti rispetto agli impegni
assunti alla conferenza di Rio del ’92. Ma ci so-
no anche timidi segni positivi che inducono a
un cauto ottimismo nel rapporto 1997 del
Worldwatch Institute sullo stato del mondo.

...................................................................................................
PIETRO STRAMBA-BADIALE A PAGINA 4Sfruttamento,

discriminazione
e violenza: la terribile

realtà della condizione
femminile in India

«Senza parole» di De Leo

Oscar, in lizza
un «corto» italiano

EVA BENELLI GABRIEL BERTINETTO
A PAGINA 3 Neanche un film italiano candidato all’Oscar?

Non era vero: c’è. Si chiama Senza parole, è
un cortometraggio di Antonello De Leo che
racconta l’amore di due meridionali che si
fingono muti perché parlano in dialetto.
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Contrasto

Parchi, i soldi bloccati dai timbri
S

ECONDO LUIGI SPAVENTA
(cfr. Valdo Spini, «La tutela
dell’ambiente in Italia»,

Quaderni del Circolo Rosselli,
1996) «una lira risparmiata per
difendere l’ambiente oggi, vale
tre lire domani; cioè perfino un
paese che deve contenere la
spesa pubblica sa che, se non
procede a elementari difese del
suo ambiente, spenderà di più
successivamente».

E non c’è dubbio che ogni li-
ra utilizzata per la gestione dei
Parchi nazionali sia una lira ben
spesa. Sopratutto perché, al di
là della notevole ricaduta occu-
pazionale, queste strutture di-
fendono da incendi, alluvioni,
erosione, bracconaggio, abusi-
vismo, degrado paesistico qual-
cosa come il 7% del nostro deli-
cato e fragile territorio. Soprat-
tutto in aree marginali e depres-

se.
Bene: grazie all’impegno del

ministro dell’Ambiente Edo
Ronchi e alla disponibilità di
governo e Parlamento, la legge
finanziaria ha posto a disposi-
zione, solo per la gestione ordi-
naria dei 14 parchi già funzio-
nanti, 66 miliardi per l’anno
1997 (meno che per il teatro
Alla Scala, ma comunque suffi-
cienti) più diversi altri miliardi
per progetti da appaltare (cen-
tri di visita, tabellazione, sentie-
ri, musei) tramite altri provvedi-
menti collegati a finanziamenti
comunitari. È la prima volta nel-
la travagliata storia nazionale
che le aree protette possono
godere di una certa disponibili-
tà finanziaria. E questo, con i
chiari di luna economici che il

Paese sta attraversando, non è
certo trascurabile.

Il guaio è che però, dal mo-
mento in cui i soldi vengono
stanziati a quello in cui sono fi-
nalmente spendibili, passano
periodi di tempo di lunghezza
infinita.

Cavilli burocratici, procedure,
arzigogoli, controlli, verifiche,
timbri, pareri di commissioni,
uffici, comitati, direzioni gene-
rali rendono il percorso degli
stanziamenti zoppicante, tor-
tuoso, ricco di ostacoli, di ag-
guati, di pericoli in cui i poveri
amministratori dei parchi si di-
battono impotenti. Oltretutto
con il terrore che, per scadenza
dei termini, i contributi passino
in economia o che, per un erro-
re in buona fede, scattino san-

zioni e processi.

Un esempio tra tanti: come
denuncia l’onorevole Franco
Gerardini in una sua interroga-
zione, il Parco Nazionale d’A-
bruzzo, che quest’anno compie
il suo 75esimo compleanno,
non può ancora ottenere, per
incomprensibili ragioni buro-
cratiche neppure una prima ra-
ta della quota ordinaria del
1997, che gli permetterebbe, al-
meno, di pagare gli stipendi,
riaprire i centri di visita e inden-
nizzare, almeno in parte, i Co-
muni del parco per i mancati
tagli dei boschi.

Se questi soldi non verranno
presto c’è il rischio concreto
che il 75esimo anniversario arri-
vi su un parco in totale disarmo.

*Presidente del Parco
nazionale d’Abruzzo

FULCO PRATESI *
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Le difficoltà europee lanciano la moneta americana

Dollaro superstar
ai livelli del 1994
Il franco svizzero va ai minimi
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Le Finanze spiegano il provvedimento

La scure di Visco
sui fringe benefits
Automobile aziendale, buoni pasto, prestiti ai dipendenti.
Tutti fringe benefits di cui la Finanziaria 1997 ha modifi-
cato in modo rilevante il trattamento fiscale. Tutte le no-
vità in una circolare del ministero delle Finanze, che
spiega come e dove aumenterà il prelievo tributario sulle
elargizioni delle imprese ai propri dipendenti. «Favori»
che adesso, almeno in parte, verranno considerati reddi-
to da lavoro dipendente e tassati alla fonte.

NOSTRO SERVIZIO

Nuovo rialzo del dollaro sui mercati internazionali dei
cambi: bisogna risalire indietro ben due anni per ritrovare
la moneta americana a questo livello nei confronti della li-
ra, e addirittura 3 per quanto riguarda il cambio con il mar-
co. Le imprevedibili difficoltà incontrate dal processo di co-
struzione dell’Unione monetaria europea forniscono nuo-
vo propellente alla moneta americana. Attesa per le statisti-
che dell’economia tedesca.

DARIO VENEGONI

— ROMA. Viaggiare su una Lancia
K 2.400 dell’azienda farà aumentare
il proprio imponibile di 5.515.000 li-
re l’anno, mentre se l’auto aziendale
è una più modesta Alfa 145 il suo va-
lore fiscale annuo è di 3.226.000 lire.
Un prestito di 10 milioni senza inte-
ressi può far lievitare il reddito di cir-
ca 675.000 lire. A spiegare come tra-
sformare in reddito imponibile i co-
siddetti compensi in natura è il mini-
stero delle Finanze, che ha emanato
la circolare esplicativa delle norme
introdotte con la Finanziaria di que-
st’anno relative alla tassazione dei
buoni pasto, dei prestiti e dei veicoli
aziendali. Per tutti gli altri tipi di com-
pensi in natura resta il criterio del co-
sto specifico sostenuto dal datore di
lavoro. A determinare l’imponibile
del benefit sarà direttamente il so-
stituto d’imposta, che provvederà
anche a trattenere il prelievo alla
fonte.

Prestiti: a partire dal primo gen-
naio di quest’anno il dipendente
che ottiene un prestito dalla pro-
pria azienda a condizioni di favore

dovrà considerare reddito il 50 per
cento della differenza tra l’importo
degli interessi calcolato al tasso di
sconto ufficiale al momento della
concessione del prestito e l’impor-
to degli interessi calcolato al tasso
applicato dal datore di lavoro. La
norma si applica anche ai finan-
ziamenti concessi da terzi con i
quali il datore di lavoro ha stipula-
to accordi o convenzioni. Per
esempio, se un dipendente ottiene
un prestito di un milione ad un
tasso effettivo del 5% e, al momen-
to della stipula, il Tus è al 10%, il
compenso in natura da considera-
re ai fini fiscali è di 25.000 lire. Per
i prestiti in valuta estera la conver-
sione in lire va fatta alla data di
scadenza delle singole rate del
prestito, mentre per i prestiti a tas-
so variabile il prelievo va effettuato
alle scadenze delle singole rate te-
nendo conto anche delle variazio-
ni subite dal tasso di interesse ini-
ziale. La norma non si applica ai
prestiti di durata inferiore a 12 me-
si concessi ai dipendenti in con-
tratto di solidarietà o in Cig.

Veicoli: per le autovetture, gli
autoveicoli, i motocicli e i ciclomo-
tori aziendali utilizzati dal dipen-
dente scatta un nuovo meccani-
smo per la determinazione forfet-
taria del corrispondente reddito di
lavoro. In particolare si assume co-
me imponibile il 30% dell’importo
corrispondente ad una percorren-
za convenzionale di 15.000 chilo-
metri calcolato sulla base del co-
sto chilometrico riportato dalle ta-
belle elaborate dall’Aci. Il costo di
una Lancia K 2.400 è di 18.383.000
lire, cioé il costo chilometrico
(1.225, 59 lire) moltiplicato per
15.000 Km. Considerando che
l’imponibile è pari al 30% del co-
sto, il reddito da tassare su base
annua, nel caso, è pari a 5.515.000
lire. Naturalmente se il dipendente
ha in uso il mezzo solo per alcuni
mesi dell’anno l’importo va rap-
portato al periodo di effettivo uso.

Buoni pasto: a partire da que-
st’anno i buoni pasto sono da con-
siderare reddito per l’importo che
eccede le 10.000 lire giornaliere.
Ai fini della determinazione del-
l’importo non imponibile si fa rife-
rimento all’ammontare complessi-
vo dei buoni utilizzabili per cia-
scun giorno lavorativo, mentre la
cifra di 10.000 va considerata al
netto dei contributi previdenziali.

— MILANO. Le nuove incertezze
sull’unione monetaria in Europa
fanno bene al dollaro, che conti-
nua a macinare un rialzo dopo l’al-
tro rispetto a tutte le principali valu-
te internazionali. Ieri la moneta
americana ha guadagnato oltre 15
punti sulla lira, sfiorando nel pome-
riggio la soglia delle 1.677 lire, con
un rialzo di poco inferiore all’1%.
Erano 2 anni che non si registrava
sui mercati un simile rapporto tra le
duemonete.

Il dibattito a Berlino

Anche più vistoso il rialzo del
dollaro nei confronti del marco te-
desco, scivolato a quota 1,6965,
nuovo massimo fin dall’aprile di 3
anni fa. Il dibattito acceso in Ger-
mania sulle imprevedibili difficoltà
di Berlino di arrivare con le carte in
regola all’appuntamento della mo-
neta unica hanno provocato evi-
dentemente un repentino dirotta-
mento di risorse dal marco alla mo-
netaUsa.

I mercati attendono con interes-
se e con una certe trepidazione la
pubblicazione di una serie di indici
statistici che dovrebbero nei prossi-
mi giorni fornire un quadro aggior-
nato del reale stato di salute della
Germania. In particolare per i terri-
tori dell’ex Ddr si parla ormai aper-
tamente di recessione. Si riaccen-
dono i timori di un brusco aumento
della disoccupazione, con tutto
quanto ciò comporterebbe per l’e-
quilibrio dei conti pubblici tede-
schi.

Verso le 1.700 lire

In questo contesto gli osservatori
sembrano concordi nel prevedere
la possibilità che il dollaro sfondi
rapidamente il tetto di 1,70 nel rap-
porto con il marco tedesco, e delle
1.700 lire nei confronti della nostra
moneta. Ieri la chiusura della Borsa
di Wall Street per la festività (in
America si festeggiava il «Presi-
dent’s day») ha tolto alla giornata
finanziaria un essenziale punto di
riferimento. Ma già dalla riapertura
dei mercati, oggi, molti si attendo-

no un nuovo assalto del «Super dol-
laro». Tutti i dati dell’economia
americana sono orientati al bello, e
l’inflazionesembra sottocontrollo.

Il recente vertice dei paesi più in-
dustrializzati non sembra insomma
aver sortito l’effetto sperato di stabi-
lizzare il corso dei cambi. Tanto
che sembra trovare conferma l’in-
discrezione di un accordo tra le au-
torità centrali di Washington e di
Tokio che autorizzerebbe il Giap-
pone a intervenire sul mercato dei
cambi anche senza il concerto con
le altre banche centrali occidentali,
nel caso di una eccessiva pressione
deldollaro in rapportoallo yen.

La lira si difende

In un contesto dominato dal pre-
valere di una sola moneta, tutte le
altre principali divise sembrano
mantenere un sostanziale regime
di armistizio tra di loro. In Italia il
marcoè stato fotografatodalla Ban-
ca d’Italia a quota 987,34, appena 2
lire in più rispetto a venerdì scorso.
Modesti ritocchi verso l’alto hanno
fatto registrare anche il franco fran-
cese, la sterlina e l’Ecu. Unica mo-
neta in ribasso, nel rapporto con la
lira, il franco svizzero, sceso a
1.133,84 lire. L’ex moneta-rifugio
dell’Europa accusa da tempo la
concorrenza del disegno della mo-
neta unica; e non è un caso che
qualcuno cominci proprio ora a
prevedere una sua ripresa, in con-
comitanza con i segnali di debolez-
za del programma dell’Unione mo-
netariaeuropea.

Si attende con curiosità la riaper-
tura dei mercati di oggi. Il ritorno al-
la piena operatività della Borsa di
New York sarà chiamata a confer-
mare la tendenza emersa ancora
ieri sullepiazzeeuropee. Nel nostro
paese, poi, sono attese le prime in-
dicazioni dell’andamento dei prez-
zi al consumo, dalle quali ci si at-
tende una conferma della tenden-
za al calo dell’inflazione. Tanto che
qualcuno - ieri l’economista Paolo
Savona - già comincia ad ipotizzare
la possibilità di una nuova riduzio-
nedei tassi italiani.

I jetdel’AmericanAirlinessullapistadell’aeroportodiMiami Braley/Reuters

Tagli colossali, anche se cresce il malessere dei piloti

Compagnie aeree Usa
alla «guerra degli sconti»

DAL NOSTRO INVIATO

MASSIMO CAVALLINI— CHICAGO. New York-Londra
per poco più di 200 dollari. Poco me-
no di 300 per volare «coast to coa-
st»fino a Los Angeles. È di nuovo
«guerra» tra le aerolinee americane.
E di nuovo, è a colpi di «favolosi
sconti» che le maggiori compagnie
vanno combattendosi sul terreno.
Ma la «manna» che, di qui alla metà
di maggio, generosamente cadrà su
quanti s’apprestano a viaggiare per i
cieli dell’America e del mondo, po-
trebbe non essere che il preludio
d’una delle più tormentate - e, per i
passeggeri, tormentose - stagioni
dell’aviazioneUsa.

La guerra è ufficialmente scoppia-
ta domenica sera, allorché la più
possente delle aerolinee statunitensi
- la American Airlines - ha annun-
ciato un «incondizionato» taglio
delle sue tariffe in percentuali non
di rado prossime al 50 per cento.
Ma i prodromi del conflitto erano,
in effetti, nell’aria da tempo: da
quando, cioè, la prospettiva d’uno
sciopero dei piloti dell’American -
strategicamente proclamato a ri-
dosso d’uno dei pochi ed assai
agognati «ponti» della tradizione
Usa, quello del «President day» -
aveva spinto gran parte della con-

correnza a contendersi, in un festi-
val di «vantaggiose offerte», i pas-
seggeri timorosi d’esser lasciati a
terra.

Lo sciopero, come è noto, è sta-
to all’ultimo momento evitato dal-
la «precettazione» ordinata da Clin-
ton. E ieri l’altro, confortata dalla
decisione presidenziale, l’Ameri-
can Airlines ha lanciato un contrat-
tacco che, pur prevedibile e previ-
sto, non ha tuttavia mancato di
sorprendere per la sua ampiezza e
profondità: gli sconti promessi,
questa volta, non sono infatti legati
alla regola dell’«advanced purcha-
se», ovvero, ad un acquisto con
spesso larghissimi anticipo del bi-
glietto desiderato. Sicché i suoi ef-
fetti possono in alcuni casi tradursi
- specie per i di norma costosissi-
mi «same day flihts» (i biglietti ac-
quistati per immediato impiego) -
in riduzioni pari al 90 per cento.
Altri vantaggi offerti dall’American
a quanti di qui alla metà di marzo
- o di maggio, nel caso di viaggi in
Europa - decidano di scegliere i
suoi voli: il raddoppio del numero
di miglia concesse ai «frequent
fliers» ed una semplificazione dei
cosiddetti processi di «upgrade»

(paghi la classe turistica, ma viag-
gi in business).

La battaglia non è, ovviamente,
che al suo primo inizio. Già ieri,
TWA, Delta e Continental hanno
preannunciato nuove controffensi-
ve. Ed assai probabile è che, in
questo clima, i voli dei prossimi
due o tre mesi finiscano per batte-
re, sconto dopo sconto, ogni re-
cord di economicità. Ma non tutto
l’oro potrebbe luccicare . E ciò
non soltanto per le ragioni che -
prevalentemente riferite al paralle-
lo calo della qualità dei servizi e,
quel che è peggio, della sicurezza
- da molto tempo fanno da con-
trappunto a queste sempre più ri-
correnti ricorrenti «guerre dei prez-
zi».

I problemi sindacali dell’Ameri-
can Airlines - causa immediata del
conflitto in corso - sono infatti tut-
t’altro che un’anomalia nel pano-
rama Usa. Tutti i piloti delle dieci
maggiori compagnie aeree ameri-
cane (con la sola eccezione della
Delta e della Southwest) vanno in
realtà rivendicando - dopo anni di
«boom» dei profitti e di stagnazio-
ne dei salari - aumenti e garanzie
normative che, proprio in virtù del-
le «guerre dei prezzi», le imprese
non ritengono di poter concedere.

Tariffe
L’Enel ricorre
contro
sentenza Tar

I ricorsi presentati dalle associazioni
dei consumatori al tar Lazio contro la
delibera cipdel ‘93sull’aumento
delle tariffeEnel erano
inammissibili,mentre l’istruttoriadel
cipeffettuataa seguitodella richiesta
di aumentodelle tariffedell’ente
elettricoera completaedesauriente.
Sonoquesti imotivi chehanno
indotto l’Enel ha ladeliberadel tar
Lazio. L’Enel chiedeal consigliodi
statodi sospendere l’esecuzione
della sentenzadel tar perché l’ente
elettricoe ilministerodel tesoro
(unicoazionistadella società)
subiscono«unaperditanetta stimata
in circa5miliardi al giorno -
sostengono i legali nel ricorso -oltre
al dirittodi rimborsodegli utenti
(derivante dall’esecuzionedella
sentenza) che, calcolatodal 1993 in
ragionedella retroattività
dell’annullamentogiurisdizionale,
per il periodo ‘94-’96, è stato
stimato in circa5.000 Miliardi di
lire».

Sconto di 25 lire e spesa di 1500

«Aci-Charta e risparmi»
Per l’Antitrust
è pubblicità ingannevole

Le Finanze
premiano
il «senso civico»
del «Ciclone»
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Insider trading

Consob
modificherà
regolamento

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.162 -1,52

MIBTEL 12.361 -1,22

MIB 30 18.404 -1,26

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

FIN DIVER 0,00

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

FIN PART -2,65

TITOLO MIGLIORE

SOPAF W 36,36

TITOLO PEGGIORE

SOPAF R W -28,57

LIRA

DOLLARO 1.672,75 12,04

MARCO 987,34 1,93

YEN 13,481 0,09

STERLINA 2.710,36 18,02

FRANCO FR. 292,62 0,70

FRANCO SV. 1.133,84 -4,26

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,42

AZIONARI ESTERI 0,45

BILANCIATI ITALIANI 0,24

BILANCIATI ESTERI 0,50

OBBLIGAZ. ITALIANI -0,05

OBBLIGAZ. ESTERI 0,20

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,47

6 MESI 6,68

1 ANNO 6,56

Il regista-attore Leonardo
Pieraccioni e il film campioned‘
incassi «Il ciclone»hanno ricevutoun
originale riconoscimentodal
ministero delle Finanze«per aver
impersonato inmodogustoso la
partedi uncommercialista che si
sbracciaper conviceregli operatori
per i quali lavora che l‘ Ivapagatadai
clienti deveessere versata all‘
erario». Il direttoredell‘ ufficio «per
la coscienzacivicaeper l‘
informazionedel contribuente»del
ministero,Giancarlo Fornari, ha
infatti inviatoaPieraccioni una
simpatica letterae «in segnodi
riconoscimento»dieci copiedel
volume«L‘ agendadel contribuente»,
che il dicasteroha realizzato. «Credo
che lei conquesto film -è scritto
nella lettera - abbia tratteggiato in
manieramolto chiaraoltre che
divertente, gli obblighi chehannogli
operatori commerciali edescritto in
modoaltrettantochiaro il corretto
svolgimentochedovrebbeavere il
rapporto tra cittadini e il fisco». Tutti i
meriti di un film.

— ROMA. Avete comprato l’Aci-
Charta con la sola speranza di ri-
sparmiare 25 lire per ogni 1670 lire
spese presso le stazioni dell’Agip?
Avete fatto un pessimo affare. Per
ogni rifornimento di carburante pa-
gato con l’Aci-Charta, infatti, si
spendono ben 1.500 lire di com-
missione. L’Automobil Club Italia è
stata «condannata» dall’Antitrust
(l’Autorità garante della concor-
renza e del mercato) per «pubblici-
tà ingannevole».

Il ricorso, partitoda unconsuma-
tore il 26 agosto 1996, si è risolto il
30 gennaio scorso con il divieto di
continuare a pubblicizzare la carta
di credito in questione attribuendo-
le vantaggi che in realtà non conce-
de. Il consumatore aveva anche ri-
chiamato l’attenzione su un servi-
zio informativo apparso sul perio-
dico L’automobile nel quale non
era, a suo parere, chiaro l’intento

promozionale.
L‘ Antitrust ha ritenuto infonda-

ta questa parte della denuncia,
ma ha trovato «particolarmente
enfatici i toni dei messaggi» che
annunciano «vantaggi ben diversi
e minori di quelli pubblicizzati». E
non solo, la pubblicità non è
esplicita sulle due nature della
carta che è una tessera associati-
va Aci e anche una carta di credi-
to e come tale «esige» il paga-
mento di una commissione in ca-
so di utilizzo per il rifornimento di
carburante. La «pubblicità ingan-
nevole», non dovrebbe più essere
diffusa, a meno che l’Automobil
Club (che non ha tentato di di-
fendersi davanti all’Antitrust) non
ricorra al Tar. Ma, attenti, soci
Aci, fare benzina con la carta-tes-
sera, a meno che non dobbiate
far riempire il serbatoio di un Tir,
non conviene affatto.

— ROMA. La Consob sta preparan-
do alcune modifiche da apportare al
regolamento di attuazione della leg-
ge sull’insider trading, come si legge
sul bollettino settimanale Consob-
informa. Ad essere cambiate e me-
glio precisate saranno le norme che
riguardano le informazioni diffuse
sul mercato: è aumentato, secondo
la commissione, «il rischio che vo-
lontariamente o involontariamente,
venga distorto il contenuto dell’in-
formazione da parte dei soggetti in-
terposti tra la fonte primaria e gli uti-
lizzatori finali» in seguito al «notevole
sviluppo di qualificati centri di anali-
si che si caratterizzano per essere sia
fruitori che fonti di informazioni fi-
nanziarie». Le modifiche riguarde-
ranno temi collegati al processo di
pubblicizzazione di informazioni. Le
modifiche saranno comunicate alle
associazioni di categoria interessate
peracquisire il relativoavviso.
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nel Mondo

Settimana decisiva

Albania
Berisha tenta
il dialogo

18EST03AF01

NOSTRO SERVIZIO

— TIRANA. Il governo albanese tenta la via del
dialogo con l’opposizione e per domani ha invi-
tato ad un tavolo a due il Partito socialista. Lo ha
dichiarato ier il presidente del Partito democrati-
co, Tritan Shehu, che è anche ministro degli
Esteri e vice primo ministro. «Vogliamo affronta-
re in termini concreti la crisi provocata dal falli-
mento delle finanziarie» ha detto Shehu ai gior-
nalisti. La novità è che questa volta i democratici
accettano di discutere il problema in termini po-
litici: «non sarà solo un tavolo tecnico» ha con-
fermato il vicepremier albanese. E quando un
cronista gli ha chiesto cosa risponderanno alle
sollecitazioni del partito socialista che chiede le
dimissioni dell’attuale governo e la proclama-
zione di nuove elezioni, Shehu ha fornito una ri-
sposta diplomatica: «Non poniamo condizioni
pregiudiziali e non possiamo prevedere ciò di
cuiparleranno i socialisti».

La via del dialogo sembra davvero l’unica ri-
masta per tentare di risolvere in modo pacifico
la crisi. E la settimana in corso potrebbe essere,
almeno sulla carta, quella decisiva. Ieri a Valo-
na, per esempio, nella seduta del municipio
esponenti locali della maggioranza e opposizio-
ne si sono già seduti attorno ad un tavolo. Men-
tre in piazza i manifestanti protestavano per il
tredicesimo giorno consecutivo, i politici pur da
posizioni contrapposte concordavano con l’esi-
genza di dar vita ad un nuovo governo. A Valo-
na, infatti, non hanno gradito una parte del di-
scorso che il presidente della Repubblica, Sali
Berisha, ha tenuto sabato davanti agli intellet-
tuali del paese. Berisha, pur ammettendo re-
sponsabilità nella vicenda delle finanziarie, ha
detto che lo Stato non può addossarsi l’onere di
rimborsare i risparmiatori truffati. Una posizion-
be largamente condivisa dagli organisni mone-
tari internazionali ma evidentemente impopola-
re.

Non è stara ancora fissata, invece, la data del-
la riunione straordinaria del Consiglio nazionale
del Partito democratico prevista in settimana e
che potrebbe decidere il futuro dell’attuale go-
verno presieduto da Alexander Meksi. Alcune
fonti, interne al partito, ritengono tuttavia impro-
babile un rimpasto dell’esecutivo, almeno fino
alla nomina del capo dello Stato da parte del
Parlamento. Il mandato del presidente Sali Beri-
sha scade il prossimo otto marzo e la rielezione-
data per scontata- potrebbe avvenire emtro due
settimane.

Ramiz Alia, infine, ultimo presidente comuni-
sta dell’Albania, succeduto ad Enver Hoha nel
1985, comparirà oggi davanti ad un tribunale di
Tirana sotto l’accusa di «genocidio e crimini
contro l’umanità». Alia, che è nuovamente in
prigione da un anno, sarà giudicato assieme
due ministri degli Interni, Simon Stefani e Heku-
ran Isai, accusati anche lorodegli stessi crimini. I
tre uomini rischiano da 15 anni di carcere fino
allapenacapitale.

Ramiz Alia, attraverso il suo avvocato, ha fatto
pervenire alla stampa una sua lettera nella quale
si autodenisce «un prigionierio politico». «Il mio
processo- dice ancora la lettera dell’ex dittatore
albanese- si apre in un momento difficile per il
paese e servirà a distogliere l’attenzione dell’o-
pinione pobblica dalla grave crisi economica e
socialecheattraversa l’Albania».

Alia era stato arrestato una prima volta nel
1992, dopo la vittoria dell’opposizione nelle pri-
me elezioni libere. Era stata, poi, condannato
nel luglio del 1994 a nove anni di prigione per
«abuso di potere». Aveva infine beneficiato dello
sconto della pena ed era uscito dal carcere. Sal-
vo poi essere riarrestato un anno fa, dopo un’in-
chiesta sulla morte di molte persone che tenta-
vanodiuscire illegalmentedall’Albania.

AZIENDAOSPEDALIERAPOLICLINICO DI MODENA
Estratto di avvisi di gara

L’Azienda Ospedaliera Policlinico di Modena - Via del Pozzo n. 71 - Modena, indice ai sensi
del D.L. n. 157 del 17/03/1995 e delle L.R. n. 22/80 e successive modificazioni e L. R. n. 50/94
le seguenti licitazioni private: 

- LICITAZIONE PRIVATA PER L’APPALTO DEL SERVIZIO DI VIGILANZA E SICUREZZA
NELL’AMBITO DEL CAMPUS OSPEDALIERO DEL POLICLINICO DI MODENA

durata anni uno - importo presunto £. 690.000.000 (seicentonovantamilioni)

- LICITAZIONE PRIVATA PER L’APPALTO DEL SERVIZIO DI MENSA DIPENDENTI, CON
RISTRUTTURAZIONE LOCALI

Durata anni 6 - importo presunto £. 5.500.000.000 (cinquemiliardicinquecentomilioni)

Termine di scadenza per la presentazione delle domande di partecipazione: Ore 12 del giorno
21 MARZO 1997. Il presente avviso è stato inviato per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale
della CEE in data 10/02/1997, ed a quella della Repubblica Italiana in data 13/02/1997.
Per il ritiro dei testi integrati dei bandi, gli interessati potranno rivolgersi all’Area Acquisti e
Procedure - Via M. Fusco n. 9 - Modena - tel. 059/422390 - fax 059/422305 

IL DIRETTORE GENERALE: Dr. Augusto Cavina   

VERSO IL CONGRESSO NAZIONALE PDS
Martedì 18 alle ore 17 c/o la Direzione del Pds

Sala del 5° piano, via delle Botteghe Oscure, 4

PRESENTAZIONE ORDINE DEL GIORNO

“La sinistra democratica e la questione
agricola, alimentare e ambientale

in Italia e in Europa”
Introduce: Carmine NARDONE

responsabile naz. Area politiche agroalimentari e territorio rurale

Interventi: P. DIGLIO - G. FABIANI - M. PERICCIOLI
G. FANTUZZI - R. BORRONI

Partecipano: A. GRANDI - L. TURCI

Saranno presenti tecnici, studiosi ed esponenti provenienti da esperienze laico-
socialiste interessate al processo di costituzione della sinistra europea.
Hanno già sottoscritto l’o.d.g. i deputati: F. Tattarini, M. Oliverio, G. Di Stasi, P.
Rubino, U. Malagnino, L. Rava, G. Rossiello, S. Sedioli, G. Caruano, S.
Trabattoni, L. Occhionero. I senatori: C. Scivoletto, D. Barrile, G. Piatti, A. Conte.
Ed inoltre: M. Bellotti, A. Pascale, G. Benzi, S. Biral, G. Russo, A. Russi, F. De
Filippis, F. Sotte, E. Galante, R. Fanfani, P. Surace.

Infermieri rimuovonoirestidelcorpodelpoliziottodall’autodistruttanell’attentato TxemaFernandez/Ansa

Attentato nei pressi di una scuola: è il quarto in sette giorni

L’Eta colpisce a Bilbao
Salta in aria un agente
Nel principato
di Andorra
vincono
i conservatori

NOSTRO SERVIZIO

— MADRID. Ha girato la chiave
dell’accensione ed è saltato in aria.
Un agente di polizia è rimasto ucci-
so in un attentato ieri mattina a Bil-
bao. Una grossa carica di esplosivo
era stata collocata sotto la sua auto,
parcheggiata a poca distanza da
una scuola frequentata da duemila
ragazzini. Modesto Rico Pasarin, 33
anni, è la sesta vittima dall’inizio
dell’anno, nell’offensiva lanciata
dall’Eta, l’organizzazione indipen-
dentista basca, tornata prepotente-
mente alla ribalta dopo un ‘96 rela-
tivamente tranquillo chiuso con un
bilancio di 5 morti. L’agente è stato
letteralmente tranciato in due dal-
l’esplosione.

Il boato è stato talmente forte da
far pensare ad un’autobomba, get-
tando il panico tra gli alunni della
scuola, da poco entrati in classe. La
deflagrazione ha mandato in fran-
tumi i vetri delle finestre, la facciata
dell’edificio è stata gravemente
danneggiata, sono volate schegge
e calcinacci, mentre ragazzini e in-
segnanti cercavano riparo. Fortu-
natamente non ci sono state conse-
guenze gravi, paura a parte, anche
se è stato necessario evacuare la
scuola per qualche ora. Solo verso
mezzogiorno, gli insegnanti sono
riusciti a far rientrare i ragazzini in
classe. Ma le lezioni, dopo lo shock
della mattinata, sono state comun-

que sospese. In classe si èparlatodi
«violenza e pace», un modo per cer-
care di digerire i momenti di terrore
dellamattinata.

Quello di ieri è il quarto attentato
in appena una settimana. Il 10 feb-
braio scorso i terroristi dell’Eta ave-
vano fatto salire la febbre dell’inte-
ro paese con due azioni in un solo
giorno. A Granada, poco dopo le
sette del mattino, un’autobomba
esplosa al passaggio di un pullmi-
no militare aveva provocato la mor-
te di un civile, impiegato come bar-
biere nella vicina base aerea, e il fe-
rimento di 10 persone, tra cui due
ragazzini. Poche ore più tardi a Ma-
drid due terroristi avevano ucciso
con un colpo alla nuca il giudice
della Corte suprema Rafael Marti-
nez Emperador. Il giorno dopo gli
uomini dell’Eta sono tornati nuova-
mente in azione a Tolosa, ucciden-
do a bruciapelo l’industriale Fran-
cisco Arratibel Fuentes, approfit-
tando della confusione nelle strade
per leparatedelCarnevale.

L’attentato di ieri fa seguito adun
fine settimana particolarmente ac-
ceso nei Paesi Baschi. Sabato scor-
so ci sono stati scontri tra manife-
stanti e polizia, che hanno provo-
cato almeno due feriti gravi, una
ventina di contusi e dieci arresti. Le
manifestazioni erano state organiz-
zate dal partito separatista basco

Herri Batasuna (HB, braccio politi-
co dell’Eta), per protestare contro
l’arresto del suo gruppo dirigente.
Oggi scade il termine entro il quale
15 dirigenti del partito dovevano
presentarsi davanti ai giudici della
Corte suprema per rispondere del-
l’accusa di collaborazione con un
gruppo terroristico, accusa basata
sull’utilizzo durante la campagna
elettorale di un video in cui compa-
rivano terroristi dell’Eta incappuc-
ciati. Lo scopo, secondo i dirigenti
di Herri Batasuna, sarebbe stato
quello di promuovere la pace, ma i
giudici spagnoli la pensano diver-
samente. Nessuno dei 15 convocati
si è presentato spontaneamente, vi-
sto che i separatisti baschi non rico-
noscono l’autorità dei tribunali di
Madrid. In cinque sono stati arresta-
ti, uno si è suicidato il giorno prima
della scadenza del suo mandato di
comparizione. E ieri sono stati
emessi altre seiordinid’arresto.

I terroristi dell’Eta intendono
probabilmente forzare il governo di
Aznar ad aprire una trattativa. Ma le
maniere forti, ha ribadito ieri il se-
gretario di Stato alla Sicurezza, Ri-
cardo Marti Fluxa, non serviranno.
«L’Eta non arriverà mai ad ottenere
un negoziato mettendo dei morti
sul tavolo», ha detto Fluxa che ha
voluto rassicurare il paese: l’insie-
me dei commando di terroristi non
conta più di «sei, otto o una dozzina
dipersone».

LA MOSTRA «IL TESORO DI PRIAMO» 
AL PUSKIN DI MOSCA

E I CAPOLAVORI DEGLI SCITI 
ALL’ERMITAGE  DI SAN PIETROBURGO

(minimo 25 partecipanti)

- Partenza da Milano il 1º e 28 Marzo.
- Trasporto con volo di linea Alitalia e Swissair.
- Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
- Quota di partecipazione L. 1.860.000.
- Visto consolare lire 40.000.
(Supplemento partenza da Roma L. 25.000)
- Supplemento partenza del 28 marzo L. 190.000.
- Itinerario: Italia/Mosca - San Pietroburgo/Italia (via Zurigo).
- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati e il trasferimento in
treno da Mosca a San Pietroburgo, la sistemazione in camera doppia in
alberghi a 4 stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal
programma, l’ingresso al Museo Puskin per la visita alla «Mostra del
tesoro di Priamo», due ingressi all’Ermitage di San Pietroburgo
compresa la visita alla sala del «Deposito speciale» dove è esposto il
tesoro degli Sciti, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844il partito conservatore

Unio liberal del premier
in caricaMarc Fornéha
ottenuto la
maggioranza assoluta
nelle elezioni che si
sono svolte ieri nel
piccoloprincipatodi
Andorra, sui Pirenei, ai
confini tra Spagnae
Francia. In dicembre
Forné era stato
costretto a indire
elezioni anticipatedopo
soli dueanni di carica,
ma ora viene
riconfermato. Andorra è
indipendentedal ‘93.
Finoadallora, per circa
dieci secoli era stato
gestitodal governo
franceseedal vescovo
spagnolodi Urgel. Ha
64mila abitanti, tutti
cattolici e di lingua
catalana, conun
territoriodi 453
chilometri quadrati.
Vivedi turismoe
agricoltura.

Giuliano Antognoli si stringe affettuosamen-
te alla cara Maria Serena Palieri in questo
momentodigrandedoloreperlascomparsa
dellaadorata

MAMMA

Roma,18febbraio1997

SonovicinoallaFederazionedelPdsdiAlba-
noeaifamiliariperlascomparsadi

PIERO BOSCHERINI
di cui voglio ricordare le qualità politiche ed
umane,lasuavicinanzaalmondodellavoro
VincenzoVita

Roma,18febbraio1997

Le compagne e i compagni della Fiom-Cgil
diPomeziaprofondamenteaddoloratiperla
prematurascomparsadi

PIERO BOSCHERINI
si stringono attorno ai familiari ricordando
l’intelligente ed appassionato dirigente sin-
dacaleedilcarissimoinsostituibileamico

Pomezia(Roma),18febbraio1997

Icompagnidell’UnioneComunaledelPdsdi
Pomezia esprimono condoglianze per la
perditadi

PIERO BOSCHERINI
di anni 36

Pomezia(Roma),18febbraio1997

LaCgil RomaeLazio esprimesentitecondo-
glianzeallafamigliadi

PIERO BOSCHERINI

Roma,18febbraio1997

Costernatidaldolore i familiariegliamician-
nuncianolamortedi

FERRANDO CIAMPI
I funeralisisvolgerannooggialleore14,30da
viadiCalenzanoperilcimiterodiTrespiano

Pisa,18febbraio1997

Francesca Chiavacci ricorda con grandissi-
moaffettolozio

FERRANDO
eabbracciaGiannaeSilvia

Pisa,18febbraio1997

Inmemoriadi

UGO MAZZOTTI
recentemente scomparso, la moglie Derna
Righi lo ricorda con affetto e sottoscrive per
l’Unità

Bologna,18febbraio1997

I compagni e lecompagnedellaUdbdelPds
Novelli esprimono profonde condoglianze
alla compagnaFrancesca ealla sua famiglia
perlaperditadelsuocaropapà

WALTER FRANCHINI
Insuoricordosottoscrivonoperl’Unità.

Milano,18febbraio1997

Carbone Giulio profondamente addolorato
è vicino alla famiglia Franchini ed alla com-
pagna ed amica Francesca per la grave per-
ditadelsuocaropapà

WALTER FRANCHINI
Milano,18febbraio1997

Aunannodallascomparsadellacompagna

LUISA BELLASIO
le compagne e icompagnidellaUdbdelPds
Novelli la ricordanocon tantoaffetto,esotto-
scrivonoper l’Unità.

Milano,18febbraio1997

In Chiapas

Marcos
accusa
il governo

Raid dei caccia di Mobutu sulla città nelle mani dei ribelli: sei morti, decine di feriti

Strage dal cielo su Bukavu
TONI FONTANA— ROMA. Mentre la diplomazia an-

naspa, la guerra si estende. Alle pre-
se con l’inarrestabile avanzata dei ri-
belli banyamulenge la scalcinata
armata del maresciallo Mobutu ha
tentato ieri il colpo a sorpresa nel
probabile tentativo di assassinare
Laurent-Dèsirè Kabila, capo delle
milizie tutsi avversarie. A farne le
spese, come sempre accade, la
popolazione civile di Bukavu, gros-
so centro disteso sul lago Kivu.
Due o tre aerei caccia dell’Aviazio-
ne dello Zaire hanno selvaggia-
mente bombardato il mercato ed
alcuni popolosi quartieri della cit-
tà. Le vittime sono almeno sei tra
cui un bambino, i feriti sono una
ventina. Il fatto è stato confermato
da fonti dell’Onu. Brenda Barton,
portavoce a Nairobi del World
Food Programme, ha detto che
l’attacco è stato sferrato da alme-
no tre aerei. Forse si trattava dei
sofisticati elicotteri da combatti-
mento Mi-24 di fabbricazione rus-

sa, considerati i migliori del mon-
do. Fonti dell’Onu hanno precisato
che l’obiettivo dell’incursione era
un mercato e che ora la città «è in
preda al panico». I ribelli tutsi che
nel novembre dello scorso anno si
sono assicurati il controllo di Bu-
kavu cacciando gli estremisti hutu
ed alcune centinaia di migliaia di
profughi, hanno fornito una versio-
ne dei fatti che appare credibile,
almeno dal punto di vista logico.
L’attacco sarebbe stato ordinato
da Mobutu con il proposito di as-
sassinare Kabila. I piloti zairesi
avrebbero preso di mira un aereo
sul quale doveva viaggiare il leader
ribelle, ma, dicono i tutsi, si tratta-
va in realtà di un velivolo delle Na-
zioni Unite. Le bombe in ogni caso
non avrebbero colpito l’obiettivo
ma hanno seminato la morte tra la
folla del mercato. La versione dei
ribelli appare credibile perché da
mesi il regime di Kinshasa tuona
contro di loro promettendo la rapi-

da riconquista delle terre occupate
dai bellicosi nemici. Un proposito
che però finora è rimasto sulla car-
ta. I ribelli anzi procedono nella
loro avanzata e si avvicinano pau-
rosamente alla città di Kisangani,
quartier generale delle truppe di
Mobutu. I tutsi stringono il cerchio
anche attorno al campo di Tingui-
Tingui, dove assieme a circa cen-
tomila profughi si annidano gli as-
sassini delle milizie hutu. I ribelli
infine si muovo anche in direzione
della ricca regione meridionale
dello Shaba (ex Katanga) e raffor-
znao le loro basi attorno al lago
Tanganika. Malpagate o peggio
senza paga, infestate da ladri di
ogni risma, le armate di Mobutu si
affidano alla miracolosa presenza
di un‘ agguerrita pattuglia di mer-
cenari (tra i capi c’è anche un ita-
liano) che tentano di arginare l’a-
vanzata tutsi. Ma non ci riescono.
La posizione di Mobutu, rientrato
per la seconda volta dalla Francia
(che lo ospita, lo cura e lo sostie-
ne), appare sempre più precaria.

La diplomazia nel frattempo non
riesce ad ottenere alcun risultato.
Nei giorni scorsi il neo-segretario
dell’Onu Kofi Annan ha ribadito la
necessità di mettere in campo una
forza multinazionale di pace. È l’i-
potesi cui sta lavorando l’algerino
Mohamed Sahnoun, inviato pe
rl’Onu e l’Organizzazione pe rl’U-
nità africana. Americani ed france-
si che sponsorizzano (e armano)
rispettivamente milizie tutsi ed
estremisti hutu, si sono riavvicinati,
ma le ipotesi che sostengono re-
stano differenti. Washington pro-
pone la creazione di una forza di
pace africana, mentre Parigi insiste
sulla necessità di organizzare una
conferenza di pace per i Grandi
Laghi. Nel frattempo la guerra dila-
ga e Mobutu alle prese con le
sconfitte dei suoi soldati, alza i to-
no delle accuse contro Burundi,
Ruanda e Uganda indicati quali
sostenitori della guerra dei banya-
mulenge. L’Europa infine anche ie-
ri ha sollecitato una composizione
pacifica del conflitto.

Il subcmandante Marcos ha dichia-
rato ieri che il governo messicano
«si comporta con doppiezza, viene
meno alla parola data e vuole la
guerra come soluzione alla rivolta».
Marcos, che ha inviato un messag-
gio nel primo anniversario degli ac-
cordi di pace firmati a San Andres
Larrainzar tra il governo federale e
l’esercito zapatista di liberazione
ha detto che «come sempre gli za-
patisti sono pronti sia alla guerra
che alla pace», aggiungendo che, a
differenza delle autorità, tutta la so-
cietà civile messicana è a favore di
una soluzione equa e negoziata del
conflitto. Le trattative di pace in
Chiapas si sono interrotte il 2 set-
tembre scorso, per decisione degli
zapatisti, secondo i quali il governo
mancava di una vera volontà politi-
ca di trovare una soluzione media-
ta all’insurrezione scoppiata il pri-
mogennaiodel ‘94.
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Il presidente replica: «Un paese civile non ne ha»

«Violante non deve
giustificare i mostri»
J’accuse del papà di Letizia
Il padre di Letizia Berdini scrive polemicamente a Violante:
«Quelli che hanno ucciso mia figlia sono dei mostri. No al
pietismo. Chi riveste cariche istituzionali ha il compito di
garantire la sicurezza e l’incolumità delle persone». Violan-
te intervenendo ad un convegno ribadisce il suo pensiero.
«Rispetto il dolore della famiglia, ma un paese civile non ha
mostri. La figura del mostro non aiuta a capire le cause di
questi crimini e a prevenirne il ripetersi nel futuro».

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Vincenzo Berdini, Il pa-
dre di Maria Letizia, la giovane don-
na uccisa dalla banda dei sassi di
Tortona, non ci sta. Non gli sono pia-
ciute le parole che il presidente della
Camera Luciano Violante ha pro-
nunciato l’altro giorno intervenendo
ad una manifestazione promossa
dalle istituzioni della cittadina pie-
montese. In quella circostanza Vio-
lante aveva parlato di una «montatu-
ra eccessiva» da parte dei media
«tendente a creare dei mostri» ed
aveva definito gli accusati «persone
chehanno problemi».

Vincenzo Berdini proprio non è
d’accordo con questi giudizi e per-
ciò ha preso carta e penna e ha scrit-
to a Violante una lettera polemica e
amareggiata che ha poi fatto perve-
nireanchealla stampa.

La lettera si apre così: «Sono il pa-
dre di Maria Letizia Berdini, barbara-
mente uccisa il 27 dicembre 1996 da
un sasso scagliato e non caduto, dal
cavalcavia della Cavallosa e il fatto
così come si è verificato non poteva
altro che essere perpetrato da mo-
stri, esseri di inumana crudeltà, co-
me spiega il vocabolario». E a Vio-
lante che aveva parlatodegli accusa-
ti come persone che hanno proble-
mi, Vincenzo Berdini replica: «La so-
luzione dei problemi trova risposta
solo nel commettere gesti efferrati ?».
E sempre rivolto al presidente della
Camera continua così: «Lei non ha
tenuto nella debita considerazione
la gravità dell’episodio. Se si venisse
a trovare lei, Dio non voglia, nei miei
e nei panni di altri genitori colpiti da
così sciagurate nefandezze usereb-
be gli stessi blandi termini, atti solo
ad incrementare falsi pietismi e a
giustificare chi, in pieno possesso
delle proprie capacità, sceglie spon-
taneamente ilmale ?»

«Penso - conclude Berdini - che a
volte, chi riveste cariche istituzionali
dovrebbe avere il compito di garanti-

re la sicurezza e l’incolumità delle
persone e non limitarsi a qualche su-
perficiale e sporadico intervento a
fatto accaduto». In un intervista alla
Rai, Berdini ha poi aggiunto che il
compito delle istituzione è quello di
fare rispettare i codici, le regole. «Chi
sbaglia deve pagare, senza nessun
sconto». Berdini che è presidente re-
gionale della pubblica assistenza
due anni fa, quando ci fu l’alluvione
in Piemonte intervenne di persona
proprio nella zona di Tortona per
prestare i soccorsi alla popolazione.
Davanti alle telecamere ricorda que-
sta circostanza e una considerazio-
ne amara. «Noi abbiamo lavorato vi-
cino a questa gente che si trovava in
difficoltà e io ricevo per premio una
figlia ammazzata». E al telefono Ber-
dini aggiunge ancora. «La mia non è
una polemica con il Violante politi-
co. Abbiamo bisogno di giustizia e le
istituzioni debbono affrontare i pro-
blemi della criminalità e non cercare
giustificazionioperdonismi».

Da Violante non è arrivata un ri-
sposta diretta a Berdini, ma il presi-
dente della Camera è tornato sulla
questione durante un convegno che
si è tenuto ieri pomeriggio a Roma.
«Rispetto profondamente il dolore
della famiglia. Ma un paese civile,
come è l’Italia, non ha mostri», ha ri-
badito rispondendo ad un anziano
signore che definendosi «laico e di
sinistra» aveva criticato il presidente
della Camera per i suoi commenti al-
la vicenda di Tortona e in particolare
perché non era d’accordo nel defini-
re «mostri» i responsabili del delitto.
«Un paese civile - ha osservato Vio-
lante- ha solo responsabili di delitti
che pagheranno duramente per i lo-
ro crimini. La figura del mostro non
aiuta a capire le cause di questi cri-
mini, quelle che vanno oltre le re-
sponsabilità individuali e quindi non
ci aiuta a prevenirne il ripetersi nel
futuro».

Una foto tratta dalla tv di Loredana Vezzaro coinvolta nel lancio di sassi che ha ucciso Maria Letizia Berdini. A sinistra Vincenzo Berdini padre della vittima Cimino/Ansa

Agli arresti domiciliari anche Faiella. La madre di Siringo: «Sta male, da lì non uscirà vivo»

Torna a casa Loredana, la pentita dei «sassi»
— TORTONA. Tutto il condomi-
nio - nove piani di casa popolare
in via Matteotti - si apre come
un’ostrica per accogliere Loreda-
na che torna a casa, e subito si rin-
chiude per difenderla. Per chi abi-
ta qui - soprattutto somali ederitrei
discendenti di italiani mandati dal
Duce a conquistare «le colonie» -
la ragazza è ancora la bambinaar-
rivata a dodici anni di età, che an-
dava in giro adire conorgoglio: «Io
arrivodall’Africa».

Scortata come Riina

Loredana Vezzaro arriva su
un’auto dei carabinieri, preceduta
e seguita da altre auto che sgom-
mano come se dovessero andare
a catturare Totò Riina. La ragazza
viene portata su per una scala che
non è la sua, passa attraverso i so-
lai, arriva nell’appartamento dove
sua madre l’attende. Tutti i condò-
mini partecipano all’operazione,
bloccando porte ed ascensori.
Lei, con un giubbotto blu addos-
so, i capelli lunghi, viene nascosta
da due carabinieri mentre attra-
versa tremetri di cortile.

La ragazza resta detenuta, sia
pure a casa sua, può parlare con
la madre, e con nessun altro. E’ lei,
ancora oggi, il perno dell’accusa.
All’inizio negava, anche quando è
stato arrestato il suo fidanzato
Sandro. «Non è possibile, quella
sera lui era a casa mia». Ed invece -
dopo qualche giorno hanno con-
fessato ambedue - erano sul ca-
valcavia. «Siamo rimasti in auto,
non sapevamo che gli altri voleva-
no tirare i sassi».

Piano piano la memoria è tor-
nata. «Sul cavalcavia - ha detto Lo-
redana Vezzaro, commessa in un

negozio di scarpe - c’erano Paolo
Bertocco, Paolo Furlan e Gianni
Mastarone. E dopo che l’auto è
stata centrata dalla pietra, ho sen-
tito Mastarone che gridava: “Ho
fatto centro” ».

Proprio Gianni Mastarone, as-
sieme a Francesco Lauria - sono
ambedue manovali edili - ieri han-
no ricevuto una brutta notizia dal
tribunale della libertà: debbono
restare in carcere. Francesco Lau-
ria è il proprietario della Peugeot
306 che è stata vista sul cavalcavia
(assieme alla Tipo dei Furlan ed
alla Y 10 di Paolo Bertocco). Con-

tro Gianni Mastarone ci sono leac-
cuse di Sandro Furlan, Roberto Si-
ringo e di Loredana Vezzaro. «Ho
rivisto Gianni, due giorni dopo il
fatto, in piazza. Lui era contento,
perchè aveva incassato i soldi del-
la scommessa. Tiravano fuori
50.000 lire a testa. E si vantava di
avere colpito la donna, non solo le
lamieredelle auto».

L’inchiesta

«La decisione del tribunale del-
la libertà - dice il procuratore Aldo
Cuva - conferma che la pista è
quella buona. Abbiamo visto giu-
sto, almeno al 95%. Il nostro lavoro
deve continuare». Ieri sera a tarda
ora, il giudice per le indagini preli-
minari ha deciso sulla richiesta di
libertà presentata da Michele
Faiella, uno degli ultimi arrestati.
«Può essere liberato», ha scritto
nell’ordinanza. Come nel caso di
Claudio Montagner (il Mister X ri-
mandato a casa) l’alibi si è rivela-
to affidabile. Faiella ha sempre
detto di essere stato in Puglia, il 27
dicembre; di avere avuto un inci-
dente stradale, rilevato dalla poli-

zia. Di essere tornato solo dopo
l’Epifania, perchè doveva aspetta-
re che l’auto venisse riparata. «In
Sardegna, dove sono stato preso,
non ero fuggito. Ero andato da
mia sorella, che sta separandosi
dalmarito».

Ieri pomeriggio, davanti alla ca-
sa di Loredana Vezzaro, si sono
presentate anche la madre di Ro-
berto Siringo, Maria Lanzafame, e
sua sorella. «Il nostro Robertino -
questo il loro confuso racconto -
non tornerà a casa vivo. Gli danno
troppe pastiglie. E poi lui, che non
è a posto con la testa, è il più de-
bole, e daranno a lui ogni colpa.
Con noi non aveva detto nulla, ed
appena arrestato ha detto che
quella sera era vicino al cavalca-
via, perchè lo avevano portato.
Adesso, dice addirittura di essere
stato lui uno di quelli che ha lan-
ciato i sassi. Faranno pagare tutto
a lui, vedrete. Ma se succede que-
sto...». Claudio Montagner, l’altra
sera, quando alla Tv ha sentito
che per il procuratore era possibi-
le un suo nuovo arresto, si è messo
apiangereedè svenuto.

Tornano a casa (agli arresti domiciliari) Loredana Vezza-
ro, la diannovenne che per prima ha accusato i fratelli Fur-
lan, e Michele Faiella. Restano in carcere Francesco Lauria
e Gianni Mastarone, quest’ultimo accusato - dagli altri che
erano sul cavalcavia - di avere lanciato il sasso che ha am-
mazzato Maria Letizia Berdini. La madre di Roberto Siringo
si presenta ai cronisti e dice: «Ora mio figlio dice di essere
stato lui, a lanciare a sassi. Dal carcere non uscirà vivo».

DAL NOSTRO INVIATO

JENNER MELETTI

IL CASO Risposta all’Osservatore Romano dopo le critiche alla manifestazione pisana

Tabucchi: «Su Sofri libertà di opinione»
— A proposito dell’intervento
dell’Osservatore Romano sulla
manifestazione di solidarietà a fa-
vore di Sofri, Bompressi e Pietro-
stefani, pubblichiamo questa lette-
ra aperta di Antonio Tabucchi.

Egregio Osservatore Romano,
poiché in maniera del tutto pa-

cata, e suppongo non arrogante,
ho anch’io manifestato il mio dis-
senso rispetto a una sentenza che
razionalmente non mi convince,
mi sento personalmente chiama-
to in causa dal Suo corsivo del 15
febbraio, riprodotto sui principali
quotidiani italiani, ove dichiara
che «è un’ulteriore offesa alla me-
moria delle vittime la campagna a
tappeto contro la sentenza di
condanna di Sofri, Bompressi e
Pietrostefani, organizzata da un
”partito” arrogante e ideologica-
mente intollerante, che vuole pro-
clamare eroi persone che hanno
gravissime responsabilità di fronte
alle tragedie degli anni 70 e 80».
Trovo necessario risponderLe su
alcuni punti inviando questa lette-
ra ai giornali che ho letto oggi e
che hanno dato rilievo al Suo cor-
sivo, e cioè: Il Corriere della Sera,
La Repubblica, l’Unità, il manife-
sto, La Stampa.

1. Non capisco cosa Lei inten-
da per «partito». Se la Sua ambi-
gua parola si riferisce al defunto
movimento di Lotta Continua,
presumibilmente così lontano da
Lei, La rassicuro subito: non vi ho
mai appartenuto. Come non ho
mai appartenuto al «partito», pre-
sumibilmente così vicino a Lei,

che per 50 anni, con l’aggettivo
«cristiano», ha guidato questo
paese. Se intende le persone che
credono nelle ragioni del Diritto,
trova anche una persona come
me, che peraltro non appartiene
a nessun partito. Se non rischiassi
una denominazione fuori moda
potrei definirmi un «libero pensa-
tore». Mi lasci almeno essere un
«Libero Osservatore» perché, visto
che Lei osserva, se permette os-
servo anch’io: ovviamente dal
mio punto di vista, e cioè con i
miei strumenti. E perciò, proprio
per sottrarmi a quell’anonimo
«tappeto», come lo chiama Lei, fir-
mo il mio articolo. Cosa che Lei
non fa.

2. Dicevo che la logica dei pro-
cessi subìti dagli imputati in que-
stione, e che si sono conclusi con
l’attuale sentenza di condanna,
non mi convince razionalmente.
Poiché sarebbe troppo lungo
elencarLe i motivi, La rimando al
libro dello storico Carlo Ginzburg
(«Il giudice e lo storico», Einaudi)
che, con un metodo fondato sul
Principio di Realtà (non so se tale
principio Le sembrerà «arrogan-
te»), ha condotto un’indagine sul-
le accuse e sul processo. Troverà
un sunto di tale indagine (soprat-
tutto le inspiegabili sparizioni di
elementi fondamentali: vestiti del
commissario Calabresi, pallottola
omicida, automobile usata nel-
l’assassinio, ecc.) in una lettera
aperta indirizzata dallo stesso

Ginzburg al ministro della Giusti-
zia, pubblicata sulla Repubblica
la settimana scorsa.

3. Mancando a mio avviso il ri-
scontro obiettivo, basato sul Prin-
cipio di Realtà, è ovvio che per
me l’accusa su cui si basa il pro-
cesso, cioè il pentimento del si-
gnor Marino, non è convincente.
Sono incline a pensare che essa
convinca Lei, dato che la senten-
za così esplicita: «Non si dimenti-
chi che egli (Marino) è stato edu-
cato, oltre che da una famiglia
tradizionale e onesta, quale inter-
no in un Istituto dei Salesiani di
Torino, presso il quale ha com-
piuto gli studi sino alla terza me-
dia». E ancora: «Si ricorda, ancora
una volta, che il Marino è stato
per anni interno in un Istituto dei
Salesiani a Torino, e ciò non può
che avere lasciato tracce indelebi-
li sulla sua personalità morale». E
ancora: «Per una persona come
Marino, cresciuto e formato in un
istituto religioso dall’infanzia, al-
l’adolescenza, con costante con-
suetudine alla confessione, non si
può escludere, anzi è doveroso
considerare, anche un suo riavvi-
cinamento di carattere mistico,
nella specie dimostrato con la fre-
quenza nella Chiesa locale» (il
corsivo è mio). Come Le dicevo,
tali motivazioni non riscuotono la
mia totale fiducia. Posso capire
che riscuotano la Sua. Ma mi
chiedo se possano essere scritte
nella sentenza di un Tribunale ita-

liano. A questo punto Le propon-
go una supposizione. C’è un uo-
mo, nel paese in cui abito, che vi-
ve da una ventina d’anni more
uxorio con una signora stravagan-
te, che non mi pare goda proprio
di una florida situazione econo-
mica e che d’estate vende le bibi-
te sulla spiaggia. Supponiamo
che questo signore accusi me (e
magari anche Lei, tanto siamo nel
campo della supposizione) di un
feroce omicidio, al quale anche
lui partecipò anni orsono. Insom-
ma, che si penta dopo tanti anni.
Questo signore, che pure è stato
educato in una famiglia tradizio-
nale e onesta (questo di lui posso
testimoniarlo), e che ha un atteg-
giamento come certi toscani, che
quando hanno il nervoso si la-
sciano sfuggire qualche parola ir-
riguardosa verso Nostra Signora,
questo signore, Le assicuro (an-
che questo posso testimoniarlo)
non ha mai frequentato i Salesia-
ni, non ha mai avuto costante
consuetudine alla confessione e
soprattutto (e questo potrebbe te-
stimoniarlo l’intero paese), non
ha mai goduto di un «riavvicina-
mento di carattere mistico» a
qualsivoglia cosa. Ebbene, mi
chiedo: questo signore, accusan-
do di un ipotetico omicidio me e
Lei, dovrebbe essere meno atten-
dibile del signor Marino? Ma Le
pare giusto? Pensi, io e Lei, accu-
sati di omicidio (siamo ovvia-
mente nel campo della supposi-
zione), come ci faremmo beffe
del pentimento di questo pove-

r’uomo. E soprattutto gli abitanti
del paesino in cui vivo, che gli gri-
derebbero dietro: «Ma chi ti credi
di essere, grullo, non hai mica
studiato dai Salesiani!».

4. Lei dichiara esplicitamente
che si vogliono «proclamare eroi
persone che hanno gravissime re-
sponsabilità di fronte alle tragedie
degli anni 70 e 80. Personalmente
non voglio proclamare eroe nes-
suno. Oltretutto gli eroi non mi
piacciono, preferisco gli antieroi.
Vorrei farLe notare tuttavia che
Sofri, Bompressi e Pietrostefani
non sono stati condannati a 22
anni per «responsabilità di fronte
alle tragedie degli anni 70 e 80»,
ma per un omicidio. La Sua frase,
di indubbio sapore politico, è sin-
tomatica, e forse Le è sfuggita. Mi
pare un lapsus clamoroso. E in-
quietante.

5. E vengo infine alla Sua
espressione «offesa alla memoria
delle vittime». Qui sono io a tro-
varLa offensivo. Sì: Lei mi offende,
e con me offende quanti alle vitti-
me hanno dedicato in questi anni
la loro partecipata attenzione. Se
Lei vuole leggere tutti i libri che io
ho scritto finora, Egregio Osserva-
tore, vedrà che io sono dalla parte
delle vittime e non da quella dei
carnefici. Del resto è raro che la
Letteratura sia dalla parte dei car-
nefici (è potuto succedere). Dalla
parte dei carnefici ci sono state
soprattutto le Ideologie, e magari
le Religioni; la Letteratura un po’
meno. Sono dalla parte delle vitti-
me, e dalla parte delle loro fami-

glie: soprattutto quelle che, faute
de mieux, devono considerare as-
sassini dei loro familiari persone
per la condanna delle quali man-
cano riscontri implacabilmente
obiettivi. E al contempo sono dal-
la parte delle persone condanna-
te senza tali implacabili riscontri
obiettivi, perché anche loro sono
vittime. E poi dalla parte di molte
altre vittime: le vittime delle Fosse
Ardeatine, della Banca dell’Agri-
coltura, di piazza della Loggia di
Brescia, del treno Italicus, del ter-
rorismo di ogni colore, della sta-
zione di Bologna, di Ustica (ho
dimenticato qualcosa?, sicura-
mente ho dimenticato qualcosa).
Vado un po’ indietro nel tempo,
ma non troppo. Si figuri che mi
ero messo a studiare ultimamente
l’Inquisizione nella Penisola Iberi-
ca. A Lisbona, all’Archivio della
Torre do Tombo, sono conservate
le carte di tutti i processi inquisito-
ri, e mi sono reso conto che il ri-
morso era un sentimento da cui
inevitabilmente il reo era preso al-
la fine di quegli speciali tratta-
menti. Per un volo del tutto pinda-
rico (gli scrittori amano i voli pin-
darici) mi è venuta in mente una
frase della sentenza del processo
di cui sopra che dice: «Il senti-
mento di rimorso e il desiderio di
emenda sono radicati nelle co-
scienze della nostra gente da due-
mila anni di pratica religiosa cri-
stiana» (sic). Mi rendo conto che
il periodo dell’Inquisizione, dura-
ta solo trecento anni, costituisce
una «deviazione» a tale sentimen-

to del rimorso. L’Archivio inquisi-
toriale è stato aperto da poco (si
sa, gli archivi aprono sempre in ri-
tardo), ma mi pare istruttivo dare
un’occhiata a quelle carte. Il ma-
teriale è vasto, perché le vittime,
che sono oggetto del nostro co-
mune interesse, sono ovviamente
numerose: diciamo qualche mi-
gliaio.

6. Conclusione. In questo pae-
se, in cui siamo nati e in cui vivia-
mo, si è manifestata una diffusa
opinione pubblica, come Lei avrà
capito, che dissente dalla senten-
za di un Tribunale. Del resto i tri-
bunali degli uomini, come Lei sa-
prà meglio di me, possono errare:
solo il Tribunale Divino è infallibi-
le. Sono, queste, voci che vengo-
no dal mondo della scuola, del-
l’università, del lavoro, dell’arte, e
che espongono ragionevolmente
e civilmente la loro opinione. Mi
sembra che non abbiamo tirato
sassi contro le vetrine, il che sa-
rebbe un altro discorso. Pertanto
Lei esprima liberamente il suo
consenso a una sentenza che La
convince, e magari la pubblichi, il
che fornirebbe un utile strumento
di conoscenza. Ma, per favore, la-
sci che possano esprimersi anche
coloro che la pensano in maniera
diversa dalla Sua. Non li offenda
chiamandoli arroganti e intolle-
ranti. Cominci a pensare che i
sentimenti radicati nelle coscien-
ze della nostra gente hanno dirit-
to di esprimersi in un paese dove,
fino a prova contraria, vige la li-
bertà di opinione.

ANTONIO TABUCCHI
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Politica

— ROMA. «Il dramma è che non
abbiamo un candidato. Non c’è una
sola città dove abbiamo un vero can-
didato». Un autorevole esponente
del Polo - smentendo le dichirazioni
di Mario Valducci, che dice pronta
Forza Italia alla battaglia - spiega co-
sì lo «stato» della coalizione a 69 gior-
ni dalle elezioni amministrative. Per-
chè è ormai certo: in 5 province, in
1138 comuni, compresi 14 capiluo-
go, (ma forse va aggiunta anche Ca-
tanzaro), si voterà il 27 aprile e per il
ballottaggio l’11 maggio. Ieri il mini-
stro dell’Interno ha firmato il decre-
to, dopo che per alcune settimane si
era rimpallata l’idea - tra le due coa-
lizioni - di accorpare il voto di prima-
vera a quello d’autunno, per non so-
vraccaricare l’agenda elettorale (il
15 giugno si voterà per i referen-
dum) e per non intralciare il lavoro
della bicamerale. C’è il decreto, ma -
si augura chi non si sente pronto - c’è
sempre la possibilità che i partiti si
mettano d’accordo per sottoscrivere
una leggina che rinvii le elezioni a
novembre, anche se questa ipotesi
appare tramontata, dopo le varie di-
chiarazioni rilasciate ieri da tutti i
partiti. Per la verità Ignazio la Russa,
An, protesta sulla data, perchè «la si-
nistra ritiene di poter sfruttare al me-
glio» e con lui anche Rocco Buttiglio-
ne, Cdu, perchè sostiene che così si
affossa la bicamerale. Comunque a
fugare qualsiasi speranza di rinvio
ieri Massimo D’Alema, conversando
con Angelo Sanza, capogruppo del
Cdu alla Camera, ha detto di essere
stufo del rimpallo del cerino e che se
qualcuno davvero presenterà una
proposta di legge per l’accorpamen-
to delle date elettorali lui andrà in
aula per dichiararsi contrario. Dun-
que tutti al lavoro. Domani mattina
incomincia il Polo che in via del Ple-
biscito riunirà il vertice per fare il
punto sulle candidature, mentre in
serata Berlusconi convocherà i suoi
parlamentari.

L’attenzione è concentrata su tre
città in particolare: Milano, Torino e
Catania, dove si ricandideranno i
sindaci uscenti: Marco Formentini
della Lega, Valentino Castellani del
centrosinistra e Enzo Bianco, anche
lui del centrosinistra. L’Ulivo può
contare su un accordo con Rifonda-
zione sin dal primo turno. Fausto
Bertinotti ha dichiarato che c’è l’esi-
genza «di nuove politiche e di gover-
ni forti per affrontare problemi emer-
genti e non più dilazionabili». Ma
l’accordo fin dal primo turno non va-
le per Milano, dove Rifondazione ha
avanzato delle critiche su Aldo Fu-
magalli, già designato dall’Ulivo, tut-
tavia Bertinotti ritiene «necessario un
confronto sui programmi». «Una
buona notizia», l’ha definita il capo-
gruppo della Sinistra democratica
Fabio Mussi, che ha parlato, con un
gioco di parole, di accordi di consi-
stenza e non più, come nelle passate
elezioni, di desistenza. A destra il di-
scorso è più complesso. Il Polo, do-
po il no reiterato su Il Corriere della
sera da Letizia Moratti e dopo il no
di Giulio Tremonti può puntare su

Roberto Formigoni (ma si fanno
anche i nomi di Sergio Romano,
Piero Ostellino e Marco Vitale). Il
presidente della Regione, Cdu,
continua a dire di non aver voglia
di lasciare il Pirellone e c’è chi ac-
campa a sostegno di questo no
l’impossibilità di dimettersi prima
del 21 aprile per motivi tecnici.
«Ma questa ragione non esiste -

spiega Sanza, il quale giudica ne-
gativamente il mancato rinvio elet-
torale - Prima dei due anni dalle
elezioni regionali non si può cam-
biare maggioranza, ma non dimet-
tersi». L’altro nome del Polo è
quello di Achille Serra, l’ex prefet-
to. «La situazione - ironizza un par-
lamentare di An - è che la scelta
del Polo è tra Formigoni che fa fin-

ta di non volersi candidare e Serra
che dice di volere, ma nessuno lo
vuole». Non lo vuole nessuno, o
meglio Berlusconi, perchè secon-
do i sondaggi di Gianni Pilo, l’ex
prefetto non «ha bucato», non ri-
sulta un personaggio vincente. «Ma
il Polo di sicuro va in ballottaggio
come primo gruppo»: l’opinone di
Adolfo Urso, portavoce di An, si
accompagna ad una dichiarazione
rilasciata in risposta al segretario
della Liga veneta, Fabrizio Comen-
cini: «Un conto è un patto strategi-
co, un altro conto un patto tattico».
La Lega, almeno nella sua versio-
ne veneta, apre dunque a possibili
alleanze con il Polo? «Per An non
ci può essere nemmeno un patto
tattico con chi teorizza la secessio-
ne. Se i candidati della Lega pub-
blicamente e ufficialmente disco-
noscono la secessione l’accordo si
può fare. Ma è impensabile a Mila-

no con Formentini», dice dunque
Urso. Comunque è evidente - an-
che dal discorso fatto da Bossi a
chiusura del congresso leghista -
che nei prossimi giorni e settimane
la diplomazia da e verso il Carroc-
cio sarà intensa. Di pranzi e cene
«intime» tra il secessionista Bossi e
il cavaliere di Arcore se ne sono
fatte in passato e non mancheran-
no nel futuro prossimo.

A Torino è ormai quasi certo
che il centrodestra candiderà Raf-
faele Costa, l’ex ministro del go-
verno Berlusconi. «Devo prima
chiarire la situazione con il Polo e
con associazioni e gruppi di cen-
tro. Lo farò domani mattina, a Ro-
ma», è l’implicità conferma. Il du-
ca d’Aosta si sa che non ha voglia
di misurarsi con la gestione di una
grande città, preferendo il suo la-
voro di «ottimo manager», come lo
ha definito Urso.

A Catania il candidato del Polo
dovrebbe spettare ad An, che nelle
scorse settimane ha sondato, rice-
vendone un rifiuto, Pippo Baudo e
il giudice Tinebra, procuratore ca-
po di Caltanisetta: figure che non
si possono davvero associare al
Polo. Un altro nome emerso è
quello del famoso farmacologo
Scapagnini, ma che è di Forza Ita-
lia e quindi difficilmente verrà can-
didato, anche se per il gioco delle
parti, toccherebbe proprio al parti-
to di Berlusconi esprimere la can-
didatura per la città, dato che la
Provincia è guidata da un uomo di
An. Comunque nel partito di Fini
sta emergendo un nome: quello di
Stella Rao che sarebbe in testa nel-
le primarie interne, un passato di
vigorosa militante del Fuan, attua-
le famosa penalista. Dunque la
campagna elettorale è cominciata,
vinca il migliore.
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Le dimissioni di Illy...
politico-amministrativa consolidata, interpretare corretta-
mente la transizione dalla situazione preesistente, quando il
consiglio determinava l’elezione della giunta e del sindaco
condizionandone ogni atto, alla situazione attuale, in cui gli
assessori rispondono quasi esclusivamente al sindaco che li
ha scelti. Un sindaco forte del suffragio diretto, titolare di de-
cisioni che solo in alcuni casi necessitano dell’approvazione
del consiglio comunale.

Mentre non subisce particolari modificazioni il ruolo dei
consiglieri dell’opposizione, ora come allora contrapposti al-
la maggioranza nel suo insieme, il ruolo dei consiglieri della
coalizione vincente appare oggi, insomma, difficile da co-
struire, tanto più a fronte di quella diffusa latitanza dei partiti
che se ha portato all’auspicabile passo indietro nei confronti
dell’amministrare ha anche prodotto un vuoto di proposta, e
vorrei dire di norme di comportamento, le cui conseguenze
sono quotidianamente difficili da gestire, e potenzialmente
pericolose per le sorti stessedellademocrazia italiana.

Privi di un quadro di riferimento chiaro e condiviso, tanti
consiglieri comunali si ritrovano così a farsi interpreti di un
sentimento diffuso che ha portato al successo la Lega come
Berlusconi, e che attraversa abbondantemente anche le file
dell’Ulivo. Mi riferisco ad una presunzione di rappresentanza
«diretta» ben descritta da Massimo Cacciari nel recente in-
contro di Micromega: la crisi della politica produce - e non
a caso è un sindaco a sottolinearlo - un malessere gene-
ralizzato che diventa desiderio di semplificazione, il senti-
mento che sia necessario e possibile saltare quella me-
diazione fra interessi e blocchi sociali diversificati che del-
la politica è il dato costitutivo. In questa chiave, insomma,
colui o colei che io eleggo non rappresenta la mediazione
fra i miei interessi e quelli di qualcun altro diverso da me,
ma al contrario è un tutt’uno con me, espressione imme-
diata e univoca di quello che io sono, in definitiva non
con me ma contro tutti gli altri.

Sballottati fra vecchie abitudini dure a morire (i partiti
che dall’esterno decidevano ogni
atto della giunta e del sindaco) e
un nuovo la cui valenza politica
appare tutt’altro che metabolizza-
ta: messi quotidianamente a con-
fronto con espressioni della socie-
tà civile che per inesperienza non
sempre controllano a pieno gli
strumenti del governo e della con-
certazione; ad ogni piè sospinto ti-
rati per la giacca da segreterie che
temono perdite di consenso come
da cittadini che pretendono risul-
tati, non è strano allora che molti
consiglieri comunali vivano un’in-
certezza costante, una crisi di ruo-
lo che solo raramente - ma solo
per fortuna - si coagula in gesti
clamorosi.

Non è strano, ma un rimedio va
trovato. Attraverso un rinnovato,
corretto protagonismo delle forze
politiche, in grado di recuperare a
pieno, insieme a un’idealità alta,
la propria funzione di formazione
e selezione della classe dirigente.
L’idea di una Fondazione, così co-
me prevista dallo Statuto del Pds
che verrà discusso dal congresso
nazionale, va in questa direzione,
ma altre forme possono essere tro-
vate: l’importante è che le si trovi
in fretta, e soprattutto prima che la
Bicamerale finisca con l’esarcerba-
re, con scelte di rafforzamento del-
l’esecutivo centrale, i problemi che
già oggi, irrisolti, sono sul tappeto.

[Clara Sereni]

Ilministrodegli InterniGiorgioNapolitano Brambatti/Ansa

Le città votano il 27 aprile
Il Polo in difficoltà a Torino, Catania, Milano
Il 27 aprile si voterà in 1138 comuni. D’Alema contrario a
ulteriori proposte per l’accorpamento delle elezioni con
quelle di novembre. Bertinotti: accordo con l’Ulivo al primo
turno, ma a Milano si vedrà. Mussi, Pds: una buona notizia.
Urso, An: «Impensabile l’accordo con la Lega su Formenti-
ni». Un esponente del Polo: «Non abbiamo candidati». Però
per Torino quasi certo Costa, per Milano possibile Formi-
goni e per Catania Stella Rao.

ROSANNA LAMPUGNANI

IN PRIMO PIANO

Candidati e schieramenti
Ecco come si fronteggiano

nei centri maggiori

Pannella:
«Scalfaro
è peggio
di Cossiga»

«Scalfaroèdieci voltepeggiodi
Cossiga. Erounodei suoi sponsor
per ilQuirinaleproprioperché
attaccava il picconatoredicendo
che facevapolitica, lui di politicane
famoltadipiù».
MarcoPannella, nel corsodella
trasmissione«A tuper tu»diOdeon
Tv, è tornatoadattaccare il
presidentedellaRepubblica
accusandolodi interferire
continuamentecon le vicende
politicheedi aver fatto inmodoche
i referendumda lui proposti non
fosseroaccettati dallaCorte
Costituzionale.
«InunoStatodidirittoesiste il reato
di alto tradimentodella
Costituzione.Questoèaccaduto
nella vicenda relativaai
referendum.Siamo inuna
situazioneparadossale -ha
proseguitoPannella -danoi lo
Statoè fuorilegge. Loèstatocon la
partitocrazia, lo ècon laquestione
dei referendumecon il ripristino
del finanziamentopubblicodei
partiti, una leggecontro laquale
hannovotatodueanni fa il 90%
degli italiani. Scalfaroperònonha
esitatoapromulgarla».
Per il leader radicale il presidente
dellaRepubblicaopera
quotidianamentenell’ambito
politico: «Respinse laFinanziariadi
Berlusconi, organizzò il ribaltonee
sequestra tutti i giorni il poteredel
Parlamento.Quandoeraun
deputato lottavapropriocontro
questo sequestroedera il
principalemotivoper cuimi
piaceva, lodefinii unPertini
cattolicomaappenavisto il potere -
haconclusoPannella - è cambiato».

— Sono in alto mare le candida-
ture per le comunali del prossimo
27 aprile a Lucca. Attualmente il
Comune è retto dalla Lega con il
sindaco Giuseppe Pogliani: alle
politiche del ‘96 il partito del Car-
roccio aveva ottenuto circa il 25%
dei consensi contro il 40% dell’
Ulivo e il 36% del Polo. Nonostan-
te i numeri, la Lega vorrebbe cor-
rere da sola: Pogliani ha finora
smentito di volersi ricandidare.
Circolano anche i nomi di Loren-
zo Bodega, assessore all’ Urbani-
stica e di Luciano Invernizzi, pre-
sidente del Consiglio comunale.
Nel centrodestra, come candida-
to sindaco, si parla del direttore
generale dell’ ospedale Roberto
Rotasperti, ma anche dell’ ex se-
gretario della Cna, Roberto Sanfi-
lippo. Nell’ Ulivo circola con insi-
stenza la candidatura dell’ ing.
Giorgio Pastorino, ma anche di
Maurizio Crippa e anche dell’ ex
assessore della Giunta Pogliani,
Stefano Artese.

A Grosseto il sindaco uscente è
Loriano Valentini, alla guida di
una lista di centro sinistra forma-
ta da Pds, Pri, associazione Etica
2000 (referendari di Segni), Ver-
di. Il centrodestra dovrebbe can-
didare Riccardo Paolini, che ha
abbandonato Etica 2000.

Sono 306.000 gli elettori di Ra-
venna che saranno chiamati alle
urne per il rinnovo del consiglio
provinciale, mentre 146.000 vote-
ranno per il consiglio comunale.

Presidente della Provincia uscen-
te è Gabriele Albonetti (Pds) e
che dovrebbe essere ricandidato.
In comune non si ripresenterà,
per motivi di salute, il sindaco
uscente Pier Paolo D’Attorre, pi-
diessino. Sul fronte comunale Fi
fa circolare i nomi del vice presi-
dente del Ravenna Danilo Bor-
ghesi e del patron Daniele Cor-
vetta.

Ad Ancona la riconferma quasi
certa del sindaco uscente, il pi-
diessino Renato Galeazzi, per il
centro sinistra; trattative ancora in
corso nel Polo, con un nome,
quello del presidente dell’ Ordine
nazionale dei commercialisti Lo-
ris Mancinelli, 64 anni, suggerito
dalla lista civica «Ancona per il
2000».

La scadenza del prossimo 27
aprile coglie impreparate le for-
mazioni politiche di Novara. So-
no soltanto ufficiosi i candidati
dei due Poli: Gianni Correnti, ex
senatore del Pds per la coalizione
di centro-sinistra. Silvano Boroli,
ex senatore di Forza Italia e am-
ministratore della De Agostini per
il centro-destra. Sembra ormai
certo, comunque, che la Lega
correrà da sola, con un proprio
candidato a sindaco che tuttavia
non sarà certamente l’ attuale pri-
mo cittadino Sergio Merusi (in
rotta con il movimento). Da sola
correrà certamente anche Rinno-
vamento con Rinaldo Canna, già
sindaco di Novara trent’ anni fa.

A Terni nel giugno del 1993
venne eletto sindaco, a capo di
una lista civica denominata Al-
leanza per Terni, Gianfranco
Ciaurro. A dividerlo dal candidato
sindaco del Pds, Franco Giustinel-
li, poco più di 200 preferenze. La
giunta Ciaurro è la prima di cen-
tro destra del dopoguerra al Co-
mune, amministrato sino al 93
dalla sinistra. Ciaurro ha confer-
mato da qualche tempo la pro-
pria intenzione di ricandidarsi al-
la guida della città, mentre il cen-
tro sinistra non ha ancora indica-
to il proprio candidato.

Saranno circa 40.000 gli eletto-
ri di Pordenone che saranno chia-
mati alle urne. Per il momento l’
unica candidatura certa è quella

del sindaco uscente, il leghista
Alfredo Pasini. Il Polo non ha an-
cora sciolto le ultime riserve, ma
il nome che maggiormente circo-
la è quello di Giovanni Blarasin,
ex assessore indipendente della
Lega. L’ Ulivo, invece, non ha per
il momento individuato alcun
candidato.

A Siena il sindaco uscente, Pier
Luigi Piccini, governa con l’ ap-
poggio del Pds e, dal 1995, del
Ppi, mentre Rifondazione ha assi-
curato il sostegno esterno. Alle
prossime elezioni Piccini è nuo-
vamente candidato da Pds, Rifon-
dazione, Si, laburisti, Ppi, Siena
domani, repubblicani, Alleanza
democratica. Al momento il Polo
non ha espresso candidature.
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EMERGENTI. Antonello De Leo candidato con «Senza parole» nella categoria dei cortometraggi ELENI KARAINDROU

«La fantasia
di Theo nella
mia musica»

Oscar: contrordine
c’è un italiano! DAL NOSTRO INVIATO

STEFANO MILIANI— ATENE. La compositrice predi-
letta del regista greco Theo Anghelo-
pulos, l’autore de Lo sguardo di
Ulisse nuovamente dietro la mac-
china da per girare Un’eternità e
un giorno con Bruno Ganz, è una
donna dai lunghi capelli neri. Vie-
ne da un villaggio nelle montagne
della Grecia centrale, Tichio, è cre-
sciuta in mezzo a foreste, ascoltan-
do canti tradizionali, il vento, la
pioggia, il silenzio soprattutto. Lo
racconta lei stessa, Eleni Karain-
drou: è una compositrice classica
che coniuga echi di musica tradi-
zionale e, talvolta, jazz, la cui mu-
sica per Lo sguardo di Ulisse ha
una sua potente tristezza e vive di
vita propria anche lontano dai fo-
togrammi del cinema.

Eleni Karaindrou compone per
concerti, per film, per teatro. Con
Anghelopulos ha allacciato un
rapporto di lavoro particolarmente
felice. «Di solito sono la prima a
partecipare all’avventura del film,
voglio ascoltare dal regista la sto-
ria, sapere lo scenario, sin dall’ini-
zio - spiega -. Con Anghelopulos
partecipo alla creazione, mi lascio
influenzare dall’idea centrale, dal-
l’atmosfera». Il tema principale lo
trova prima delle riprese. Poi An-
ghelopulos lo ascolta nella versio-
ne al sintetizzatore per avere un’i-
dea dell’effetto finale. Compone di
getto: «Il tema di Ulisse, di 17 mi-
nuti, l’ho composto senza fermar-
mi, tutto insieme, perché credo
nell’improvvisazione, che è la tra-
duzione di un sentimento. È come
partorire».

«È come partorire»

Conclusa la fase della furia crea-
trice la compositrice lascia il brano a
cuccia per alcuni giorni, per trascri-
verlo quando sa che l’istinto l’ha gui-
data nella giusta direzione. «Registro
la musica durante le riprese, non
aspetto il montaggio, una fase che
comunque seguo in prima persona».
Magari, racconta ancora, è il regista
a lasciarsi influenzare dalla musica.
«È accaduto nel finale del Passo so-
speso della cicogna». Afferma di
non patire grandi tagli alle proprie
partiture. Si sente fortunata. Am-
mette di essere esigente: «In studio
parlo con i musicisti finché non
hanno capito cosa voglio».

Eleni Karaindrou, compositrice
«classica» che ammira Nino Rota e
Fellini, confessa: «È banale dirlo,
ma scrivo musica perché niente mi
rende così felice, è l’unico mezzo
per esprimermi. È l’unica forma di
vita che conosco». È una donna di
passione: lo dicono gli occhi me-
diterranei, i gesti delle mani, la vo-
ce quando rivela: «Non so spiegare
il momento della composizione.
Prima dell’ispirazione mi sento
nervosa, insicura, quando la trovo
mi apro al mondo». Scrive musica
di uno struggimento difficile da de-
scrivere. «Non so se il tema dello
Sguardo di Ulisse era triste. È nato
dalla scena di Sarajevo durante la
nebbia. Non è solo tristezza, rac-
chiude anche il ricordo, e la tri-
stezza, di frammenti di bellezza
perduta. Nel suo piccolo è come
un pianto di dolore per la guerra e
un canto per la vita».

Un canto per Ulisse

La compositrice greca, laureata in
storia e archelogia, diplomata in pia-
noforte, all’amore per Bach, Vivaldi,
Monteverdi, Mozart, Nino Rota, ac-
compagna la passione per il jazz
(ha voluto il sassofonista norvegese
Jan Garbarek per il tema dell’Apicol-
tore, il film con Mastroianni) e al-
l’interiorizzazione di sonorità po-
polari. «Ho studiato etnomusicolo-
gia a Parigi perché è importante
arricchirsi di conoscenza, aprirsi a
tutta la creazione del mondo». La
musica turca, araba, cinese, celti-
ca, italiana, il canto gregoriano e
quello bizantino, ogni suono per
lei significa tenere una finestra
aperta dentro di sé e agli altri: «È
importante conoscere altre musi-
che. Non per usarle. Ma per lavo-
rarci inconsciamente».

La musica di Eleni Karaindrou
disegna un incrocio tra est e ovest,
tra cultura slava e tradizione classi-
ca. Pensando alla guerra nell’ex
Jugoslavia, all’Albania, ai Balcani
e il Mar Nero, si impensierisce:
«Sono ottimista per natura, credo
nelle persone, non nei politici, e
non posso essere pessimista. Ma
devo scursarmi, non so parlarne.
Le mie note invece sanno dire tut-
to molto meglio».

— ROMA. Italia a bocca asciutta sul
fronte degli Oscar dopo l’exploit
«postinesco» dello scorso anno?
Vero, ma con una piccola eccezio-
ne sfuggita ai più. Solo che per ac-
corgersene bisognava scendere al-
la voce «miglior cortometraggio»:
tra i cinque nominated c’era infatti
l’italiano, Wordless, ovvero Senza
parole. Un filmino di 8 minuti e 45
secondi di Antonello De Leo (sce-
neggiatura di Francesca De Ange-
lis e Francesca Panzarella) uscito
fuggevolmente nelle sale italiane
nel ‘96 accoppiato al film Moon-
light & Valentino. Pochi l’hanno vi-
sto, ma è probabile che l’inattesa
candidatura all’Oscar riporti all’at-
tenzione della stampa l’intera serie
di Korti prodotta dalla Film Trust
Italia di Bernadette Carranza e di-
stribuita dalla Iif di Fulvio Lucisa-
no. Dieci titoli girati a 35 millimetri,
della durata tra i 6 e gli 8 minuti,
destinati a «un immediato sbocco
sul mercato cinematografico», co-
me garantiva il materiale pubblici-
tario. In realtà, solo quattro dei
dieci «corti» hanno riscosso un di-
screto successo di pubblico e di
critica: Fate i bravi, ragazzi! di An-
drea Papini e Biscotti di Sferra &
Grassetti partecipando alla Mostra
di Venezia; Il tempo che manca di
Vincenzo Scuccimarra non sfigu-
rando al Sacher Festival di Moretti;
infine Senza parole di De Leo ag-
giudicandosi il «Premio Massimo
Troisi» prima di conquistare la no-
mination.

Inutile dire che De Leo è al setti-
mo cielo. Già al lavoro sul suo pri-
mo lungometraggio, una comme-
dia sentimentale che forse si chia-
merà Quando gli dei si incontrano,
il 32enne cineasta barese non cre-
de ancora al miracolo. «Quando
Paola Lucisano me l’ha comunica-
to, alle 17.50 di martedì 11 feb-
braio, pensavo fosse uno scherzo.
Certo che andrò alla “Notte degli
Oscar”, ma per scaramanzia ho
deciso di non preparare nessun di-
scorsetto...».

Magari Senza parole non riusci-
rà ad acchiappare la mitica sta-
tuetta (la concorrenza, special-
mente spagnola e americana, è
molto forte), ma è comunque mo-
tivo di soddisfazione per la nostra
scalcinata cinematografia aver
piazzato un nome italiano in quel-
la categoria. Del resto, se è vero
che La mia generazione non è sta-
to ritenuto ideoneo a figurare nella
cinquina dei miglior film stranieri,
come si può affermare che La lupa
avrebbe avuto maggiori possibilità
di affermazione presso i membri
dell’Academy Awards?

Girato in tre giorni e mezzo,
confidando sul talento dei due at-

tori protagonisti Rocco Papaleo e
Rosa Masciopinto, Senza parole è
definito dal regista «una micro-
commedia sentimentale con una
piccola riflessione sulla comunica-
zione». Che cosa accade nella bre-
ve storia? Celestino, un ragazzo
pugliese assunto come lavapiatti
in una trattoria romana, è afflitto
da un curioso handicap: parla un
dialetto così stretto e inaccessibile
che nessuno lo capisce (il cuoco
maghrebino vorrebbe aiutarlo
dandogli delle ripetizione d’italia-
no). Finché il poveretto non si in-
vaghisce di Rosetta, la giovane
muta (ma non sorda) che lavora
nella lavanderia lì accanto. Per co-
municare con lei, Celestino impa-
ra il complicato linguaggio dei se-
gni, spacciandosi egli stesso per
muto. Al primo incontro sul prato
tutto sembra andare per il meglio,
ma i due non hanno fatto i conti

con un ladro che rovinerà la festa,
provocando una doppia, clamoro-
sa, rivelazione... Insomma, anche
la donna era tormentata dal me-
desimo complesso.

Il messaggio? «L’amore è un lin-
guaggio universale capace di ab-
battere ogni barriera linguistica»,
sostiene il regista, aggiungendo di
aver voluto trattare in toni da com-
media il tema serissimo della co-
municazione negata. Se l’arcaico
mix dialettale escogitato dal lingui-
sta Sabino Minerva per «isolare» il
personaggio suona davvero miste-
rioso, il tenerissimo contrappunto
romantico deve aver fatto breccia
nei 400 membri dell’Academy
Awards incaricati di selezionare i
cinque migliori cortometraggi del-
l’anno. Se son rose, fioriranno. In-
tanto Senza parole torna nelle sale
italiane accoppiato al film cata-
stroficoTurbolence.

Sorpresa! Non era vero che l’Italia fosse uscita a bocca
asciutta dalle nominations agli Oscar. Un italiano c’è, alla
voce «miglior cortometraggio». È l’Antonello De Leo di
Senza parole, un «corto» di quasi nove minuti uscito lo
scorso anno nelle nostre sale e poi per qualche giorno al
Music Hall Theatre di Beverly Hills. Il 32enne regista pu-
gliese ancora non crede al miracolo: «Sarò a Los Angeles
il 24 marzo, ma non credo proprio che vincerò».

MICHELE ANSELMI

RoccoPapaleoinunasenadi«Senzaparole», il«corto»diAntonelloDeLeocandidatoall’Oscar

FILMFEST. Il polpettone di Bernard Henri-Lévy accolto da fischi e ululati di scherno

E Berlino inciampa nel film del «philosophe»

— BERLINO. È arrivata, come si di-
ce a Roma, la «tramvata»: ovvero, il
tram che ti spiaccica sull’asfalto a
tradimento. Un tram che si chiama
Bernard-Henri Lévy: il buon livello
medio del Filmfest è stato violente-
mente abbassato dal terrificante Il
giorno e la notte, diretto dall’ex
nouveau philosophe. La storia di
uno scrittore ex pugile, esiliato in

Messico, che viene raggiunto e
importunato da un produttore e
da un’attrice che vogliono con-
vincerlo a trarre un film da un
suo libro: un delirio di citazioni,
di riferimenti colti e di battute in-
sensate, un grande film comico
se Lévy non l’avesse fatto con la
prosopopea di chi sta reinventan-
do il cinema cent’anni dopo i Lu-

mière. Con il seguente cast: Alain
Delon nella parte di uno pseudo-
Hemingway, Lauren Bacall, pove-
retta, che recita in francese visi-
bilmente ignara di ciò che sta
combinando, e la sosia ufficiale
di Barbie, la bionda Arielle Dom-
basle. Che in alcuni antichi film
di Rohmer è stata brava (Ro-
hmer, cari lettori, farebbe recitare
anche noi e voi), ma che in se-
guito si è conquistata sul campo
il titolo di attrice più inespressiva
della storia del cinema.

Per presentare questa amenità,
alla conferenza stampa erano in
11: una squadra di calcio, verreb-
be da dire la nazionale francese,
ma nessuno che avesse un mille-
simo del talento di Youri Djor-
kaeff. C’era anche la Bacall, ahi-
mè: e un giornalista americano
ha avuto il coraggio di chiederle
se non pensa di essere nata trop-

po presto, visto i bei ruoli «multi-
dimensionali» che ci sono oggi
per le dive rispetto alle donne fa-
tali hollywoodiane. Pensare che
la Bacall ha esordito con Howard
Hawks e Humphrey Bogart (Ac-
que del sud, da un romanzo di
Hemingway: quello vero) ed è ar-
rivata a Lévy: che tristezza. Poi
c’era Delon, occhio ceruleo e
parlantina sbrigativa; Lévy mede-
simo, capello lungo e parlantina
sciolta; la suddetta Barbie, che ha
risposto con grande maleduca-
zione a una giornalista che aveva
notato (non parlando con lei, tra
l’altro) come nel film ci fossero
fin troppi culi al vento; il grande
vecchio Francisco Rabal, e altri di
cui tacciamo.

Per amor di cronaca vi dobbia-
mo dire che Lévy, oltre agli imba-
razzanti (per lui) paragoni con il
cinema romantico francese degli

anni ‘50, ha anche commentato
le recenti vittorie elettorali di Le
Pen dicendosi «molto inquieto»,
ma anche sicuro che «il Fronte
Nazionale non passerà». Poi, pe-
rò, la sua battutaccia ha voluto
farla: richiesto di una spiegazione
del personaggio di Francisco Ra-
bal, ha detto che «molti vecchi
comunisti sono diventati gan-
gster, e ne ho voluto raccontare
uno». Il vecchio Rabal, che Dio
l’abbia in gloria, l’ha contraddet-
to così: «Al di là di questo film,
vorrei ricordare che in Spagna ai
tempi della dittatura erano consi-
derati “comunisti” tutti quelli che
non la pensavano come Franco.
E che il comunismo è un’idea al-
la quale voglio ancora molto be-
ne». Grazie, don Francisco: la
perdoniamo di essersi fatto coin-
volgere nel più brutto film del-
l’anno.

Conferenza stampa in pompa magna - ma con ululati di
scherno e battute poco carine - per Il giorno e la notte,
bruttissimo film francese al Filmfest fuori concorso. Diri-
ge Bernard-Henri Lévy, come dire che i filosofi non do-
vrebbero fare il cinema. Era stato annunciato anche
Douste-Blazy, ministro francese della Cultura, ma vista
l’aria che tirava (il film è stato fischiato, ed è oggettiva-
mente impresentabile) ha pensato bene di marcar visita.

DAL NOSTRO INVIATO

ALBERTO CRESPI

IL FESTIVAL. La Settimana del cinema ungherese riflette sugli anni dello stalinismo

Il socialismo reale? Un incubo cinematografico

— BUDAPEST. La passione per la
storia e l’attenzione per la cronaca.
Potrebbe essere lo slogan del film
ungherese. E sono infatti le tendenze
che hanno trovato conferma della
28esima edizione della Settimana
del Film Magiaro conclusasi a Buda-
pest nei giorni scorsi. Più di un centi-
naio di titoli, fra cui una ventina di
film veri e propri. Un catalogo impo-
nente per un paese di piccole di-
mensioni il cui mercato è massiccia-
mente dominato dalla produzione
hollywoodiana, ma che ha avuto un
ruolo primario all’epoca del sociali-
smo reale come testimonia - oltre al-
la presenza di autori di vasta reputa-
zione internazionale come Miklos
Jancso, Istvan Szabo, Marta Mesza-
ros, Istvan Gal - la scuola del «docu-
mentario narrativo» che, nella se-
conda metà degli anni Settanta, pro-

pose un ardito matrimonio fra anali-
si sociologicaecinemadi finzione.

Uno dei momenti rilevanti di que-
sta attenzione al sociale è oggi ricon-
ducibile al lavoro di due cineasti ap-
partenenti a diverse generazioni, ma
che si muovono su terreni molto si-
mili: il maestro Miklos Jancso e il più
giovane Gyorgy Szomjas. Entrambi
rivolgono la loro attenzione a comu-
nità e gruppi minoritari. Il primo ha
realizzato una serie di documentari
sulle comunità ebraiche e su quelle
gitane. Rinunciando in partenza a
qualsiasi commento esplicativo, ma
affidandosi solo alle voci, ai suoni,
alle immagini, il regista dei Disperati
di Sandor traccia quadri sociologi-
ci che sono veri e propri racconti,
indagini etnografiche in cui anche
la registrazione di un funerale gita-
no si trasforma in narrazione vera

e propria. Gyorgy Szomjas, invece,
si dedica alla ricerca delle sonorità
contadine, filma vecchi musicisti
che suonano strumenti quasi di-
menticati. Sono due modi d’inten-
dere il cinema che rientrano ap-
pieno in quel recupero della storia
attraverso il film a cui si richiama
anche Peter Forgacs che lavora da
anni al recupero di vecchi filmini
amatoriali, per poi restaurarli elet-
tronicamente e utilizzarli come do-
cumenti di un passato tragico.

I campi di sterminio

La sua ultima fatica s’intitola Ca-
duta libera e ricostruisce i giorni di
una famiglia della buona borghe-
sia ebraica durante i primi anni
della seconda guerra mondiale. Vi
si legge un senso di sicurezza e
l’incapacità di cogliere la reale di-

mensione di ciò che sta accaden-
do, un’incomprensione che arriva
sino agli inizi del 1944, quando i
campi di sterminio stanno lavora-
vano a pieno ritmo da anni. Un
mondo quasi irreale reso ancor
più tragico dall’abbinamento con
una voce recitante che salmodia
gli articoli delle leggi antisemite
proclamate in quegli anni dai mi-
nistri del regime parafascista del-
l’ammiraglio Horthy.

Sul versante del film narrativo
da segnalare alcuni titoli dedicati
alla ricostruzione degli anni del so-
cialismo reale. Si va dalla denun-
cia degli orrori dei lager stalinisti
(Fuga di Livia Gyarmathy) al ritrat-
to di una ragazza di campagna
che si arruola nella polizia politica
e vi trascorre tutta la vita quasi sen-
za accorgersi dei drammi che av-
vengono attorno a lei (Tutte le do-
meniche di Sandor Simo). Il titolo
più interessante - per pregi e difetti
- porta la firma di Sandor Sara. Im-
putazione e ricostruisce un crimine
perpetrato da ufficiali dell’Armata
Rossa quando la guerra antinazista
era ancora in corso. Due soldati
sovietici s’introducono nottetempo
in una fattoria ungherese per vio-
lentare una giovane contadina.
Scoperti dai parenti della vittima
uno viene ucciso, l’altro ferito.
Quest’ultimo sarà eliminato poche

ore dopo dal suo stesso coman-
dante, quale monito ai commilito-
ni. Naturalmente non è questa la
verità che può essere scritta nelle
carte ufficiali: ecco allora un pro-
cesso farsa in cui si decreta che i
due militari sovietici sono stati uc-
cisi mentre tentavano di difendere
una soldatessa russa da un tentati-
vo di stupro. Un giro di valzer in
cui le vittime diventano gli aggres-
sori e finiscono al muro. Abbiamo
parlatodi pregi e difetti, i primi ri-
guardano una scrittura filmica pia-
na ed efficace, i secondi una visio-
ne manichea dei fatti con i buoni
tutti da una parte, i cattivi dall’al-
tra. Sembra di assistere, insomma,
al ribaltamento degli stereotipi di
un tempo.

La vita dei disoccupati

Ma attenzione per la cronaca si-
gnifica anche, ad esempio, violenza
sui minori. InVoglia omicida di Pal
Erdoss si racconta di due camioni-
sti che sequestrano e violentano
per alcuni giorni una ragazzina.
Oppure le dure condizioni di vita
dei disoccupati (Tutti hanno paura
del nano di Jozsef Czencz), la vita
grama dei pensionati senza casa
costretti a passare le notti sui treni
(Ritorno di Gyorgy Palasthy), la
rappresentazione dello smarri-
mento delle giovani generazioni (I

fratelli Szelid di Zsolt Balogh). Tut-
te opere più generose sul piano ci-
vile che risolte stilisticamente. Non
a caso il titolo che ha maggior-
mente colpito ha un taglio appa-
rentemente «privato»: è La strada
di Ferenc Moldovanyi che segue,
con taglio semidocumentaristico, il
ritorno in patria di un vecchio ci-
nese rifugiatosi a Budapest dopo
aver subito le angherie della rivo-
luzione culturale. Ora vorrebbe ri-
prendere moglie, ma la differenza
fra la sua generazione i «nuovi ci-
nesi» è tale da rendere il dialogo
difficile e, forse, impossibile. Un ri-
tratto umano che riesce a trasfor-
marsi in specchio di una frattura
generazionale e storica quasi insa-
nabile. Se quelle indicate solo le
più significative tendenze del cine-
ma magiaro di oggi, non mancano
neppure le costruzioni narrative
calligraficamente precise (I fratelli
Witman di Janos Szasz) o quelle
tese alla ricerca di un consenso
popolare di basso profilo. Lo testi-
monia I tre moschettieri in Africa
diretto da quell’Istvan Bujtor che
alla metà degli anni Ottanta si se-
gnalò per alcuni titoli che imitava-
no i film di Bud Spencer. Questa
sua ultima fatica ha scalato la vetta
dei successi nazionali con più di
200mila spettatori. Ciascun paese
ha il suo Carlo Vanzina.

Come se la passa il cinema ungherese? Non benissimo, ma
neanche male. Come ha evidenziato la 28esima Settimana
del Cinema Magiaro svoltasi a Budapest. Maestri vecchi e
nuovi si sono confrontati, portando film di un certo interes-
se, soprattutto laddove la storia anche recente si intreccia
con uno sguardo acuto sul presente. Tra i titoli più interes-
santi, Imputazione, di Sandor Sara, su un caso di stupro
che ha per protagonisti due soldati dell’Armata Rossa.

UMBERTO ROSSI

Il registaMiklosJancso
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CICLISMO. Il solito massacrante calendario. Si parte oggi con il Trofeo Laigueglia
..............................................................

Basket
Coppa Europa
Oggi Verona-Kiev
Oggi, per la Coppa Europa di Ba-
sket, il Verona affronterà il Budivel-
nik Kiev, già superato in Ucraina
con 10 punti di scarto. Dovrebbe
essere un ritorno tranquillo per i
veneti, in un momento di gran for-
ma, come dimostrato dal successo
a Bologna.

..............................................................

F1, la Ferrari
prova al Mugello
Pubblico ammesso
La Ferrari F 310B scenderà per la
prima volta sulla pista del Mugello,
oggi, per una lunga serie di test
che si concluderanno venerdì. Già
da stamattina è confermata la pre-
senza di Michael Schumacher e di
Eddie Irvine, che dovrebbero effet-
tuare a metà mattinata i primi giri.
È stata decisa l’ammissione del
pubblico per tutti e quattro i giorni
- dalle 9 alle 17,30 - nell‘ autodro-
mo. Biglietto unico da diecimila li-
re ed un solo ingresso, al Palagio.

..............................................................

Calcio
Cragnotti
deferito
L’azionista di maggioranza della
Lazio Sergio Cragnotti è stato defe-
rito alla corte federale per le di-
chiarazioni fatte domenica sull’o-
perato dell’arbitro Ceccarini
(«esprimendo - osserva un comu-
nicato della Figc - giudizi lesivi del-
la reputazione dell’arbitro») al ter-
mine della partita tra Lazio e l’In-
ter. Deferita anche la Lazio (re-
sponsabilità oggettiva).

..............................................................

Tennis, Farina
eliminata
ad Hannover
Si ferma al primo turno l’avventura
di Silvia Farina al torneo di Hanno-
ver, che mette in palio 450.000 dol-
lari in premi. L’azzurra è stata eli-
minata dalla bulgara Magdalena
Maleva che le ha concesso solo tre
games imponendosi per 6:2, 6:1.

«Via» alla stagione
60 miliardi in giro
ma non è tutto oro
Prende oggi il via, con il Trofeo Laigueglia, la

stagione ciclistica (costerà una sessantina di

miliardi). Anno nuovo, ma vita vecchia per i

corridori che saranno costretti al solito «tour de

force» da un calendario massacrante.

GINO SALA— LAIGUEGLIA. Ecco un’altra sta-
gione ciclistica col grave difetto di un
calendario massacrante. Si è comin-
ciato il 4 febbraio e quando verrà il
giorno della Milano-Sanremo (22
marzo) molti corridori avranno già
nelle gambe dodicimila chilometri,
come a dire che si continua col me-
tro dell’esagerazione, del giganti-
smo che distrugge. Inutili i richiami
alle buone ragioni che condannano
il supersfruttamento degli atleti. Con
le parole sembrano tutti sulla linea di
un’attività più umana, più intelligen-
te, più redditizia, coi fatti abbiamo la
solita musica, la solita impalcatura
che danneggia gli interessi generali
del movimento. So bene di ripeter-
mi. So anche che nel plotone c’è chi
lotta per giusti tempi di lavoro e mi
compiaccio con Gianni Bugno per il
suo impegno a favore della catego-
ria. Mi rivolgo a Gian Carlo Ceruti
(nuovo presidente della Federci-
clo) per chiedergli di essere fiero av-
versario del dittatore Verbruggen e

dei suoi reggicoda. Bisogna lottare
senza mezzi termini per indurre l’Uci
a profondi cambiamenti. Milioni di
appassionati vogliono un ciclismo
pulito, credibile nella sua sostanza. I
primi passi per estirpare dal gruppo i
veleni del doping devono diventare
una legge che colpisce i reati. Presto,
subito se vogliamo salvaguardare
una disciplina ammalata, per certi
versi troppo ricca e fonte di brutti af-
fari.

Lo schieramento largamente più
numeroso è quello italiano che si av-
vale di 16 formazioni. In ordine alfa-
betico si tratta dell’Aki di Faustini,
Leoni e Sironi, dell’Amore Vita di
Magnussen, dell’Asics di Chiap-
pucci e Zaina, della Batik Del
Monte di Berzin, Minali e Gabriele
Colombo, della Brescialat di Belli e
Sgambelluri, della Cantina Tollo di
Dante, Di Renzo e Peschel, dell’I-
deal di Bobrik e Caruso, della
Kross Montanari di Biasci e Pulni-
kov, della Mapei di Museeuw, Ton-

kov, Tafi e Bugno, della Mercatone
Uno di Pantani, della Mg di Bartoli
e Baldato, della Refin di Piepoli,
della Roslotto di Ferrigato e Ugru-
mov, della Saeco di Cipollini, Gotti
e Francesco Casagrande, della
Scrigno di Guidi e della Team Polti
di Leblanc e Axel Merckx. Costo
totale una sessantina di miliardi,
forse di più che di meno. Stipendi
in alcuni casi troppo alti e in altri
troppo bassi.

Un campo in cui si contano 310
tesserati di cui 67 stranieri. Signifi-
cativo anche il numero dei debut-
tanti (43). Fuori da questa volumi-
nosa cornice i 15 italiani che vesti-
ranno la maglia di una squadra
estera. I più noti sono Fondriest,
Rebellin, Bortolami, Baffi, Saligari,
Elli e Lombardi. Rimane la mia
convinzione di un ciclismo incra-
vattato, ambizioso oltre misura,
privo di quella modestia che lo
rende figlio del coraggio e della
fantasia. Sento da più parti discorsi
inaccettabili, vanterie per essere
usciti da ambienti meno lussuosi,
addirittura poveri e un po‘ puzzo-
lenti, ma certamente più efficaci.
Soldi spesi malamente, quindi,
una quantità che uccide la qualità
e così procedendo, così condan-
nando un passato migliore del
presente, lo sport della bicicletta si
è ridotto ad avere poca stima e
scarso prestigio.

Capiranno tutti che è giunta l’o-
ra del riscatto? Che conoscendo
nomi e cognomi dei trafficanti si

deve aprire un processo risolutivo?
Non saranno i corridori ad oppor-
si, anzi proprio da loro, dalle vitti-
me di una vergognosa situazione,
giungono indicazioni e disponibili-
tà per portare ordine nel disordine.
Già i corridori hanno sempre pa-
gato di persona a differenza di altri
che traggono vantaggi giocando
sulla pelle di un gruppo che ritro-
vo sulle strade della riviera ligure
di ponente dove oggi assisteremo
all’apertura della stagione italiana.
Apertura col tradizionale Trofeo

Laigueglia, trentaquattresima edi-
zione, un libro d’oro con le firme
di Bitossi, Dancelli, Zilioli, Merckx,
Baronchelli, Maertens, De Vlae-
minck, Saronni e Museeuw. Mi
guardo attorno in un scenario di
metalli lucenti, di tanti propositi
accompagnati da domande in-
quietanti. Più di duecento gli iscrit-
ti chiamati a misurarsi in una pro-
va lunga 170 chilometri che avrà
nella doppia scalata del Testico e
nelle rampe di Moglio i due punti
cruciali. Non è il caso di avventu-

rarsi nel pronostico e mi limito a
segnalare fra i tanti la presenza di
Bartoli, Baldato, Berzin, Virenque,
Tonkov, Richard, Leblanc, Zaina,
Guidi e Francesco Casagrande.
Mancherà Pantani, bloccato da
una tracheite e dispiaciuto per l’in-
toppo che comunque non gli im-
pedirà di rientrare a fine settimana
per una serie di corse in terra spa-
gnola. Siamo all’alba di un cicli-
smo in cerca di un nuovo Indu-
rain. Gira e rigira la gente chiede
l’uomo solo al comando...

MarioCipollini Agf

GARA: KINDER BOLOGNA/MASH JEANS VERONA
FASE: GIORNATA 22ª

D ATA: 16/2/1997

CAMPO: PALASPORT “G. DOZZA” P.zza Azzarita (BO)

RISULTATO FINALE:
KINDER BOLOGNA/MASH JEANS VERONA82-85  (40-40)

KINDER:Patavoukas 8 (1/1, 2/2), Binelli 8 (3/5), Savic 11
(5/10, 0/2), De Piccoli ne, Abbio 12 (3/6, 1/4), Galilea (0/1 da
tre), Carera 2 (1/2), Magnifico 13 (3/3), Prelevic 24 (2/3, 3/6),
Ravaglia 4 (2/4, 0/2) - Allenatore: Bucci

MASH JEANS VERONA: Jerichow 2 (1/1), Iuzzolino 13 (1/4,
3/7), Bullara 8 (3/4, 0/3), Capelli ne, Soave ne, Keys 12 (2/5,
1/3), Dalla Vecchia 19 (1/3, 5/6), Londero 16 (2/5), Galanda 8
(1/4, 0/1), Boni 7 (1/4, 1/1) - Allenatore: A. Mazzon

ARBITRI: Teofili e Tola

GARA: CAVRIAGO /KINDER BO

FASE: 1ª GIORNATA (6ª rit.)

D ATA: 8/2/1997

CAMPO: PALAZZETTO - CAVRIAGO (Re)

RISULTATO FINALE:
CAVRIAGO BASKET 45 (p.t. 21)/KINDER BO 81 (p.t. 46)

C AVRIAGO BASKET:Ferrari 4, Cepelli 3, Camparini 6, Del-
monte 3, Ghirardini, Baccosi 4, Riccò 3, Pinotti 3, Morani 7,
Bertolini 12. 
Allenatore: Martinelli

KINDER: Azzi 10, Ruini 12, Pipitone 6, Maiani 20, Gonzo 12,
Ress 15, Rinaldi 2, Castellari, Benassi 4, Caprini. 
Allenatore: Nadalini

ARBITRO: Ferrarini (Luzzara)

GARA: AMADIO MODENA/KINDER BO 
FASE: 2ª - 1ª And. 

D ATA: 10/2/1997

CAMPO: PALESTRA “Furla”

RISULTATO FINALE:AMADIO MO 79 (p.t. 44)/KINDER 82 (p.t. 51)

AMADIO: Farioli 30, Ruspaggiari, Cuzzani 3, Andreoli 7, Sola,
Pierich 5, Pellacani 2, Miani 2, Martinelli, Brandoli 12, Storchi
16, Tedeschini 2 
Allenatore: Gandolfi

KINDER: Bertolazzi 25, Magagni, Espa 8, Cupello 16, Gonzo
10, Ress 9, Pappalardo 9, Pipitone, Ruini 5, Maiani 2, Armen-
tano 3, Azzi. 
Allenatore: Nadalini

ARBITRI: Taurino (Vignola) e Ferioli (Finale E.)

GARA:LA PATRIA CARPI/KINDER BO
FASE: 1ª GIORNATA (5ª rit.)

D ATA: 2/2/1997

CAMPO: PALAZZETTO «Ferrari» (Carpi)

RISULTATO FINALE:
LA PATRIA CARPI 69  (p.t. 38) - KINDER BO 99 (p.t. 60)

KINDER: Azzi, Ruini 14, Pipitone 8, Maiani 11, Barlera 14,
Ress 25, Rinaldi 17, Castellari 10, Benassi, Caprini, Orlich

Allenatori: Nadalini e Baccolini

LA PATRIA CARPI: Nistrio, Pedrielli, Zucchi 30, Luppi, Galeotti,
Campana, Casarini 13, Bulgarelli M. 4, Bulgarelli D. 2, Mucchi,
Verrini 20
Allenatore: Giliberti

ARBITRI: Calzolari (Mirandola) e Bertacchini (Modena)

CASO SENNA. Il magistrato: «Fu lo sterzo a rompersi...»

Il pm: «Quella fotografia
non cambia la situazione»

NICOLA QUADRELLI Basket, nazionale
Scade il contratto
di Messina
Petrucci incontra il ct

— BOLOGNA. «Quel documento
fotografico, anche ammettendo che
sia attendibile, non modifica di un
millimetro le convinzioni della Pro-
cura. La causa dell’incidente a Sen-
na è stata individuata nel cedimento
del piantone dello sterzo». Mancano
due giorni al processo di Imola sulla
morte del pilota brasiliano e, da oltre
Manica, si susseguono le ipotesi più
fantasiose sulle cause dell’incidente.
Tuttavia, lo «scoop» di Magazine, il
supplemento a colori del settima-
nale Sunday Times - che ha pub-
blicato una foto a colori inedita,
dalla quale si dovrebbe desumere
il motivo per cui la Williams nume-
ro 2 scheggiò fuori strada - non
sembra impressionare più di tanto
il pubblico ministero della Pretura
circondariale di Bologna, Maurizio
Passarini, che ha condotto le inda-
gini sul tragico episodio. «La causa
dell’incidente - prosegue il magi-
strato - è stata individuata sulla ba-
se di indagini e perizie. Ripeto,
quindi, che quella foto non ha nul-
la a che vedere con la vicenda. In
ogni caso sarà il processo a dire
l’ultima parola». C’è da giurare in-
fatti che la difesa di Frank Wil-
liams, il patron della scuderia in-
glese, e dei suoi ingegneri Patrick
Head e Adrian Newey utilizzerà le
foto (scattate dal fotografo france-
se Paul Henri Cahier) come ele-
menti di prova per scagionare gli
imputati, alla sbarra per omicidio
colposo. Come si ricorderà, Ayrton
Senna si schiantò alla curva del
Tamburello il primo maggio del
’94, mentre conduceva il Gp di
San Marino davanti a Michael
Schumacker. Secondo la tesi del
Sunday Times, nell’imboccare la
curva Senna avrebbe schivato un
frammento azzurro, forse un pez-
zo della Benetton di Lehto scontra-
tasi con la Lotus di Lamy all’inizio
della gara. Con quella sterzata, il
pilota brasiliano sarebbe finito su
una specie di protuberanza dell’a-
sfalto che avrebbe fatto decollare
la vettura. Una tesi che scagione-
rebbe la scuderia inglese. Secondo
Passarini, invece, i responsabili

della Williams avevano concorso
alla morte del pilota «per aver mo-
dificato, agendo con negligenza e
imprudenza, il piantone dello ster-
zo della vettura affidata a Senna.
Modifica consistita nel tagliare una
parte del piantone, costituito origi-
nariamente da un unico pezzo, so-
stituendola con un tratto di tubo di
diametro inferiore... modifica mal
progettata e mal eseguita causa la
quale... il piantone dello sterzo si
rompeva, impedendo al brasiliano
di impostare la curva e provocan-
done l’uscita di pista». Imputati nel
processo, sempre per omicidio
colposo, sono anche gli organizza-
tori della gara: l’amministratore
delegato della Sagis (che gestisce
l’autodromo), Federico Bendinelli;
il direttore del circuito, Giorgio
Poggi; e Roland Bruynseraede, che
aveva ispezionato la pista per la
Fia. Secondo il pm loro sono accu-
sati di «aver consentito che la cor-
sa si svolgesse in un circuito la cui
curva del Tamburello, tra le più ve-
loci della pista e priva di necessa-
rie vie di fuga, contravveniva alle
norme di sicurezza». Secondo Pas-
sarini, la vettura di Senna sulla pi-
sta aveva trovato «una sorta di
trampolino, sul quale la Williams
perse contatto impedendo a Sen-
na di diminuire la velocità prima
dell’impatto». Sulla tesi del Sunday
Times, gli avvocati di Bendinelli e
Poggi (Roberto Landi e Manrico
Bonetti), non hanno voluto espri-
mersi, riservandosi di farlo durante
il processo. Il calendario delle
udienze, che si terranno presso il
centro sociale comunale «Circoli»,
nella centralissima via Cerchiari,
sono programmate fino a maggio.
Giovedì 20, dalle 9.30, le discussio-
ni preliminari, che proseguiranno
anche il 28. La deposizione dei
primi testi è attesa per il 5 marzo.
Dopo il Gp di San Marino (27 apri-
le) sono attesi Frank Williams e i
suoi collaboratori. Secondo le ulti-
me notizie dall’Inghilterra il patron
non avrebbe intenzione di venire.
Ma, nelle ultime settimane, ha già
cambiato idea diverse volte.

LaNazionaledi basket, snobbata fino
adoggi dai club (che la ritengonoun
malenecessario) torna sotto i riflettori
”permerito”del suoallenatore. Ettore
Messina, concupitodai paperoni dei
canestri greci edalBarcellona, ieri si è
incontrato col presidente federale
Petrucci, amargine dell’All star game
inprogrammasabato aPesaro.
Petrucci nonhanascosto la volontàdi
confermare il cittì: «Mi sono visto con
lui - hadetto - per unadisaminadella
situazione, da sottoporre alla
prossima riunionedel consiglio
federale. L’obiettivo della federazione
èquellodi avereunaNazionale
competitiva chepossapuntare ai
vertici continentali e rinnovare i
successi ottenuti in passato».Messina
nonè il coachpiù vincente che i
canestri azzurri abbianoavuto.Ma il
suo valore è indiscusso, tanto che in
Catalogna vorrebberoaffidargli la
gestionedel ricostruendoduo
Djordjevic-Danilovic, già chiavedelle
fortunediBelgrado. Abbastanza
perchéanchedalle società sia venuto
finalmenteun segno di disponibilità.
AngeloRovati, presidentedella Lega
basket che sta portando avanti il
progettodi unaNbaeuropea, ha
addiritturapropostoperMessinaun
impegnoquadriennale. «È la sola
condizione - ha spiegato - perchédalla
Lega venga ilmassimo appoggio
all’azzurro».Una convergenza
d’intenti chearriva apochimesi dalla
fase finale degli Europei, che l’Italia
nonvincedall’83aNantes. Aquesto
appuntamento la Federazionenon
vuolepresentarsi conunallenatore a
termine. Messina, chegià aveva visto
unaprimavolta conPetrucci a
Treviglio, dopo l’incontro tra l’Italia e
laRepubblicaCeca, nonha fatto
trapelarenulla. Senon fosse trovato
l’accordo, il candidatopiù autorevole
a succedergli è l’attuale allenatore
dellaKinder, AlbertoBucci.- Lu. Bo.
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Economia & Lavoro

A Prodi il disegno della Commissione Onofri
sullla futura organizzazione dello stato sociale

Cassa integrazione
si cambia tutto

18ECO04AF01
3.0
18.0

Filt Milano

Polemiche
minoranza
maggioranza

ROSSELLA DALLÒ— MILANO. Una cinquantina di la-
voratori e delegati dei trasporti Cgil
«occupano» la Filt-Cgil. Parlano di
«lesione della democrazia e del plu-
ralismo nella Cgil» e per questo chia-
mano in causa Cofferati e il segreta-
rio generale lombardo Mario Agosti-
nelli. È successo ieri mattina a Mila-
no in seguito al «licenziamento» di
un funzionario della Filt appartenen-
te all’area minoritaria di Alternativa
sindacale. Pier Luigi Zuccolo - senza
incarico da settembre dopo la chiu-
sura del centro fiscale - da ieri è tor-
nato al lavoro di capo-tecnico nelle
Fs. Secondo la rappresentanza di As
nel settore, il dimissionamento for-
zato del sindacalista è da ascriversi
alla intolleranza della dirigenza Filt
lombarda verso ogni espressione di
dissenso. È proprio questa ragione
«politica», tutta interna al confronto-
scontro fra maggioranza e minoran-
za nella Cgil, alla base dell’azione di
forzadi ieri.

L’occupazione si è risolta nella
stessa mattinata con l’intervento del
segretario della Camera del lavoro
Augusto Rocchi. La sua presenza tra
gli occupanti ha generato un piccolo
giallo e dure reazioni dei vertici sin-
dacali. Da prime notizie, infatti, Roc-
chi avrebbe capeggiato la rivolta dei
50. Lui smentisce: «è una menzo-
gna». Avvisato in ufficio dagli stessi
delegati, racconta di essersi precipi-
tato in Filt, di avere discusso con loro
e di averli quindi convinti a porre fine
all’occupazione. Comunque sia, di
questa iniziativa si vociferava da
giorni. E certamente non si esaurisce
qui.

Duri i giudizi di Agostinelli e di
Franco Giuffrida, numero uno della
Filt lombarda, che tra l’altro ricorda
come la segreteria comprenda un
esponente di Alternativa (Giorgio
Carnicella) a cui si deve l’esclusione
di Zuccolo fra i nomi dei rappresen-
tanti della minoranza in Filt. In un
comunicato congiunto Cgil e Filt giu-
dicano «inquietante che un vicese-
gretario della Camera del lavoro oc-
cupi una sede sindacale» e adduco-
no a «problemi interni all’area di As»
manifestazioni «che non hanno nul-
la di sindacale». Il leader della Cgil
milanese, Antonio Panzeri, non con-
divide il metodo «per affrontare pro-
blemi di rappresentanza, che peral-
tro - ammette - esistono». E richiama
quanti «hanno compiti di direzione
confederale e di categoria» ad essere
«i primi a dimostrare che l’organizza-
zione non è piegabile in nessun sen-
soa interessi di parte».

Dalla cassa integrazione all’assegno sociale passando per
l’indennità di disoccupazione. La commissione tecnica del
Tesoro suggerisce agli esperti di Prodi sullo Stato sociale la
rivoluzione negli ammortizzatori sociali per i lavoratori di
aziende in crisi, gli esperti di Prodi stanno lavorando sulla
stessa ipotesi. Per la Sanità, ospedali troppo piccoli da con-
vertire per l’assistenza agli anziani. Sono quasi 21 milioni
gli assistiti esenti dai ticket.

RAUL WITTENBERG— ROMA. Ormai si sta componen-
do il nuovo profilo degli ammortiz-
zatori sociali, le misure che si adotta-
no per mantenere il lavoratore che
resta senza stipendio perché una
fabbrica chiude, una società entra in
crisi ecc. Andranno in soffitta pre-
pensionamenti e contratti di solida-
rietà, la cassa integrazione cambierà
indirizzo, il sostegno al reddito sarà
funzionale alle politiche per l’occu-
pazione. Come in Svezia, dove chi
perde il lavoro ha una copertura
molto elevata perché dura poco:
scatta un meccanismo che gli trova
presto un’altraoccupazione.

Il volto nuovo degli ammortizzato-
ri sociali, nasce da un’azione con-
centrica che vede impegnate ben
due commissioni. Quella tecnica
sulla spesa pubblica presso il Tesoro
e la Commissione Onofri sulla rifor-
ma dello Stato sociale che a fine me-
se farà rapporto al presidente del
Consiglio Prodi. La prima, del Teso-
ro, ha inviato alla seconda le sue va-
lutazioni che sembrano coincidere
con gli indirizzi prevalenti a Palazzo
Chigi in questa materia, ma anche in
altre come la Sanità. In sostanza si fi-
nirà con tre livelli, comunicanti fra
loro e decrescenti, di sostegno al
reddito. Da un primo livello di aiuto
al 70%, si passa dopo un anno all’in-
dennità di disoccupazione, che tra-
scorso un paio d’anni dà luogo a un
assegno sociale di mezzo milione al
mese fino a che non si matura il dirit-
to alla pensione. Il tutto però si regge
se funzionano i servizi per l’impiego,
ed è forse questa la forca caudina
che attende gli esperti chiamati da
Prodi a Palazzo Chigi. Ma vediamo le
indicazioni della Commissione tec-
nica del Tesoro guidata da Alessan-
dro Petretto, che condizionano gli
aiuti all’accettazione delle offerte di
altri lavori, anche quelli socialmente

utili, e di programmi formativi e di ri-
conversioneprofessionale.

Cassa integrazione. Non dovreb-
be più esserci la distinzione tra cas-
sa integrazione ordinaria (crisi
congiunturale) e cassa integrazio-
ne straordinaria (crisi strutturali)
ma un solo istituto a cui ricorrere
nei casi di ristrutturazione azienda-
le, per gestire le eccedenze tempo-

ranee di manodopera. Vi conflui-
rebbero anche i contratti di solida-
rietà. La prestazione, soggetta ad
un massimale, dovrebbe essere ini-
zialmente nell’ordine del 70% della
retribuzione e, dopo sei mesi, scen-
dere al 65% e dopo un anno al
60%. Per il finanziamento della Cig
si propone un sistema con contri-
buzioni crescenti all’aumentare
dell’utilizzo e questo «dovrebbe ga-
rantire l’equilibrio finanziario su ba-
se pluriennale».

Indennità di disoccupazione. Fini-
ta la Cig il lavoratore, se ancora
non occupato, maturerà il diritto al-
l’«indennità ordinaria di disoccupa-
zione». Partendo da un limite mas-
simo, l’assegno si ridurrà progressi-
vamente nell’arco di un biennio dal
60% al 50% della retribuzione. La
durata della prestazione dovrebbe
essere legata all’anzianità contribu-
tiva del destinatario, soggetta co-
munque a un massimo di due anni
nell’arco degli ultimi cinque.

Prestazione assistenziale. Chi ri-
mane senza posto anche dopo
aver attraversato le due situazioni,
avrà la prestazione - a carico dell’E-
rario - pari alla pensione sociale
(circa 480 mila lire) e soggetta alla
cosiddetta «prova dei mezzi» relati-
vamente al reddito del familiare. La
Commissione propone di adottare
come soglia quella internazionale
della povertà: un reddito pari al
50% del consumo medio pro capi-
te: 595.860 lire al mese nel 1995 se-
condo l’Istat.

Sanità. Il problema più spinoso
che la riforma dello Stato sociale
dovrà affrontare è quello delle
esenzioni dai ticket: il dipartimento
programmazione del ministero
conta 20.700.000 di beneficiari fra
ultrasessantacinquenni con reddito
sotto i 70 milioni, bambini fino a
sei anni, disoccupati, esenti per pa-
tologie ecc. Da parte sua la com-
missione del Tesoro suggerisce di
finanziare la spesa ospedaliera rim-
borsando non la singola prestazio-
ne ma quelle legate a raggruppa-
menti omogenei di diagnosi. Le
strutture dei piccoli ospedali desti-
nati alla chiusura dovrebbero esse-
re invece riconvertite per l’assisten-
za domiciliare agli anziani, oltre
che in residenze sanitarie assistite,
sempre per gli anziani, com’è già
previsto.

Andrea Sesti

Sciopero in tutt’Italia. Comizi a Venezia, Torino e Roma

Contratto impantanato
Otto ore fermi gli edili

Slots da Noman
ad Air One
Il ministro:
«Tutto corretto»

L’assegnazionedegli slots di Linate
dellaNomanadAirOneè«corretta»,
«Alitalia la pensadiversamente, come
ha dimostrato ricorrendoal Tar, edora
saràquesto adecidere». Loha
affermato ilministrodei Trasporti,
ClaudioBurlando, amarginedi un
convegno. «La legge - hadetto
Burlando - prevede cheuna
compagnia aereadecadadal
mantenimentodegli slots quandone
utilizzamenodell’80%di quelli che le
sono stati assegnati.Ma - ha
proseguito - èprevista una deroga se
ciò avvieneperunagrave situazione
finanziaria della società. Èquestoè il
casodellaNoman, la cui crisi è stata
peraltro superata con l’accordo
raggiunto con AirOnecheprevede
prima l’affitto epoi l’acquisizione
della società». Per questo, secondo il
ministro, nonc’e‘ alcuna irregolarità
nell’assegnazionedegli slots che
eranodiNomanadAirOne. «Anche
questa, però, puòessere ritenutauna
questione interpretativa: vorràdire -
ha conclusoBurlando - che
giudicheràil Tar».

RACHELE GONNELLI— ROMA. E dopo le «tute blu» scen-
dono in piazza i lavoratori con i cap-
pelli di carta. È sciopero nazionale di
otto ore, oggi, nei cantieri di tutt’Ita-
lia, dal Nord al Sud. Anzi, nel Nord -
Piemonte, Lombardia - a fermarsi
sono anche gli operai dei cementifi-
ci, che per partecipare alle manife-
stazioni hanno deciso di anticipare
lo sciopero generale di 12 ore che re-
sta confermato per domani in tutto il
resto del paese per il settore cemen-
to. Il giudizio dei sindacati confede-
rali sulla stagnazione delle trattative
sia sul rinnovo contrattuale sia sul-
l’avvio degli integrativi è durissimo. E
la vertenza - che si annuncia come
nuovo braccio di ferro per il rispetto
dell’accordo del 23 luglio ‘93 - ri-
guarda complessivamente quasi
due milionidi lavoratori.

Tant’è che secondo Carla Canto-
ne , segretario generale della Fillea-
Cgil, «la verifica sull’accordo di luglio
non si avvia finchè non è conclusa la
vicenda degli edili». E il monito è in-

dirizzato anche al governo, visto che
il sindacato dei lavoratori del matto-
ne chiede l’intervento del ministro
del Lavoro Tiziano Treu «non per un
lodo ma per dire all’Ance come a
detto a Federmeccanica che l’intesa
va rispettata e che una cosa sono i
diritti maturati, i patti sottoscritti e un
conto le iniziative per combattere il
lavoro nero». Per Carla Cantone la lo-
gica di scambio tra sgravi contributi-
vi per ridurre il costo del lavoro e lot-
ta al lavoro nero, logica che a suo di-
re è alla base del rinvio del negoziato
chiesto da parte dei costruttori, «è un
ricatto inaccettabile al quale siamo
in grado di rispondere con fermezza
edeterminazione».

Con oggi sono in effetti già venti le
ore di sciopero fatte dalla categoria
dopo la rottura del tavolo di trattativa
avvenuta il 5 febbraio al ministero.
Da allora nessun incontro è stato
convocato con l’Ance né con gli im-
prenditori del calcestruzzo aderenti
alla Federmaco per entrare nel meri-

to della contrattazione, che si è di
fatto fermata ancor prima di comin-
ciare.

La posta in gioco tra l’altro riguar-
da anche la partenza dei contratti in-
tegrativi provinciali, bloccati da sette
mesi per la mancata definizione in
sede di contrattazione nazionale del
«tetto» massimo di aumenti, indicato
dai sindacati pari a 120 mila lire lor-
de. Quanto poi alle rivendicazioni
per il secondo biennio del contratto
collettivo nazionale, scaduto il 31 di-
cembre scorso, Cgil Cisl e Uil chiedo-
no aumenti «coerenti con l’accordo
del 23 luglio», cioè il recupero del
potere d’acquisto reale sull’inflazio-
ne programmata per il biennio ap-
pena trascorso più quello relativo al-
l’andamento dei prezzi previsto nel
’97 e ‘98. Tre saranno le manifesta-
zioni a carattere nazionale degli edi-
li, oggi, su questi obiettivi: a Venezia,
dove parlerà il segretario della Filca-
Cisl Raffaele Bonanni, a Torino dove
parlerà Cantone per la Cgil e a Ro-
ma, davanti alla sede nazionale del-
l’Ance.

Elogi al provvedimento in un convegno romano del Pds

«La direttiva Prodi su Fs
un esempio di governo» 18ECO04AF02
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A inizio marzo i risultati definitivi

Accordo tute blu
Pioggia di «sì»

«La direttiva Prodi è una proposta di valore». Paolo Brutti,
resposabile trasporti del Pds, tira la volata al governo sulla
ristrutturazione delle Fs ad un convegno organizzato dalla
Quercia ieri a Roma. E alla fine l’aula, gremita, saluta con
applausi scroscianti un più moderato Claudio Burlando
che parla di «identità della sinistra» e rilancia la mediazione
con i sindacati. Il segretario Filt Guido Abbadessa: «Non so-
no conservatore, ma l’Europa non è il Bronx».

— ROMA. È iniziata con uno sprint
chiesto da Paolo Brutti, responsabile
Pds, sulle politiche dei trasporti ed
ha avuto il suo momento clou con
uno scroscio d’applausi per il mini-
stro Claudio Burlando, ieri, l’assem-
blea convocata nel centro congressi
dello Spi-Cgil sullo stato dell’arte e le
prospettivedi sviluppodelle ferrovie.

Il convegno, organizzato dalla
Quercia, portava nel titolo già una
definizione d’orizzonte: «dal mono-
polio - diceva - alla concorrenza». E
l’accelerazione chiesta da Brutti, ex
segretario della Filt Cgil, andava pro-
prio nella direzione indicata. «Negli
anni futuri - ha iniziato - si sposteran-
no quote consistenti di trasporto dal-
l’automobile al mezzo pubblico e al-
la ferrovia, ma tutto questo in Italia ri-
schia di non avverarsi». La sua analisi
parla di aziende, quali Fs e Alitalia,
che «somigliano a campi di battaglia
tra partiti e correnti di partito nella
completa sottovalutazione dei risul-
tati di gestione». Una situazione che

viene affrontata, a suo giudizio, con
la direttiva Prodi, considerata una
«proposta di valore» anche nelle par-
ti in cui è stata rimessa in discussione
con l’intesa siglata da Cgil Cisl Uil e
autonomi la settimana scorsa. E
quindi sì alla separazione anche so-
cietaria tra rete e trasporto, sì al «su-
peramento del contratto aziendale
come regolatore unico e autonomo
di tutte le attività». Mantenere un uni-
co livello di contrattatzione Fs potrà
portare solo «ad un uso generalizza-
to di doppi regimi contrattuali» e ciò
chiuderebbe i lavoratori più garantiti
«in una riserva indiana». «Non è pos-
sibile, nè politicamente vincente - af-
ferma Brutti- attendere con preoccu-
pata passività le direttive comunita-
rie». Non per tutti, nella sala affollata
dell’auditorium, la relazione è con-
divisibile, specialmente in questi
punti. E il dibattito torna a parlare di
strategie sindacali e di etichette co-
me «modernisti» e «conservatori». Il
segretario della Filt Guido Abbades-

sa difende a spada tratta l’accordo
sottoscritto e non risparmia critiche
alla direttiva Prodi: «molto poco op-
portuna, anzi sbagliata». Per Abba-
dessa il confronto, anche in Francia,
ha preceduto di un anno l’azione di
governo. E invece qui «si è voluti en-
trare anche in materie affidate alle
negoziazioni tra le parti», cioè il pre-
figurare diversi regimi contrattuali
nelle diverse società. «La finedeimo-
nopoli - dice il segretario Cgil - non
può essere il Bronx del mercato del
lavoro».

Tocca al pidiessino Claudio Bur-
lando rimettere insieme le fila. «La
direttiva non è stata un vulnus e l’ac-
cordo con il sindacato non è una
marcia indietro», ripete. Ma il suo di-
scorso è tutto un invito al partito e ai
dirigenti sindacali del Pds a fare un
salto di cultura in direzione del go-
verno dei processi, primo fra tutti la
liberalizzazione dei mercati nel tra-
sporto «che c’è, non possiamo fer-
marla». Burlando cita soprattutto la
sua lunga esperienza sulla vicenda
porti. Ma anche l’Alitalia e gli aiuti
nel settore dell’autotrasporto. La dif-
ferenza tra politiche di destra e di si-
nistra -è ciò che dice in sostanza- è
che le prime hanno costi sociali più
alti e le seconde accompagnano re-
gole a risorse. «Inoltrenoi nonvoglia-
mo mettere in scacco le organizza-
zioni dei lavoratori mentre la destra
usa gli utenti contro i sindacati». E «se
abbiamo perso il consenso di chi ha
soffiato sul fuoco dello scontro, me-
glio, c’èpiùchiarezza».

— MILANO. Dopo i primi «no» di
Brescia e Torino i «sì» dell’Emilia Ro-
magna. Il quadro completo lo si avrà
a fine mese, ma la tendenza, per
quel che riguarda la conclusione del
contratto nazionale dei metalmec-
canici, è questa. Fiom, Fim e Uilm
hanno diffuso, suddivisi per provin-
cia, i dati relativi ad un centinaio di
assemblee. E i lavoratori favorevoli
sono innettissimamaggioranza.

A Reggio Emilia i «sì» sono il 72,5
per cento contro un 27,5 di contrari.
E nell’elenco delle 32 assemblee sin
qui svolte - per un totale di 3.012 ad-
detti - ci sono nomi importanti: dalla
Lombardini alla Aron, dalla Landini
alla Fratelli Dieci, alla Ognibene. Per-
centuale ancora più alta in provincia
di Modena. Le assemblee sono state
sedici e i «sì» superano l’80 per cento
- 81,45 per l’esattezza - contro il 14,9
e un 3,6 di astensioni. Il 90 per cento
di favorevoli è stato invece registrato
in provincia di Forlì, dove si sono
espressi, tra gli altri, i lavoratori della
Zanussi, della Marcegaglia, della
Bartoletti e della Icot. In tutto, qui,
hanno partecipato alle assemblee
(34) 2.205 lavoratori su 2.908 addet-
ti. E percentuali analoghe sono state
registrate a Parma: cinque fabbriche
al voto - tra queste la Robuschi e la
Zacmi - per un totale di 200 lavorato-
ri. A favore si sono espressi in 188
mentre i contrari sono stati 11. Più
contrastati i risultati di Rimini, Imola.
Nelle fabbriche della Riviera - 22 as-
semblee, 1.150 addetti, 655 votanti - i
sostenitori dell’intesa sono 378, 206 i

contrari e 71 gli astenuti, mentre a
Imola i «sì» hanno raggiuntoquota59
per cento (al 27 per cento i «no», al
13 gli astenuti). Diverse le assem-
blee anche in provincia di Piacenza.
E anche qui - dall’Astra alla Schiavi,
dalla Mandelli alla Bolzoni alla Jobs -
nettissima prevalenza di favorevoli
(360 contro 10 all’Astra, 150 contro
5 alla Schiavi per non citare che le
maggiori).

«Un buon inizio» - commenta il se-
gretario regionale della Fiom, Stefa-
no Borgatti. Anche se, appunto, è so-
lo l’inizio e per avere uno spaccato
più significativo bisognerà aspettare
il fine settimana. E anche se la parte-
cipazione alle assemblee è più bas-
sa - circa il 20 per cento - rispetto al
passato. «C’è una forte discussione
sul risultato ottenuto, per alcuni infe-
riore alle aspettative, ma nessuna
rotturacol sindacato».

L’accordo ha avuto il via libera an-
che dai dipendenti dell’Alenia di Fu-
saro (Napoli), dove l’assemblea ha
accolto, per alzata di mano, la pro-
posta di approvazione delle Rsu.
Stessa conclusione, in provincia di
Frosinone, alla Valeo (91 «sì», 31
«no», 9 astenuti) e alla Abb-Sace
(183 «sì», 33 «no» e 13 astenuti).
Mentre oggi toccherà, tra le altre, alla
Fiat di Cassino e alla Whirlpool di
Siena. In attesa della Fiat di Torino
dove si comincerà a votare domani,
e dove anche ieri sono proseguite le
assemblee con il leader della Fiom,
Claudio Sabattini. - A.F.

Pensioni, nel mondo del privilegio
«clausola oro» e doppio assegno
Molte categoriedel lavoropubblicoeprivatopossono accedereapensioni per
così direprivilegiate. I parlamentari, adesempio, cheprimadell’elezione
eranodipendenti pubblici (statali, docenti, giudici ecc.), cumulanodue
posizioni pensionistiche: dadipendenteedaparlamentare. Undeputato
professorematuraduepensioni comeseavesse svolto i due lavori anche se
durante ilmandatonon tiene neppureuna lezione.Gli onorevoli maturano il
diritto apensionedopocinqueanni di contributi, volontari se la legislatura
nonvienecompletata, la pensione si ricevea60anni. I dipendenti degli
organi costituzionali comeCamera, Senato, CortedeiConti, Consigliodi Stato
godonodinormemolto favorevoli inmateriadi requisiti del pensionamenti e
calcolodellapensione: nonsono compresi nell’armonizzazioneprevistadalla
riformaprevidenziale. Ci sonopoi imagistrati: la loropensioneè sempre
collegataallo stipendiodei pari grado in servizio («clausolaoro»). I giudici
delle alte magistrature, i consiglieri regionali e i deputati per anni durante il
serviziohannousufruitodel «galleggiamento», lo stipendio crescevadella
stessamisuraogni volta cheunaltromagistratoo i deputati ricevevanoun
aumento. Ai dirigenti d’aziendaunavolta tali cresce lapensione senzache se
neaccorgano:un impiegatoche diventadirigentepassadall’Inps all’Inpdai
che registra il passaggio con lagratuitàdella ricongiunzione. Siccome l’Inpdai
dàprestazionimoltopiù favorevoli, la ricongiunzionecosterebbecentinaiadi
milioni.Una sortadi «clausolaoro»vale ancheper i dipendenti di enti come
l’Inpse l’Inpdap: con ilmassimodei contributi, la pensioneèpari all’ultimo
stipendiograzie all’apportodi un fondo integrativo interno. Imilitari ricevono
un incrementopensionisticoper tre vie. Laprima, lo scivolo contributivodi un
annoogni cinque. La seconda, promozioneal grado superiorepochi giorni
primadel ritiro. La terza, grazie aun fondo integrativodai bilanci disastrati.
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Allarme del sostituto procuratore della Dda

Napoli, ecco i clan
padroni della città
Mancuso: mandateci rinforzi

Torre Annunziata

Comandante
dei vigili
falso legale

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARIO RICCIO— NAPOLI. Il comandante dei vi-
gili urbani si impegnava come un
matto per smaltire tutte le pratiche
degli incidenti stradali. Un’attività
così assidua che gli è costata l’ar-
resto. Sì, perché Giuseppe Varcac-
cio, che si spacciava per avvocato,
aveva trasformato il suo ufficio, a
poche centinaia di metri dalmuni-
cipio di Torre Annunziata, in una
sorta di avviato studio legale, dove
spendendo il nome della moglie
procuratrice legale, si occupava di
pratiche automobilistiche e di
consulenza per i guidatori che
avevanosubito sinistri.

L’inchiesta giudiziaria avrebbe
accertato che il capo delle guardie
municipali della cittadina vesuvia-
na si serviva ogni giorno del telefo-
no intestato al comune (che ogni
due mesi pagava una bolletta mi-
lionaria alla Telecom) per contat-
tare i suoi clienti e le varie compa-
gnie di assicurazioni e trattare la li-
quidazione dei danni.Unuso indi-
scriminato nonostante il munici-
pio sia finito da molti anni in disse-
sto finanziario e debba fare ogni
mese i salti mortali per garantire
servizi e stipendi.

Con il comandante è finito agli
arresti domiciliari anche il mare-
sciallo Amedeo Iovane, che spes-
so avallava le frequenti assenze
del suo capo, timbrando il cartelli-
no «marcatempo» quando Var-
caccio era costretto a restare fuori
per il suo secondo lavoro. Il co-
mandante è accusato di peculato,
truffa, falso e esercizio abusivo
della professione di avvocato. I
provvedimenti restrittivi sono stati
emessi dal gip Tommaso Miranda
che ha stabilito 15 giorni di deten-
zione domiciliare e la sospensio-
nedalpubblico servizio.

L’indagine della Procura di Tor-
re Annunziata sul doppio lavoro
del responsabile del corpo dei vi-
gili urbani è cominciata circa un
anno fa. Attraverso numerose in-
tercettazioni telefoniche e pedina-
menti, gli inquirenti hanno accer-
tato che Varcaccio, anziché occu-
parsi del traffico automobilistico e
della gestione dei circa cinquanta
vigili della cittadina alle pendici
del Vesuvio, si dedicava alle prati-
che degli automobilisti che vole-
vano strappare un risarcimento-
danni alle assicurazioni.

La mattina, secondo gli investi-
gatori, il sedicente avvocato, che
risulta laureato il legge ma non
iscritto a alcun ordine professio-
nale, era solito incontrarsi con i
periti delle compagnie di assicura-
zioni con i quali trattava la liquida-
zione delle quietanze. Durante le
assenze, lo «copriva» il maresciallo
Iovane che registrava le telefonate
in arrivo e forniva un puntuale «ali-
bi» al suocomandante.

Erano in tanti a rivolgersi all’«av-
vocato» Varcaccio, che si faceva
scudo del nome della moglie, Car-
mela Corradini, da tempo operan-
te nel settore delle pratiche auto-
mobilistiche. Lui, il capo dei vigili,
i fascicoli non li teneva a lungo sul-
la sua scrivania.

Sarebbero 64 i clan che controllano il territorio della Cam-
pania. Tre hanno dimensioni sovraprovinciali (quello dei
Fabbrocino, dei «casalesi», dei «Maiale»), mentre nella peri-
feria partenopea il clan «Cuccaro», a suon di morti e di at-
tentati, ha assunto il dominio su un’area particolarmente
calda, la stessa dove si sono registrati quattro morti in po-
che ore. Siamo alla «fase finale» di un conflitto iniziato tre
anni fa.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA

Il questore vieta
funerali pubblici
per le vittime
della mattanza

Il questorediNapoli, Luciano
Rosini, havietato i funerali pubblici
per le vittimedel sabatoedomenica
di sanguedella camorra, cheha
lasciato sul terrenobencinque
cadaveri, fra cuiquellodel suocero
delpentitoCiroVollaroequellodi
un incensurato,MicheleCirella,
trucidatoper il solo fattodi trovarsi
accantoalgenero,GennaroAutore,
vittimapredestinatadelblitzdi
morteavvenutonella zonaorientale
della città. La decisioneèstata
presapermotivi di ordinepubblico,
vista la situazionedigrande
tensionechesi vivenellaprovincia
napoletana daqualche tempo.
Dall’inizio dell’anno imorti
ammazzati per camorra sonogià
23.

— NAPOLI. Sessantaquattro clan,
tre molto potenti, uno emergente,
nuovi traffici che si innestano sui
vecchi. Il panorama della camorra
campana è estremamente fram-
mentato, difficile da descrivere e de-
cifrare. La stagione del pentitismo
sembrava aver messo alle corde le
organizzazioni, la collaborazione di
personaggi del calibro di Di Girola-
mo, Alfieri, Galasso, sembrava aver
scompaginato le organizzazioni, in
realtà, «le organizzazioni camorristi-
che si sono frantumate e ciascun
frammento si è più saldamento inse-
diato nel territorio di uno o più co-
muni adattandosi alla fase sfavore-
vole senza per questo perdere peso
criminale e capacità di condiziona-
mento», (Luciano Violante, prefa-
zione a «Cosa Nostra Napoletana»,
Trento1993).

L’analisi di tre anni fa è estrema-
mente attuale, anche perché è pro-
prio vero che i clan sono rimasti al
«coperto» in questi anni, cercando di
occupare gli spazi lasciati vuoti dai
vecchi «capibastone», e solo negli ul-
timi dodici mesi l’aggressività mala-
vitosa è diventata evidente: il nume-
ro degli omicidi è cresciuto del 28%
rispetto allo stesso periodo di un an-
no fa, il racket delle estorsioni ha ri-
fatto la sua comparsa in zone che
sembravano essere state immuniz-
zate. Il casertano, assieme al Basso
Lazio, zona Nord della provincia di
Napoli, la parte confinante di quella
di Benevento, sono dominate dal
«clan dei casalesi», una banda che
dopo un durissimo scontro interno
(segnato da omicidi ed agguati in
Brasile, Portogallo, Francia) e da la-
titanze d’oro (lungo la costa azzur-
ra) ha trovato un leader in France-
sco Schiavone, «Sandokan», latitante
da cinque anni, inquisito decine di
volte, ma sempre impunito. Il clan
dei casalesi ha il potere di influenza-
re le elezioni, condizionare la vita di
moltissimi comuni, ed è anche l’uni-
co che ha collegamenti con mezzo
mondo,mafia russacompresa.

Se il «clan dei casalesi» è il più po-
tente, il loro alleato «storico» quello
dei Fabbrocino (il capo è latitante
dal 1984) è sicuramente quello che
mantiene il maggior controllo del
territorio, attraverso una federazione
di «sottoclan» che lasciano pochi
spazi a chi volesse subentrare. Dal
nolano fino alle porte di Salerno, un

territorio vasto dove i Fabbrocini,
con l’aiuto dei casalesi, hanno co-
minciato a realizzare un business
multimiliardario con lo sversamento
clandestino dei rifiuti tossici, nocivi e
talvolta radioattivi. Arrivano fin nelle
zone incontaminate del Cilento o al
confine fra Campania e Puglia, per
scaricare tonnellate di veleno, inma-
niera indipendente oppure con
l’aiuto di boss locali, come quelli del
clan «Maiale» di Eboli, o i piccoli
gruppi dell’Irpinia. A Napoli i Di Bia-
se controllano i quartieri spagnoli, i
Giuliano, clan familiare che non ha
avuto danni dalla stagione del penti-
tismo, la zona di Forcella, mentre l’a-
rea orientale, Barra, Ponticelli, San
Giovanni a Teduccio, l’area calda in
questo momento, quella dei 4omici-
di in 24 ore, è diventata dominio dei
Cuccaro. Clan semisconociuto alla
fine del 93, proprio nei vuoti lasciati
da arresti e «dissociazioni», ha sapu-
to intrufolarsi, conquistando metro
su metro e quando è caduta anche
l’ultima protezione, quella dei poli-
ziotti corrotti, hanno colpito dura-
mente gli avversari. Luigi Vollaro, «o‘
califfo», sulla carta è ancora il capo
in quell’area, ma gli viene concesso
solo un rispetto formale, non fosse
altro perché ha avuto la forza di «ri-
pudiare» il figlio, pentito.

«La commissione antimafia verrà
tra breve in Campania - assicura Lo-
renzo Diana, senatore e segretario
della commissione - la situazione è
diventata preoccupante ed occorre
che ci siano interventi drastici. La si-
tuazione dell’ordine pubblico è dav-
vero preoccupante». Stamane si riu-
nirà l’ufficio di presidenza per deci-
dere le date della trasferta a Napoli e
Caserta, ma non è improbabile che
la visita riguardi anche la provincia
di Salerno.

«Non si può combattere la camor-
ra con il sottosviluppo, senza inter-
venti sociali». Paolo Mancuso, pro-
curatore Antimafia, punta il dito sul-
le carenze di interventi registrate in
questi anni. «Accanto a questo regi-
striamo una carenza di strutture, ci
mancano gli uomini, sono bloccate
decine di inchieste, non solo per la
carenza degli organici della Procura,
ma anche per quelle del personale
ausiliario». E‘ amareggiato. E lo si
può comprendere: da anni vengono
posti questi problemi e non si trova-
no risposte.

Bolzano, Christian Waldner trovato senza vita nel castello di sua proprietà

Ucciso consigliere altoatesino
Delitto eccellente a Bolzano: il cadavere di un consigliere
provinciale, esponente della destra pantirolese, Christian
Waldner, di 37 anni, è stato trovato ieri nel tardo pomerig-
gio in un castello poco fuori Bolzano, un tempo adibito ad
albergo, ora chiuso e utilizzato come dimora dalla vittima.
Vicino alle posizioni di Bossi, Waldner sabato era atteso al
congresso della Lega: ma a Milano non è mai arrivato. In-
chiesta delicatissima.

VALERIA MANNA— BOLZANO. Un colpo in testa, for-
se sferrato con una sbarra. Il capo fa-
sciato con un asciugamano, per cer-
care di non lasciare tracce. Un cada-
vere abbandonato nell’ufficio dietro
la hall di un albergo poco fuori Bol-
zano, Castel Guncin, chiuso da tem-
poedeserto.

Sono gli ingredienti dell’ennesi-
mo giallo altoatesino. Un delitto ec-
cellente la cui vittima, Christian Wal-
dner, 37 anni, era un consigliere pro-
vinciale della destra nazionalista e
pantirolese, esponente di una fami-
glia conosciutissima a Bolzano e in
tutta la provincia. Oltre che possede-
re il vecchio castello che domina la
conca di Bolzano, i Waldner sono
proprietari anche di una clinica in
città.

Ma Christian da sempre ha avuto
la passione per la politica e,dopoes-
sere stato segretario della Junge Ge-
neration, il movimento giovaniledel-

la Sudtiroler Volkspartei, aveva fon-
dato la sezione altoatesina dei Frei-
heitlichen, il movimento che si ispira
ai liberali di Jorg Haider, ladestrana-
zionalista austriaca. Infine i suoi pas-
si si erano diretti verso un’altra for-
mazione politica, pure una sua crea-
tura: «Bundnis 98», ossia «Lega 98»,
apertamente in favore della seces-
sione dell’Alto Adige dall’Italia, e per
questo simpatizzante della Lega
NorddiUmbertoBossi.

Al congresso leghista

Sabato - il giorno in cui Waldner è
stato ucciso - il consigliere provincia-
le altoatesino era atteso proprio al
congresso leghista di Milano, dove
avrebbe dovuto pronunciare un di-
scorso. Ma al Palavobis non è mai ar-
rivato.

L’allarme per la sua scomparsa,
però, è stato dato solamente ieri,
quando il suo segretario ha trovato

sulla scrivania il testo dell’intervento
che Waldner avrebbe dovuto pro-
nunciare davanti alle camice verdi.
Alcune ricerche telefoniche, poi il ti-
more che potesse essergli accaduto
qualcosa, ha spinto l’uomo a rivol-
gersi a un conoscente in questura. A
metà di ieri pomeriggio, infine, la
scoperta del cadavere e l’inutile ten-
tativo di richiesta di soccorsi. In bre-
ve la scena del delitto è stata affollata
di poliziotti, di uomini della scientifi-
ca per i rilievi e dei funzionari della
questura, compresoi il dirigente del-
la Digos, Giancarlo Massaroti che
collabora con il sostituto procurato-
re Cuno Tarfusser ieri di turno. L’ipo-
tesi di un suicidio, circolata da prin-
cipio, è stata accantonata ben presto
e l’inchiesta si presenta tanto delica-
ta che il magistrato ha chiesto l’inter-
vento di un anatomopatologo dell’i-
stituto di medicina legale di Padova,
CarloCrestani.

Per qusto motivo il cadavere è sta-
to rimosso solo verso le dieci e mez-
zodi ieri sera.

Dai primi accertamenti è emerso
che la vittima, trovata completamen-
te vestita e con il giaccone addosso,
è stata uccisa fuori dal castello e poi
è stata trascinata all’interno. Gli inve-
stigatori hanno infatti rinvenuto trac-
ce di sangue pulite in modo piutto-
sto maldestro.

Waldner era riverso per terra, nel
piccolo ufficio a piano terra che uti-
lizzava come studio, dietro la hall

dell’albergo, una bella costruzione
che ha conosciuto temnpi migliori,
ora in disuso, nella quale l’esponen-
te politico viveva da solo e che per-
ciò era spesso deserta. Qualche vol-
ta i locali erano affittati per una festa
o una cena, e altre volte su al castello
salivano degli amici del consigliere
diBundins ‘98.

Era stato così proprio la settimana
scorsa, quando aveva ospitato un
suo amico tedesco di Francoforte,
un uomo di cui si conosce per ora
solo il nome dibattesimo:Gunther.

Una telefonata

La titolare di un locale del centro
storico di Bolzano, il Cafe Gostner,
dove Waldner era conosciutissimo,
ha raccontato di averli visto insieme
nei giorni scorsi e ha riferito che ieri
sera, un paio d’ore dopo la scoperta
del cadavere l’uomo ha telefonato
dalla Germania per sapere cosa fos-
se successo.

La donna ha anche riferito un al-
tro particolare che potrebbe rivelarsi
utile alle indagini: non più tardi di
mercoledì o giovedì scorso, Waldner
era stato a pranzo nel locale, ma do-
po aver ordinato non aveva mangia-
to quasi nulla. «Mi ha detto di essere
molto nervoso perché aveva avuto
una grossa lite», ha raccontato la
cuoca del Gostner, la quale ha spia-
gato anche che Waldner aveva poi
aggiunto: «Dimentica ciò che ho det-
to» epoi sene eraandato.
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Storace: «La commissione ascolterà il premier per un chiarimento»

«Rai da privatizzare?
Mai detto nel governo»
Maccanico corregge l’«idea» di Prodi

18POL04AF01
3.0
22.0

Sull’idea di una Rai privatizzata lanciata da Romano Prodi
qualche giorno fa il ministro Maccanico, titolare del dise-
gno di legge per il riordino del sistema radiotelevisivo, fa
sapere: «In Consiglio dei ministri non se n’è mai parlato».
Distinguo non solo formali dal presidente del Consiglio ar-
rivano anche da altri esponenti politici. Chiarezza verrà
dall’audizione in Vigilanza che Prodi terrà ma, ha precisato
Storace: «Quando il clima si sarà raffreddato».

MARCELLA CIARNELLI

18POL04AF02
2.0
17.0

— ROMA. Dopo che «il clima si sarà
raffreddato» (per sua stessa richie-
sta) ma il presidente del Consiglio si
è detto «disponibile a venire in Com-
missione di Vigilanza per essere
ascoltato a proposito delle sue ulti-
me dichiarazioni sulla Rai». La ri-
chiesta di sentire dalla viva voce del
premier come la pensa esattamente
sui destini dell’azienda pubblica è
giunta da più parti politiche e Fran-
cesco Storace, il presidente della
commissione, ha potuto annunciare
il prossimo incontro proprio mentre
sulla presa di posizione di Romano
Prodi, a proposito della privatizza-
zione dell’azienda di viale Mazzini,
piovevano autorevoli distinguo. A
cominciare da quello di uno dei
più diretti interessati, il ministro
Maccanico che è il titolare del di-
segno di legge in discussione in
Parlamento. «In consiglio dei mini-
stri non si è mai parlato di privatiz-
zazione della Rai» ha precisato
con nettezza il ministro. «E ritengo
-ha aggiunto- che il presidente del
consiglio non abbia affatto cam-
biato opinione perché il disegno
di legge che affronta il riassetto
delle telecomunicazioni e della
Rai presentato in parlamento è
stato approvato dal Consiglio dei
ministri e dal presidente Prodi. La
sua dichiarazione -ha continuato
Maccanico- non è, del resto, in
contrasto totale con il disegno di
legge». Ma resta il fatto che «il dise-
gno di legge presentato dal gover-
no, sul quale in questo momento
si discute, delinea un certo ordina-
mento giuridico della nuova Rai,
che sarà una holding formata da
tante società operative. Il disegno

di legge, però, non affronta il pro-
blema della presenza del capitale
privato, questione che verrà esami-
nata in seguito» anche se il mini-
stro delle Poste si è detto convinto
che la presenza di capitale privato
debba «essere favorita in futuro». Il
come e il quando, però, «sarà og-
getto di una discussione successi-
va». A proposito della legge Mac-
canico ha aggiunto che «non si
può dire ancora che ci sia un ac-
cordo ma solo passi in avanti im-
portanti. Ancora nessuna intesa,
dunque, anche se il clima è più
costruttivo».

Non solo Maccanico provvede a
puntualizzare qual è, al di là delle
esternazioni di Prodi, la posizione
del governo. Per Antonello Falomi,
capogruppo della Sinistra demo-
cratica nella commissione lavori
pubblici al Senato, «allo stato degli
atti non abbiamo ricevuto nessuna
proposta di modifica al testo Mac-
canico ma Prodi ha tutti gli stru-
menti formali -ha aggiunto- per
modificare eventualmente la pro-
posta che in questo momento è in
discussione in Parlamento». A
Lombardi, responsabile del Ppi
per i problemi della comunicazio-
ne, «non sembra opportuno molti-
plicare gli annunci quando esisto-
no poi delle serie difficoltà a rea-
lizzarli. Ciò è accaduto in tempi re-
centi per la riorganizzazione delle
Ferrovie, per la manovra economi-
ca anticipata, con la partecipazio-
ne del Polo, per alcuni aspetti del-
la riforma scolastica. L’ipotesi di
privatizzazione della rai -ha conti-
nuato Lombardi- non fa parte del
programma dell’Ulivo e non è pre-

sente nel disegno di legge Macca-
nico. È evidente che una tale pro-
spettiva esige un confronto fra le
forze che sostengono il governo e
una ritaratura della riforma delle
telecomunicazioni». Il messaggio a
Prodi sembra chiaro. Sarebbe au-
spicabile «maggiore riserbo e pru-
denza nell’affrontare problemi che
sono per loro natura altamente de-
licati. La Rai sta già attraversando
una fase di riflessione e di riorga-
nizzazione e non ha certo bisogno
di ulteriori elementi di tensione».
Ad infuocare il dibattito ci pensa il
vicepresidente della Commissione
di vigilanza, Mauro Paissan che va
giù deciso chiedendo «la rilegitti-
mazione del ministro Maccanico».
«Il presidente del Consiglio deve

confermare la validità della propo-
sta Maccanico -ha aggiunto Pais-
san- anche perché il disegno di
legge in discussione raccoglie la
proposta dell’Ulivo, di questa mag-
gioranza. E la privatizzazione della
rai non c’è nè nel disegno di legge,
nè nel programma dell’Ulivo. A
questo punto un chiarimento si
impone. Lo si deve alla maggio-
ranza ma anche all’opposizione».
Ed anche se il sottosegretario alle
poste Lauria ha definito «troppo
enfatizzato un argomento soltanto
accennato dal presidente Prodi, ed
il suo collega Vincenzo Vita ha af-
fermato che «l’ingresso del capita-
le privato nella Rai non deve esse-
re considerato un tabù» certo è
che la questione continua a tenere

banco.
A buttar acqua sul fuoco arriva

una nota ufficiale della presidenza
della Rai che ribatte di considerare
punto di riferimento solo «il con-
fronto parlamentare in corso, quel-
lo sul disegno di legge Maccanico.
Ambienti vicini al vertice di viale
Mazzini precisano, anche in riferi-
mento ad un titolo di Repubblica
di ieri («Siciliano boccia il piano
Prodi sulla Rai privata») che «non
esiste alcuna volontà di contrap-
posizione con le opinioni espresse
dal presidente del Consiglio». L’ob-
biettivo dei vertici Rai resta quello
«di rilanciare l’azienda potenzian-
do la sua missione di servizio pub-
blico» ed in tale ottica «si guarda
positivamente agli ascolti e al suc-
cesso della programmazione delle
reti. Un riassetto dell’azienda pub-
blica non può prescindere da un
riassetto anche dell’emittenza pri-
vata». A proposito di Rai un po‘ di
confusione l’ha creata l’interroga-
zione del Ccd Massimo Ostilli a
proposito di possibili assunzioni di
giornalisti provenienti da giornali
di partito e che è stata definita
«completamente priva di fonda-
mento» da viale Mazzini.

EnzoSicilianoelasededellaRai invialeMazziniaRoma

segretario si oppone l’un per cento
del congresso! - sia con l’immagine
di una politica vincente e di un se-
gretario-leader che fa il pieno an-
che al centro e che, se un rischio
corre, è quello di trasformarsi in un
pezzo di teologia politica con il
suo continuo pencolare sull’abisso
della secolarizzazione. La prima ri-
flessione che questo stato di cose
induce, è la seguente: ma quale
partito, oggi, si distingue dal suo
leader? Quale partito articola una
posizione, culturale o politica, di-
stinta rispetto alla politica che l’o-
pinione del leader presenta e rap-
presenta? Sfido chiunque a nomi-
narne uno, da Forza Italia ad Al-
leanza Nazionale a Rifondazione
comunista.

Questa osservazione, che mi
sembra tanto ovvia quanto non
percepita e ricordata, induce ulte-
riormente ad escludere la possibili-
tà di paragoni con il passato, con
le posizioni minoritarie di allora (è
Macaluso a ricordare il coraggio di
Moro che contò in congresso il suo
sei per cento) che nascevano da
una articolazione reale, politica
delle forze e delle idee oggi prati-
camente inesistente. E se passiamo
al Pci, partito senza correnti ma
con un dibattito interno straordina-
riamente vivo, basterebbe accen-
nare al permanente e storico con-
trasto Amendola-Ingrao per affer-
rare quante e quali implicazioni di
cultura erano destinate e delinear-
ne l’interiorità. Dunque, è necessa-
ria più prudenza quando si discute
dell’oggi paragonandolo con il
passato: oggi il partito è il leader, e
tendenzialmente solo la sua scon-
fitta può mettere in discussione l’u-
nanimismo. Di là da questo, può
restare solo qualche area di dissen-
so o un mare di buone intenzioni e
perfino una linea alternativa che
aspetta la buona occasione per di-
ventare esplicita, ma non molto di
più, per la stessa struttura di co-
mando in cui si vanno organizzan-
do i partiti e per il rapporto novissi-
mo di questi organismi politici con
i mezzi di informazione e la costru-
zione dell’immagine esterna. Evi-
tiamo insomma di pensare che i

partiti di oggi abbiano, da questo
punto di vista e in verità da tanti al-
tri, molto in comune con i partiti di
ieri: se non operiamo questo pas-
saggio necessario, continueremo
ad immaginare mondi fantastici, ai
quali ciascuno può attribuire i ca-
ratteri che crede, invece di andar
dietro alla realtà effettuale delle co-
se. Il mondo è cambiato, e con es-
so e in esso i partiti, onde non mi
stancherò di ripetere (e l’eco, pri-
ma o dopo, arriverà) che è assai
dannoso invocarne la ripresa im-
maginando di afferrare la storia in
un punto in cui l’abbiamo lasciata,
e in cui ci piacerebbe che ricomin-
ciasse. Il danno che ne verrebbe
all’Italia, al di là delle congiunture
congressuali che passano, sarebbe
notevole, se la cultura politica non
metterà un freno a questa tenden-
za che rischia di produrre effetti re-
gressivi su tutto il quadro politico
italiano.

Quale conseguenza porta questa
osservazione sulla realtà dei partiti?
Una, anzitutto: la loro relativa inat-
tendibilità rispetto alla capacità di
rappresentazione di ciò che si
muove nella società - ed essendo il
partito una associazione privata,
questa capacità dovrebbe essere la
ragione principale del suo esistere
- e il loro muoversi come ariete pu-
ramente politico in un contesto in
cui la società fa tutt’un altro me-
stiere.

Esso diventa di ora in ora più
«pesante» nel gioco puramente po-
litico, e più «leggero» e più assente
nella società e nella spinta a for-
mare una classe dirigente. Come
passaggio dalla finale partitocrazia
della prima repubblica a una più
diffusa e controllata democrazia,
mi sembra che non ci sia male! e
mi sembra che si debba esternare
qualche preoccupazione sugli ef-
fetti alla lunga di questo stato di
cose, nel senso che, continuando a
dire che senza partiti la repubblica

muore (il che è giusto, in punto di
principio), dobbiamo fare atten-
zione che la repubblica non torni a
morire per l’opposta ragione, e
cioè perché di essa semplicemente
si impadroniscano le leaderships
dei partiti. O saranno «illuminate» o
saranno guai per noi. Ma, quan-
d’anche lo fossero, possiamo tor-
nare al dispotismo illuminato? E
comunque sarebbe sufficiente?
Possiamo parteggiare per un nuo-
vo cesarismo? Possiamo immagi-
nare che l’Italia venga «rifatta» da
quattro o da due leaders, dei quali
magari l’uno sia illuminato e l’altro
no? Quale gioco finale di luci e di
ombre ne risulterà? E tutto ciò sen-
za che si apra una discussione se-
ria, profonda, come si vede per
una Bicamerale intorno alla quale
è il silenzio della cultura? Ho qual-
che dubbio in proposito, e da qui
nascono alcune preoccupazioni
che toccano specificamente il Pds.
Vediamo quali.

L’unanimismo congressuale non
credo vada interpretato come pura
facciata, dietro la quale si muova
chi sa che cosa. Certo, la forzatura
su alcuni emendamenti precon-
gressuali c’è stata, e magari in quel
«tutto» che è la mozione unica per-
mangono visioni di fondo anche
diverse. Ma che conta tutto ciò?
Quell’unanimismo è il prodotto di
una grande vittoria politica, come
tale unificante e nel congresso es-
so non sarà scalfito o messo in di-
scussione. Piuttosto, può essere in-
teressante chiederci: quale forma
sta nascendo da questo «misto» di
vittoria e di unanimità? E voglio di-
re: quale forma politica, quale par-
tito, quale asse di una speranza
nuova per l’Italia? Quale progetto
strategico? Quale progetto istituzio-
nale? Colpisce il fatto che tutti o
quasi i pezzi della vecchia cultura
che ha formato il Pci (meno, evi-
dentemente, chi ne è uscito, pur
lasciando alcune rappresentanze)

si ritrovino dentro, il che è certo
un’ottima cosa, un partito dovendo
esser plurale; ma ciascun «pezzo»,
ecco il punto, interpreta ciò che è
avvenuto nella chiave di un invera-
mento della propria posizione ori-
ginaria (riformisti, togliattiani, ber-
lingueriani, ulivisti, perfino comuni-
sti unitari e comunisti democratici,
forse questi ultimi con qualche
brontolio in più), senza che ciò
riesca a risultare dalla effettiva for-
ma storico-politica degli avveni-
menti di questi anni, a partire dalla
«svolta» che dovrebbe rappresen-
tarne il contesto, e senza che si
apra, fra queste «parti», un’effettiva
e salutare dialettica. Il vero risultato
di questo stato di cose è che la for-
ma politica «plurale» si concentra
tutta nella forza del leader, che ne
diventa l’unico interprete autoriz-
zato. Ciò che sembra essersi per-
duto per strada è proprio l’ispira-
zione che portò alla ricordata
«svolta», se è vero che la forma del
nuovo partito voleva essere il nu-
cleo di una trasformazione dell’in-
tera repubblica in una direzione
che non ripetesse in modo perico-
losamente «ripetitivo» l’identità dei
vecchi partiti, privati nel frattempo
della sostanza storica che li moti-
vava e che ne giustificava il fatto di
essere architravi della repubblica,
non faccio qui nemmeno un cen-
no agli errori che vennero compiuti
allora per dar seguito a questa in-
tuizione. Che ciò non sia avvenuto,
può diventare sia la base per una
celebrazione del «realismo» politi-
co sia il riconoscimento malinconi-
co che il «morto» afferra il «vivo» e
lo ingoia, cose che non vanno viste
in alternativa come la storia inse-
gna.

La confusione e oscurità in cui si
dibattono le culture politiche è un
sintomo dirompente di questo sta-
to di cose (destra, sinistra: dove i
confini? Ma su mille questioni l’in-
terrogativo è d’obbligo), e rischia

di rappresentare il fatto che stanno
nascendo puri organismi di potere
nei quali potrebbe nuovamente in-
sinuarsi il tarlo della «doppiezza»,
ossia della distanza fra ciò che si fa
e ciò che si pensa di sé, nel quadro
di un disincanto generale che la
giustifica assai meno di prima, e il
tarlo ulteriore e connesso del «tra-
sformismo», vizio della storia italia-
na e degli italiani - per dirla con
Giulio Bollati - di cui già si intrave-
dono segni premonitori che mi
fanno dire: ti riconosco, vecchia
talpa!

Il discorso fatto può apparire ur-
tante perché non accenna a vere
speranze pur nel quadro di una si-
nistra al governo dell’Italia che si
sta sforzando meritoriamente di
svolgere alcune politiche e di av-
viare alcune trasformazioni. Natu-
ralmente non è così, non è un di-
scorso senza speranza, ma la spe-
ranza la traggo, in questa fase, non
tanto dalla forza e duttilità dei sog-
getti politici in campo, quanto piut-
tosto dalla ampiezza e imprevedi-
bilità della dialettica storico-politi-
ca, nel senso che - collocandosi
tutte le forze, volenti o nolenti, nel
quadro dei grandi movimenti in at-
to nelle diverse società e nel mon-
do, in Europa e fra i governi, fra le
culture e il nuovo senso comune e
fra le scelte e decisioni da prende-
re - qualcosa sposti le forme immo-
bili e garantite nella direzione della
storia, e ne faccia emergere i suc-
chi vitali, se ve ne sono. Insomma,
riponga le forme politiche dentro
la storia che potrebbe invitare a
non dimenticare le lezioni relative.
Ma in questo, il dispotismo illumi-
nato non basta, dovunque esso si
manifesti. È necessaria, è proprio
necessaria la democrazia, e non
solo la democrazia dei partiti, e
dovrà riprendere la dialettica delle
culture e il senso della prospettiva
strategica e istituzionale e la ric-
chezza analitica per una società in
trasformazione. Credo proprio che
a partire dal processo costituente
del «nuovo partito» tutti questi pro-
blemi dovranno diventare oggetto
di una discussione esplicita.

[Biagio De Giovanni]
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Leader senza partiti
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I programmi di oggi

6.00 EURONEWS. [4031]
6.30 TG 1. [5115437]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [97831215]

9.35 W LE DONNE. Film commedia (I-
talia, 1970). Con Little Tony. Re-
gia di Aldo Grimaldi. [4999302]

11.10 VERDEMATTINA. Rubrica.
All’interno: Tg 1. [6796321]

12.30 TG 1 - FLASH. [48470]
12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tf.

“Un posto nel cuore”. [3142895]

13.30 TELEGIORNALE. [32296]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2122050]
14.05 DIVISO A METÀ. Film-Tv (USA,

1994). Con Robert Foxworth, Mi-
chele Greene. Regia di Louis
Rudolph. [5091321]

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Zorro. Telefilm. [5715789]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [9220708]

18.00 TG 1. [31302]
18.10 ITALIA SERA. [409586]
18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Milly

Carlucci. All’interno: 19.35 Che
tempo fa. [5481586]

20.00 TELEGIORNALE. [789]
20.30 TG 1 - SPORT. [58012]
20.35 IL FATTO. [6236654]
20.40 PERCHÉ SANREMO È SAN-

REMO? . “Tutto quello che avre-
ste voluto vedere...”. [9556012]

20.50 XLVII FESTIVAL DELLA CAN-
ZONE ITALIANA. Musicale.
Con Mike Bongiorno e Piero
Chiambretti con Valeria Marini.
All’interno: Tg 1. [65855483]

0.30 TG 1 - NOTTE. [4646109]
0.55 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [19692890]
1.00 VIDEOSAPERE. Documenti. “D-

NA - Manipolazione”. [9013838]
1.30 SOTTOVOCE. Attualità.

[7033890]
1.45 PROVE TECNICHE DI TRA-

SMISSIONE.

6.40 SCANZONATISSIMA. Program-
ma musicale. [2933128]

7.00 QUANTE STORIE! [8590296]
8.45 LA CLINICA DELLA FORESTA

NERA. Telefilm. [9056789]
9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [6191760]
10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [4927708]
10.45 PERCHÉ. Attualità. [6932811]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [39741]
11.15 TG 2 - MATTINA. [2383296]
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con

Massimo Giletti. [529215]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU-
TE. [25147]

13.50 METEO 2. [2121321]
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-

RI... E DOMANI. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [2015876]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [3701654]

18.15 TG 2 - FLASH. [2411789]
18.20 TGS - SPORTSERA. [9559895]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [781857]
19.00 HUNTER. Telefilm. [15166]
19.50 SANREMO IN ARIA. Rubrica

musicale. [7371596]

20.30 TG 2 - 20,30. [68499]
20.50 CHISUM. Film western (USA,

1970). Con John Wayne, Forrest
Tucker. Regia di Andrew V. M-
cLaglen. [574079]

22.45 LAW & ORDER - I DUE VOLTI
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm.
“Senza aiuto”. [5605857]

23.35 TG 2 - NOTTE. [7620789]
0.05 NEON-CINEMA. Rb. [4475345]
0.10 METEO 2. [4474616]
0.15 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [6862451]
0.25 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1564074]
0.40 PROVA D’ORCHESTRA. Film

commedia (Italia, 1979). Con
Balduin Baas. Regia di Federico
Fellini. [2834548]

1.50 DOC MUSIC CLUB. [8883345]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

7.30 TG 3 - MATTINO. [80215]
8.30 VITA DA STREGA. Telefilm.

[3944]
9.00 AMICHE IN ATTESA. Film com-

media (Australia, 1990)
Prima visione Tv. [173050]

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO
LIBERO. Contenitore. All’inter-
no: Città e arte; Viaggio in Ita-
lia; Filosofia; La macchina ci-
nema; Donne nel mondo;
Mondo 3; Islam. [185895]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [97504]
12.15 TELESOGNI. Rb. [4818352]

13.00 VIDEOSAPERE. [54876]
14.00 TGR. Tg regionali. [60924]
14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [944760]
14.50 TGR LEONARDO. [251741]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Calcio a 5. 2a

Campionato Nazionale Master;
Pallanuoto ‘96/’97; Circo Bian-
co. Rubrica sportiva. [93505]

17.00 GEO & GEO. [2610147]
18.25 METEO 3. [1606470]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [1596]
19.00 TG 3 / TGR. [89091]
19.55 TGR REGIONEITALIA. [221050]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [9256383]

20.30 CHI L’HA VISTO? Conduce
Giovanna Milella. [86050]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[28876]

22.45 TGR. Tg regionali. [9080505]
22.55 FORMAT PRESENTA IL DI-

LEMMA: STORIE DI FAMIGLIE
ALLARGATE. Con Chiara Boni
e Vittorio Maschietto. [1879012]

23.55 PRIMA DELLA PRIMA. Musica-
le. [5168050]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [7130616]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: [8717109]

1.20 MOVIE PRESENTA MAX
OPHÜLS. Rassegna.

— . — LETTER FROM AN UNKNOWN
WOMAN - LETTERA DA UNA
SCONOSCIUTA. Film dramma-
tico (USA, 1948, b/n). Film in
lingua originale. [3175819]

2.45 BRAZIL. Film fantastico.

6.00 CLAUDIA, CUORE SENZA A-
MORE. Telenovela. [3908876]

6.50 IL CLIENTE. Telefilm. [6342383]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[2503789]
8.50 KASSANDRA. Tn. [7759876]
9.50 PESTE E CORNA. [4885012]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [6031]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [4050]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [2079]
11.30 TG 4. [2916857]
11.45 MILAGROS. Tn. [1540321]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [5786708]

13.30 TG 4. [7944]
14.00 ES. L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [10429]
14.15 SENTIERI. [6792383]
15.30 CLEOPATRA. Film storico (U-

SA, 1963). Con Richard Burton,
Elizabeth Taylor. Regia di Jo-
seph L. Mankiewicz. [147079]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conducono Iva Zanicchi
e Carlo Pistarino. [9147532]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [4177437]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Con Pietro

Ubaldi. [3103925]

20.35 NICK MANO FREDDA. Film
drammatico (USA, 1967). Con
Paul Newman, George Ken-
nedy. Regia di Stuart Rosen-
berg. [2222895]

22.45 CIAK. Rubrica. Conduce Anna
Praderio. Di Giorgio Medail.
[5969857]

23.15 SHINING. Film thriller (USA,
1980). Con Jack Nicholson,
Shelley Duvall. Regia di Stanley
Kubrik. V.M. di 14 anni.
[2344857]

1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[8064068]

2.00 COMPUTER PER UN OMICI-
DIO. Film spionaggio (USA,
1981). Con Christopher Plum-
mer, John Savage. [6492616]

4.00 ES. L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [6835109]

4.10 PESTE E CORNA. (Replica).

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: La piccola grande Nell; La
posta di Ciao Ciao; Giochiamo
con Ciao Ciao; Sorridete con
Ciao Ciao. [99793789]

9.15 HIGHLANDER. Tf. [2268437]
10.15 PLANET. (Replica). [8330925]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [9839418]
11.30 MACGYVER. Tf. [1170532]
12.20 STUDIO SPORT. [5414673]
12.25 STUDIO APERTO. [6231944]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9458654]
12.55 IL MIO AMICO ULTRAMAN.

Telefilm. [3482944]

13.30 CIAO CIAO. [32166]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [2383]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. [80789]
16.00 PLANET. Rubrica. [4128]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“La mancia... longa”. [7673]
17.00 PRIMI BACI. Telefilm. “Il ritorno

impossibile”. [8302]
17.30 I RAGAZZI DELLA 3a C. Tf. Con

Fabrizio Bracconeri. [61654]
18.30 STUDIO APERTO. [97470]
18.50 STUDIO SPORT. [3785654]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “L’astuto piano”. [5031]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Amore
in tamarindo”. [3692]

20.30 IL TESTIMONE PIÙ PAZZO
DEL MONDO. Film commedia
(USA, 1990). Con Steve Martin,
Rick Moranis. Regia di Herbert
Ross. [30383]

22.30 LEVIATHAN. Film fantastico (U-
SA, 1989). Con Peter Weller, A-
manda Pays. Regia di George
P. Cosmatos. [50147]

0.30 FATTI E MISFATTI. [9928987]
0.40 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

0.45 Studio Sport. [5954074]
1.40 PLANET. Rubrica (Replica).

[9347971]
2.10 MANNIX. Telefilm (Replica).

[9561161]
3.00 I BRIGANTI ITALIANI. Film av-

ventura (Italia, 1961). Con Erne-
st Borgnine, Vittorio Gassman.
Regia di Mario Camerini.
[7111513]

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm (Repli-
ca).

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [59171316]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [24401215]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [895760]

13.00 TG 5. [16760]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[6715147]
13.40 BEAUTIFUL. [866418]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [3186050]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [9619079]
16.55 PRODUZIONE BIM BUM BAM.

Show. [962505]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [2037]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [27050]
18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Con

Paolo Bonolis. [1343465]

20.00 TG 5. [5050]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti. [4321]

21.00 AMICI DI SERA. Talk-show.
Conduce Maria De Filippi.
[6185895]

23.15 TG 5. [1033296]
23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: Tg 5. [444050]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [6596839]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA. Show

(Replica). [4424277]
2.00 TG 5 EDICOLA. [2881797]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [2962616]

3.00 TG 5 EDICOLA. [2963345]
3.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica.

6.00 EURONEWS. [3789944]
7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-

brica. [2972302]
9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO-

NAL GEOGRAPHIC. [4098302]
11.00 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [7626418]
12.15 TMC NEWS. [1734050]
12.25 OPERAZIONE LADRO. Tele-

film. [7854296]

13.20 TMC SPORT. [6265296]
13.30 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [4019]

14.00 LA RAGAZZA DEL SECOLO.
Film commedia. Con Judy Holli-
day, Jack Lemmon. Regia di
Jeorge Cukor (USA, 1953, b/n).
[201037]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. Con Rita Forte,
Roberta Capua. [1978128]

17.50 ZAP ZAP. Contenitore.
[1117296]

19.30 TMC NEWS. [5555]

20.00 TMC SPORT. [93673]
20.10 SANREMO A REITANO. Con

Mino Reitano. [1924383]
20.30 TESTIMONE D’ACCUSA. Film-

Tv giallo (USA, 1982). Con Ralph
Richardson, Deborah Kerr. Regia
di Alan Gibson. [67437]

22.30 TMC SERA. [95050]
22.50 MISSIONE IN MANCIURIA.

Film drammatico. Con Anne
Bancroft, Sue Lyon. [1953692]

0.25 TMC DOMANI. Attualità.
[532616]

0.45 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conducono Luciano Ri-
spoli, Rita Forte e Roberta Ca-
pua. (Replica). [1461635]

2.35 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [6431068]

3.50 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 THE MIX. [94202316]
15.30 HELP. Musicale.

Conduce Red Ron-
nie. [413741]

17.30 LE RAGAZZE DEL-
LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [5555050]

18.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco. [8951437]

19.00 THE LION TROPHY
SHOW. Gioco per ra-
gazzi. [130505]

19.30 CARTOON NET-
WORK. [4697760]

20.45 FLASH. [8085296]
21.00 OPERAZIONE RO-

SEBUD. Film dram-
matico (Israele/Fran-
cia/Germania, 1974).
[251627]

23.00 TMC 2 SPORT. Ru-
brica. Conduce Paolo
Cecinelli. [837031]

23.30 PLAYLIFE.

13.00 ANCHE I RICCHI
PIANGONO. Teleno-
vela. [555050]

14.00 INF. REG. [495079]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [8907673]
16.50 JENNIFER: STORIA

DI UNA DONNA.
Film-Tv. [46753708]

18.55 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [276166]

19.25 TG MOTORI. [1143128]
19.30 INF. REG. [122586]
20.00 TG ROSA STORY.

Rubrica. [129499]
20.30 LA GRANDE RAPI-

NA. Film. [506514]
22.30 INF. REG. [131234]
23.00 TG MOTORI.

[459857]
23.05 GUITAR GAME. Mu-

sicale. [7288037]
23.20 CANE ARRABBIATO

(MAD DOG). Film.

14.30 UNA FAMIGLIA A-
MERICANA. Tele-
film. [549499]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[411383]

17.30 GIORNATA SERE-
NA. Talk-show. Con-
duce Serena Albano.
[923437]

18.30 CODICE MISTERO.
Telefilm. [830128]

19.00 TG. News. [8334673]
20.40 ALAMO 13. Minise-

rie. Con James Ar-
ness, Brian Keith.
Regia di Burt Ken-
nedy. [217147]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [284925]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [655429]

23.40 AUTO & AUTO.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [125673]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE. Noti-
ziario. [124944]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [121857]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show di medicina. 
A cura e condotto 
in studio dal profes-
sor Fabrizio T. Trec-
ca. [706532]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
Notiziario.

11.00 BASTA VINCERE.
Film commedia (U-
SA, 1994). [7753499]

13.00 THE MASK. Film fan-
tastico. [337857]

15.00 STREET FIGHTER -
SFIDA INFERNALE.
Film azione (USA,
1994). [344031]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [799673]

19.00 LA STORIA INFINI-
TA 3. Film fantastico.
[8237215]

20.40 SET. [6860789]
21.00 IL COMMEDIANTE.

Film commedia (U-
SA, 1995). [5515437]

23.20 L’ULTIMA ECLISSI.
Film thriller (USA,
1995). [3388050]

1.50 GIORNO DI FESTA.
Film commedia
(Francia, 1947, b/n).

7.00 L’UNIVERSITÀ A DO-
MICILIO. [95847079]

10.00 AMERICAN BALLET
THEATRE IN SAN
FRANCISCO. Danza
(Replica). [2709091]

11.45 CONCERTO PER
VIOLONCELLO N. 1.
Di J. Haydn (Repli-
ca). [4144031]

12.15 CONCERTO PER
VIOLONCELLO N. 2.
Di J. Haydn (Repli-
ca). [2268050]

12.40 LA MOLDAVA. Di B.
Smetana (Replica).
[5624470]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [41199166]

19.05 +3 NEWS. [1748586]
19.10 RUBRICA. [2907073]
21.00 CARMEN. Opera. Di

G. Bizet. [29587012]
24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18;
18.30; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.42
Bolmare; 7.32 Questione di soldi;
7.45 L’oroscopo; 8.32 Golem; 8.44
Radio anch’io - Anteprima; 9.07 Ra-
dio anch’io; 10.07 Radiouno musica;
10.35 Spazio aperto; Come vanno gli
affari; 12.10 Il rotocalco quotidiano;
12.38 Tecnologia e ricerca; 13.28 Ra-
diocelluloide; 14.11 Ombudsman;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.23
Bolmare; 15.32 Non solo verde; 16.11
Cultura: Rubrica di arte; 16.34 L’Italia
in diretta; 17.15 Come vanno gli affa-
ri; 17.40 Uomini e camion; 18.07 Ex-
press; 18.12 I mercati; 18.15 Sabato-
Uno - Tam Tam Lavoro; 18.32 Radio-
Help!; 19.28 Ascolta, si fa sera; 19.40
Zapping; 20.40 Radiouno musica;
22.42 Bolmare; 23.10 Le indimentica-
bili; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Rimorsi
(Seconda parte). 21a parte; 9.10 La
musica che gira intorno; 9.30 Il ruggi-
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma
3131; 11.55 Mezzogiorno con Mina;
12.50 Divertimento musicale per due
corni e orchestra; 14.00 In aria; 15.00
Hit Parade - Singoli; 15.35 Single chi
fa da sé fa per me; 16.35 Area 51;
18.00 Katerpillar; 20.02 Masters;
20.50 Speciale “Sanremo”; 0.30
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.00 Voce ‘e notte;
7.30 Prima pagina; 9.05 Voci, note. I
protagonisti della musica alla Rai;

10.15 Terza pagina; 11.00 Pagine dai
Sessanta Racconti; 11.15 Opposizio-
ne. Il centro dentro e il fuori; 11.45 Il
piacere del testo; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo? 2a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.05 Lampi d’inverno;
19.02 Hollywood Party; 19.45 Favole
e musica; 20.00 Bianco e nero; 20.18
Radiotre Suite; 20.30 Rumori mediter-
ranei: Steve Argueiles Quintet; 23.50
Storie alla radio. 2a parte; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
PLANET ITALIA UNO 16.00

Clou della puntata di stasera l’intervista alla top model
Naomi Campbell; quindi un servizio sul declino delle
discoteche, viaggio al mercato della Vucciria e un
reportage sulla strageallaStazionedi Bolognanell’80.

CHI L’HA VISTO RAITRE 20.30
Il caso di Giuseppe Marcon, il ragazzo di Mozambano (in
provincia di Mantova) scomparso dopo un incidente di
macchina una sera mentre tornava a casa. È certo che il
giovane aveva trascorso la serata tra discoteche e bar, poi
la sua auto era stata ritrovata distrutta ma di lui, più
nessuna traccia.

IL DILEMMA RAITRE. 22.25
Oggi raccontano la loro storia di famiglia allargata
Claudio Amendola, con i genitori Ferruccio e Rita
Savagnone. Che dopo un lungo periodo e doloroso di
separazione, sono riusciti a ricostruire un solido rapporto
diamicizia.

CIAK RETEQUATTRO 22.45
Puntata «impegnata», quella di stasera, con la
presentazione - arricchita di interviste a attori e registi - di
due tra i film più attesi di questa stagione: La tregua di
Francesco Rosi e Larry Flynt-Oltre il confine di Milos
Forman. Tra gli altri, anche un servizio su Antonio
Albanese e il suo Uomo d’acqua dolce e un «ritratto»
dedicato a Lorena Forteza.

PRIMA DELLA PRIMA RAITRE 23.55
È di scena Li puntigli delle donne, opera prima di
Gaspare Spontini scritta dal musicista marchigiano nel
1796 a soli ventun’anni.

VERITÀ E TEMPO RADIOTRE 18.15
Da Alla ricerca del tempo perduto di Marcel Proust.
Lettura di Franca Nuti, introduzione e raccordi di
Giovanni Raboni.

18SPE04AF01

20.30 ILTESTIMONEPIÙPAZZODELMONDO
Regia di Herbert Ross, con Steve Martin, Rick Moranis. Usa (1990) 96
minuti.
Commedia demenziale con Steve Martin nei panni
di un supertestimone mafioso. Per proteggerlo l’Fbi
lo trasferisce, sotto falso nome, in una piccola cittadi-
na e gli affianca un timido agente. Tra i due nasce
una sincera amicizia. E così Vinnie inizia a commet-
tere una serie di piccoli reati sicuro che l’amico gli
coprirà le spalle...
ITALIA 1

20.35 NICK MANOFREDDA
Regia di Stuart Rosenberg, con Paul Newman, George Kennedy, Jo
Van Fleet. Usa (1967) 127 minuti.
Nick, condannato per ubriachezza molesta, diventa
in breve un simbolo di ribellione e antiautoritarismo,
adorato dai compagni ed odiato dai carcerieri. Un
comportamento che gli costeràdueanni di lavori for-
zati.
RETEQUATTRO

20.50 CHISUM
Regia di Andrew V. McLaglen, con John Wayne, Ben Johnson, Geof-
frey Deuel. Usa (1970) 111 minuti.
Rivisitazione romantica del mito western di Billy the
Kid. Il leggendario bandito viene assoldato come co-
wboy dal proprietario terrerio Chisum, poiché la sua
tenuta è minacciata dagli uomini del signorotto loca-
lechesemina il terrore incittà.
RAIDUE

22.30 LEVIATHAN
Regia di George Pan Cosmatos, con Peter Weller, Richard Crenna,
Amanda Pays, Daniel Stern, Ernie Hudson, Michael Carmine. Usa
(1989). 100 minuti.
A tremila metri sotto l’Atlantico, l’equipaggio di un
sommergibile viene decimato da un orribile mostro
proveniente da un incorciatore russo, ufficialmente
mai scomparso.
ITALIA 1

«Stranamore» da record
si aggiudica la serata
VINCENTE:
Stranamore (Canale 5, 20.40) ................................8.779.000

PIAZZATI:
Novantesimo minuto (Raiuno, 18.16) .....................7.547.000
Lineaverde - II parte (Raiuno, 12.45)......................7.007.000
Domenica in (Raiuno, 19.01)..................................6.399.000
Noi siamo angeli (Raiuno, 20.58) ...........................6.100.000
Buona domenica (Canale 5, 18.47)........................5.426.000

Tra Bene e Male
si infila «Shining»

Record d’ascolto stagionale per Stranamore. Il pro-
gramma di Canale 5, con 8 milioni 779mila tele-
spettatori pari ad uno share del 32,56% ed oltre
20 milioni di contatti - ovvero telespettatori sinto-

nizzati mediamente sul programma per circa 55 minuti - si è
aggiudicato la gara degli ascolti del prime time domenicale.
Al secondo posto, si colloca il film di Raiuno, Noi siamo an-
geli - finalmente si vola con 6.100.000 telespettatori (share
del 22,15 %), a cui seguono il film di Raidue Soluzione mor-
tale, 3.687.000 (13,28%); il programma Elisir su Raitre con
2.732.000 (9,88%); il film di Italia 1 Uccidete la colomba bian-
ca con 2.437.000 (share del 9,19%) e infine Telemontecarlo
che con il film Legge criminale è stata seguita da 436mila tele-
spettatori pari all’1,62% di share. Ottimo piazzamento dei
programmi Rai nel corso della giornata: in assoluto, il secon-
do posto degli ascolti va a Novantesimo minuto, al terzo Li-
neaverde e al quarto Domenica in. Per quanto riguarda inve-
ce gli ascolti complessivi di prima serata, successo delle reti
Mediaset con 13 milioni 135mila telespettatori (47,97% di
share) contro i 12 milioni 340mila (45,06%) di quelle Rai.

23.15 SHINING
Regia di Stanley Kubrick, con Jack Nicholson, Shelley Duvall, Danny
Lloyd, Barry Nelson. Usa (1980). 146 minuti.

RETEQUATTRO

Un must della storia del cinema, già mandato in onda
centinaia di volte, ma che non si può non segnalare. Tratto
dal romanzo omonimo di Stephen King (a cui non piacque la
trasposizione cinematografica di Kubrick), e sostenuto da
corposa trama - uno scrittore che con moglie e figlioletto fa da
guardiano a un hotel in disuso, dove già il precendete custode
è impazzito e ha sterminato la famiglia - è in realtà un grande
metafora della lotta tra Bene e Male, dell’impotenza della
ragione degli adulti contro la vitalità dei piccoli.
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Denuncia al Policlinico, casi sospetti per 100 ausiliari su 500

«Epidemia» di invalidi
tra gli infermieri milanesi

18INT05AF02

Incidente mortale

Omicidio
colposo
a Bennato
— REGGIO EMILIA. Si è conclusa
con un patteggiamento, otto mesi
di carcere (pena sospesa), la vi-
cenda giudiziaria che vedeva alla
sbarra il noto cantautore Edoardo
Bennato con l’accusa di omicidio
colposo. L’artista era stato accusa-
to della morte di Paola Ferri, una
ragazza di 23 anni di Scandiano
deceduta in un incidente stradale
mentre era a bordo dell’auto gui-
datadal cantantenapoletano.

Il processo che si concluso con
il patteggiamento si è tenuto ieri
mattina (assente l’imputato) da-
vanti al pretorediReggioEmilia.

Il grave incidente era avvenuto
nella notte del 15 gennaio 1995 in
provincia di Reggio Emilia. Era do-
menica notte. Edoardo Bennato e
Paola Ferri viaggiavano a bordo
della Audi del cantante e stavano
rientrando a casa dopo una serata
passata assieme sulla Riviera ro-
magnola.

I due, amici di vecchia data,
procedevano sulla strada statale
467 quando ad un incrocio, ed
erano ormai a poche centinaia di
metri dall’abitazione della giova-
ne quando è avvenuto l‘ incidente.
Uno scontro violentissimo con la
fuoristrada Nissan condotta da
Massimo Stradi, un modenese di
30 anni rimasto poi miracolosa-
mente illeso.

Sul posto arrivarono subito i
soccorsi, ma la ragazza era già in
condizioni gravissime quando
venneportata inospedale.

I due furono ricoverati nel noso-
comio di Scandiano. Il cantante
per delle leggere ferite (lussazio-
ne ad una spalla, trauma toracico
addominale e frattura di alcune
costole). Paola Ferri, invece, era
già in coma. Morì pochi giorni do-
po senza mai riprendere cono-
scenza.

Insieme al patteggiamento del-
la pena, ieri, a titolo di parziale ri-
sarcimento, il cantautore Edoardo
Bennato dovrà pagare i danni. Il
pretore ha fissato una cifra di 150
milioni di lire che la famiglia di
Paola Ferri - ha fatto sapere - de-
volverà interamente in beneficen-
za. - C. GIA.

Le caposala del Policlinico di Milano lamentano che sono
troppi i dipendenti «ausiliari» esentati dai servizi pesanti, un
centinaio su circa 500, a scapito dell’assistenza nei reparti
che già scontano la scarsità di infermieri. Chi non può alza-
re pesi di cinque chili e chi non può fare le scale. «Il proble-
ma, come in tutti gli ospedali, va fronteggiato: è legato allo
strato sociale ed al livello culturale dei dipendenti “generi-
ci”», spiega la ispettrice sanitaria Silvana Castaldi.

GIOVANNI LACCABÒ— MILANO. Il Policlinico di Milano
è al centro di un curioso «caso» po-
lemico. Motivo del dilemma, la
quantità di personale che, causa
acciacchi di vario genere, non può
essere adibito pienamente alle
mansioni d’ufficio. Il problema non
tocca i paramedici, ma solo il per-
sonale generico-ausiliario, e fonte
di guai perchè riduce le braccia da
impiegare nei lavori pesanti, e sa-
rebbe alla origine delle proteste
delle caposala, soprattutto nei rre-
parti che già scontano la scarsità di
inferimieri: «Questi dipendenti
(quelli esentati dai lavori pesanti,
ndr) spesso vengono sistemati in
archivio o a fare lavori d’ufficio,
mentre gli altri colleghi si fanno in
quattro per assistere i malati». Que-
sta la lagnanza che «le caposala»
hanno affidato all’Ansa, secondo
cui del tema si è occupato la
scorsa settimana l’ufficio infer-
mieristico, con il segretario gene-
rale Luigi Renzi ed il direttore sa-
nitario Piergiorgio Sirtori.

Gli infermieri «invalidi»

In base ai dati forniti dall’agen-
zia, sono più di 100 gli infermieri
«invalidi», rispetto ai circa 500 gene-
rici. Ai quali vanno aggiunti altri 600
paramedici che, come si è detto,
non rientrano nel «caso». Il forte in-
cremento degli addetti all’assisten-
za che presentano una limitazione
funzionale sarebbe già stato posto
in modo formale all’ufficio. Varie le
motivazioni che giustificano l’attivi-

tà ridotta, previa conferma certifi-
cata di una commissione medica.
Accertamenti che fino a poco tem-
po fa erano compito della Ussl, e
che spalancavano la porta al posto
comodo. Nell’ultimo mese la «vo-
glia di imboscarsi» avrebbe assunto
dimensioni da epidemia: ben undi-
ci casi. La casistica è ricca. Chi non
può sollevare carichi oltre gli otto
chilogrammi, ma a volte ne basta-
no cinque. Ad altri è inibita «la sta-
zione eretta o la deambulazione»
per periodi prolungati. Ad altri è
vietato salire e scendere troppe vol-
te le scale. Qualcuno accusa stress
psicofisico, motivo per cui chiede
un posto tranquillo. E via elencan-
do.

La replica dell’ospedale

Per Angelo Bonalumi, segretario
Cgil sanità di Milano, il problema è
però ignoto, almeno nei termini
con i quali viene proposto: «Dell’ar-
gomento non si è parlato», spiega
uscendo da una riunione-fiume.
Mentre il segretario generale del-
l’Ente, Luigi Renzi, conferma che il
problema degli «invalidi» esiste,
«ma riguarda tutto il personale, non
solo gli infermieri: chiedono la visi-
ta collegiale, e qualcuno viene rico-
nosciuto inadatto a determinate
mansioni. Non conosco le percen-
tuali. Non sono in grado di fornire
dati concreti. Escludo che nella riu-
nione di oggi l’argomento sia stato
oggetto di discussione». Ieri mattina
lo staff del Policlinico ha discusso

con il sindacato di «pronta disponi-
bilità», di «malattie infettive» ed al-
tro. Il problema degli «invalidi» dun-
que trova conferme, anche se ne
vengono smentite le dimensioni e
soprattutto i toni enfatici delle sue
ripercussioni sulla organizzazione
dei servizi nei reparti. Spiega Silva-
na Castaldi, ispettrice del Policlini-
co: «Non si è parlato nè dell’invali-
dità, nè del personale, ma della
pronta disponibilità e dellemalattie
infettive, due problemi che niente
hanno a che fare con il personale
infermieristiconècon l’invalidità».

Allarme infondato?

Quindi non è vero chedal Policli-
nico viene lanciato l’allarme sugli
«invalidi»? «Assolutamente no. Il
problema tuttavia esiste in questo
come in altri ospedali: abbiamo
dovuto assorbire personale invali-
do dalle liste di collocamento. E in
ogni caso il nostro personale, come
quello di altri ospedali, può chiede-
re la commissione medica, il cam-
bio di qualifica». Ma è ingradodi in-
dicare la dimensione del fenome-
no, al finedi accertare se ilmalesse-
re delle caposala ha fondamento?
«Mi è difficile, in questi frangenti. E
in ogni caso bisognerebbe valutare
il dato tenendo conto della divisio-
ne delle qualitiche». Secondo l’a-
genzia sarebbero cento su circa
600, e riguarderebbero in gran par-
te gli ausiliari. «Gli ausiliari di questo
ospedale sono circa 400, ma mi ri-
servo di essere più precisa. In gene-
rale il personale ausiliario - di tutti
gli ospedali, non parlo del nostro -
ha più problemi sanitari di altri, un
fenomeno legato al basso strato so-
ciale, al livello culturale, personale
che di più si assenta dal luogo di la-
voro. Ripeto: è un problema che ri-
guarda il personale ausiliariodi tutti
gli ospedali. Tuttavia è uno dei pro-
blemi che bisogna fronteggiare,
perchè molto più spesso di prima,
attraverso le commissioni medi-
che, il mio personale riceve limita-
zioni nel suooperare».

Emilio Giannelli:
«La mia vignetta
non è razzista
o qualunquista»
Egregio Direttore,

ho letto ieri sul quotidiano da Lei
diretto l’articolo «Parole e razze -
quella vignetta non è corretta». L’ho
trovato giustissimo e ringrazio Alice
Oxman delle osservazioni, queste
molto corrette e pertinenti, che mi
riprometto di tenere nel debito
conto ler l’avvenire. Non ho
condiviso e non accetto invece
quanto è stato scritto con nota
redazionale in calce alla
riproduzione della mia vignetta a
pagina 13 del giornale, dove, dopo
un accenno al verso a De Mita (che
mi sembra c’entri come il cavolo a
merenda) si parla oltre che di
razzismo, di qualunquismo «che non
permette di cogliere quella novita
storica che è appunto il diritto al
voto».Capisco che l’Unità gradirebbe
che anche i disegnatori satirici
inneggiassero ai provvedimenti del
governo, ma io credo invece che sia
proprio un compito del vignettista
porsi criticamente di fronte a
provvedimenti come questo che,
seppur di per sé positivo, può
risultare una scatola vuota se non
accompagnato da altra e più efficace
azione legislativa per l’esercizio
effettivo da parte degli immigrati di
certi basilari diritti. Quelle forze
politiche che si attendono vantaggi
elettorali dal voto degli immigrati
resteranno deluse (scheda bianca) se
non seguiranno provvedimenti che
abbiano l’obiettivo di avviare a
soluzione per gli immigrati (e non
solo per loro) il problema del lavoro,
della sanità, della casa. Quello che io
ho fatto dire ai due africani, forse
maldestramente (giuste le
osservazioni della Oxman) è
sostanzialmente ciò che dicono gli
immigrati da voi intervistati, come
Musse, somalo, 44 anni, da 17 in
Italia, laureato in ingegneria alla
Sapienza.Non credo che si tratti di
un qualunquista e tanto meno di un
razzista.La saluto cordialmente,
Emilio Giannelli

Da sinistra Giuseppe Caldarola, Maurizio Fortuna e Antonio Zollo Pais

Trentadue pagine di cronaca romana
Oggi con l’Unità esce Mattina

Con trentaduepaginededicate aRomaeal Lazio arriva domani in
edicola «Mattina», il nuovoquotidiano romano che sarà in vendita
con«L’Unità», al prezzodi duemila lire, tutti i giorni tranne il
lunedì. L’iniziativa è statapresentata ieri alla stampadal direttore
AntonioZollo, dal responsabile dell’edizione romana Maurizio
Fortunaedal direttoredell’UnitàGiuseppeCaldarola. «Mattina»,
chedal settembre ‘95esce già in altre sette edizioni locali in
Toscanae inEmilia-Romagna, e adaprile uscirà anche aMilano,
punta sull’informazionedi servizio. «Vogliamo fareun giornale
utile - ha spiegatoZollo - riccodi cronaca, sport, spettacolo,ma
anchedi consigli pratici su acquisti, tempo libero, traffico, lavoro.
All’università sarà dedicata oggi la primadelle pagine tematiche
che tratterannoproblemi, protagonisti e fatti esclusi dal grande
circuitodella comunicazione. Il nostroobiettivo - hadetto ancora
Zollo - è aumentaredel 10% le copie vendutedell’Unità, chenel
Lazio sonocirca 15 mila. Per Caldarola,Mattina è «una scommessa
sulla forzadell’azienda, sulle risorseprofessionali della testata, e
suunadomandadi informazione che vienedal pubblico».

Risultati di un sondaggio tra i milanesi

Immigrati, voto sì
ma niente cariche L’ANELLO D’ORO.

VIAGGIO
NELLE ANTICHE
CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 20
giugno
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)
Quota di partecipazione L. 2.590.000
Visto consolare L. 40.000
(Supplemento partenza da Roma Lire
45.000)
L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San
Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore dall’Italia.

LA COSTA, LA SIERRA

E LA SELVA

AMAZZONICA
(La natura, la storia e l’archeologia del Perù)

(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 21
marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 16 giorni (14 notti)
Quota di partecipazione L. 4.760.000
L’itinerario: Italia (Amsterdam)/Lima-
Puerto Maldonado-Cusco (Pisac-
Ollantaytambo)-Yucai (Machu Picchu)-
Cusco (Juliaca)-Puno-Arequipa-Nasca-
Paracas-Lima/(Amsterdam)/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo

e pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 5, 4 e 3
stelle, la sistemazione nel lodge a
Puerto Maldonado, la mezza pensione
(eccettuato il giorno di arrivo), tutte le
visite previste dal programma, l’ingresso
ai musei e alle aree archeologiche,
l’assistenza di guide locali peruviane di
lingua italiana o spagnola, un
accompagnatore dall’Italia.

LA MOSTRA
«IL TESORO DI

PRIAMO»
AL  PUSKIN DI MOSCA

E I CAPOLAVORI
DEGLI SCITI 

ALL’ERMITAGE
DI SAN PIETROBURGO

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 1º e 28 Marzo.
Trasporto con volo di linea Alitalia e
Swissair.
Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
Quota di partecipazione L. 1.860.000.
Visto consolare lire 40.000.
(Supplemento partenza da Roma L.
25.000)
Supplemento partenza del 28 marzo L.
190.000.
Itinerario: Italia/Mosca - San
Pietroburgo/Italia (via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati e il trasferimento in treno
da Mosca a San Pietroburgo, la
sistemazione in camera doppia in
alberghi a 4 stelle, la pensione
completa, tutte le visite previste dal
programma, l’ingresso al Museo Puskin
per la visita alla «Mostra del tesoro di
Priamo», due ingressi all’Ermitage di
San Pietroburgo compresa la visita alla
sala del «Deposito speciale» dove è
esposto il tesoro degli Sciti, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO IN NEPAL
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 23 aprile, 7
maggio e 18 giugno
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione L. 3.780.000
(Supplemento partenza da Milano e
Bologna L. 250.000)
L’itinerario: Italia/Karachi-Kathmandu-
Pokhara (Chitwan)-Chitrasari-
Kathmandu-Nagarkot (Bhaktapur)-
Kathmandu-Karachi/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo
e in pullman, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, la
sistemazione in lodge a Chitrasari, la
mezza pensione, eccettuato l’ultimo
giorno a Karachi con la prima colazione,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza di guide locali pakistane di
lingua inglese e di guide nepalesi di
lingua italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

VIAGGIO
NELLO YEMEN

(minimo 15 partecipanti)
Partenze da Roma il 22 gennaio, il 12
febbraio e il 26 marzo
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti)
Quota di partecipazione L. 2.850.000
(Supplemento partenza da Milano e
Bologna L. 250.000)
(Supplemento partenza del 26 marzo L.
95.000)
L’itinerario: Italia/Sana’a (Wadi Dahar-
Thula-Hababa-Shibam-Kawkaan) (Ibb-
Jiblah)-Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih) -
Hodeidha (Manakhah-Hoteib-Al Hajjara)
- Sana’a (Barakesh-Marib)/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni, il visto
consolare, la sistemazione in camere

doppie in alberghi a 5 e 3 stelle, la
pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali yemenite di lingua
inglese o italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

A PECHINO
E A XIAN

(Viaggio nella Cina dei Ming e dei Tang)

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 15
febbraio e 29 marzo
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione L. 2.140.000
Visto consolare L. 30.000
(Supplemento per la partenza di marzo
L. 250.000)
L’itinerario: Italia/Pechino - Xian -
Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo
e in pullman, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 stelle, la pensione
completa, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle guide
locali e della guida nazionale cinese, un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA
E LA MONGOLIA

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 26
marzo e il 16 aprile
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione L. 3.380.000
Visto consolare L. 30.000
(Supplemento partenza di aprile L.
240.000. Supplemento partenza da
Milano e Bologna L. 250.000)
L’itinerario: Italia/Pechino-Hohot-
Prateria Mongola-Datong-Taiyuan-Xian-
Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo

e in pullman, la pensione completa
eccettuato il giorno di arrivo in mezza
pensione, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 stelle e i migliori
disponibili nelle località minori, la
sistemazione in yurte a 4 posti nella
Prateria Mongola, tutte le visite previste
dal programma, l’assistenza delle guide
locali e della guida nazionale cinese di
lingua italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
MESSICANO
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 15 e il 29 marzo
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 13 giorni (11 notti)
Quota di partecipazione L. 3.980.000
Supplemento partenza 29 marzo L.
180.000 (su richiesta partenza da
Milano e da Napoli)
L’itinerario: Italia (Parigi)/Città del
Messico (Cholula)-Puebla-Oaxaca
(Monte Alban-Mitla)-Tuxla Gutierrez-
San Cristobal de Las Casas (Agua
Azul)-Palenque-Campeche-Merida
(Chichen Itza’)-Cancun/Italia (via Parigi)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 5 e 4 stelle,
la mezza pensione (eccettuato il giorno
di arrivo), tutte le visite previste dal
programma, gli ingressi alle aree
archeologiche, l’assistenza delle guide
locali messicane di lingua italiana e
spagnola, un accompagnatore dall’Italia.

I VIAGGI PER I LETTORI
I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ, I MUSEI E LE GRANDI MOSTRE(

In collaborazione
con

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

ALESSANDRA LOMBARDI— Milano approva a larga mag-
gioranza il disegno legge del gover-
no sull’immigrazione, accetta - an-
che se non entusiasticamente - il di-
ritto di voto amministrativo (attivo)
per i cittadini extracomunitari, ma
lamusica cambia sequesti si candi-
dassero alla poltrona di consigliere
comunaleaPalazzoMarino.

Sono i risultati di un sondaggio
condotto da Explorer Group per
conto dell’emittente Telenova su
uncampionedi 308 elettori milane-
si dai 18 anni in su. Il 78,9% degli in-
tervistati si dice favorevole (il 34,4%
molto, il 44,5%abbastanza) «all’im-
postazione del disegno di legge,
che prevede - recita la domanda -
controlli più severi sull’immigrazio-
ne clandestina e più diritti agli im-
migrati che vivono onestamente».
Non è dato sapere quindi quale dei
due aspetti (maggiore rigoreo rico-
noscimento di diritti) pesi di più
nella formazione del giudizio posi-
tivo. Il 10,7% sono i «poco d’accor-
do», il 7,5% i contestatori totali.

Il quadro si chiarisce con le do-
mande successive. La percentuale
degli «aperturisti» cala, chi è d’ac-
cordo a consentire il voto alle co-
munali ad un immigrato in regola,
che vive a Milano da almeno sei an-
ni e non ha mai commesso alcun
reato, è del 61,4%. Come dire che
un buon terzo, il 32,1%, non ricono-
sce affatto questo diritto. Per non
parlare della possibilità che un im-
migrato si candidi come consiglie-
re comunale. La metà esatta fa
sbarramento rispondendo «no», il
43,2% è d’accordo, il 6,8% non sa ri-
spondere.

Tuttavia, alla domanda finale, il
responso cambia ulteriormente. «E
se nella lista del suo partito alle co-
munali ci fosse un buon candidato
di origine extracomunitaria lei po-

trebbe prendere in considerazione
l’idea di votarlo?». In questo caso i
favorevoli risalgono, sono il 65,2%
(divisi fra il 35,7% che risponde
«certamente sì» e il 29,5% dei più
cauti, che si limitano ad un «proba-
bilmente sì»). Non prenderebbeas-
solutamente in considerazione l’i-
dea il 15,6%, probabilmente no
l’11,7, con un totale di dissenzienti
del 29,5%.

Per Marco Marturano, che ha cu-
rato il sondaggio, «non è proprio il
caso di parlare di un plebiscito a fa-
vore della città multietnica, in buo-
na sostanza emerge un atteggia-
mento blandamente equilibrato e
civile, di generica tolleranza e aper-
tura, ma quando si va sul concreto
vengono fuori diffidenze e bisogno
di mettere paletti, che evidente-
mente molti non sono disponibili a
superare». Marturano sottolinea
inoltre la contradditorietà delle ri-
sposte sul voto passivo: «Probabil-
mente una candidatura all’interno
del proprio partito di fiducia è più
accettabile perchè il partito è visto
come una sorta di un marchio di
garanzia». E se è vero quello che so-
stiene il politologo Renato Man-
nheimer, e cioè che gli immigrati
tenderanno a formare liste proprie
per rappresentare se stessi e gli in-
teressi delle minoranze di apparte-
nenza, «non è da escludere - dice
ancora Marturano - che pesi il timo-
re di liste etniche». Per farsi un’idea
dell’entità del voto degli stranieri,
secondo una stima dell’Osservato-
rio di Milano, sarebbero 65 mila gli
immigrati che potrebbero andare
alle urne per eleggere sindaco e
consiglio comunalenel capoluogo.
Non nell’imminente tornata eletto-
rale - per la gioia di Marco Formen-
tini e della destra - visto che il diritto
di votononscatteràprimadel ‘99.
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Milano

Al Ciak da questa sera al 23

Barbareschi
pianta chiodi
con la fronte

AGENDA.....................................................

CORTOMETRAGGI. Per la rassegna
«Senza poltrona», alle ore 21.00,
verranno proiettati al Tunnel, in
via Sammartini 30, alcuni lavori
dei film-maker indipendenti Mar-
co Bragaglia, Marco Penso e Cal-
purnio Pison.
MORBO DI KITAHARA. Alla libreria
Feltrinelli di via Manzoni 12, alle
ore 18.00, presentazione del libro
di Christoph Ransmayr «Il morbo
Kitahara». Dialogano con l’autore
Bruna Bianchi e Luigi Reitani.
FOTOGRAFIA. Si inaugura alle
18.30, in via Brera 16, la mostra
«Alle origini del Diaframma 1967 -
1970». Una collettiva di grande
prestigio - fra gli altri Ugo Mulas,
Mario Giacomelli, Mario Cresci,
Leslie Krims e Gabriele Basilico -
per festeggiare i trent’anni della
galleria Il Diaframma-Kodak Cul-
tura.
RESISTENZA. «Tutte le tonalità del
rosso dalla Resistenza ai giorni
nostri». Il docente di Storia con-
temporanea Alberto De Bernardi
ne parlerà alle ore 21.00 presso la
sezione Togliatti di Corso Garibal-
di 75.
SCUOLA DI SCRITTURA. Inizia oggi
alle 18.30, presso la sala Verri in
via Zebedia 2, «l’Officina del rac-
conto», un laboratorio di scrittura
con Raffaele La Capria, Antonio
Tabucchi, Alain Elkann, Luca Do-
ninelli, Raul Montanari, Giulio
Mozzi, Aurelio Picca, Carola Susa-
ni. Per informazioni: 02/86455162.
BRIGITTE BARDOT. «Brigitte Bar-
dot, il fascino della diva» è il titolo
della rassegna dedicata all’affasci-
nante attrice francese in program-
ma, da oggi e fino al 23 febbraio,
presso il cinema De Amicis.
LA TREGUA. Massimo Ghini, Clau-
dio Bisio e Roberto Citran, inter-
preti del film di Francesco Rosi
«La tregua», incontreranno il pub-
blico del cinema Eliseo (ore
20.00) e del cinema Arlecchino
(ore 22.00).
CINEMA E ASTROLOGIA. All’Audi-
torium San Carlo di corso Matteot-
ti 14 parte questa sera, alle ore
21.00, la rassegna «Cinema e
astrologia». Si comincia con Pier
Paolo Pasolini e il suo «Accatto-
ne». Chi è nato lo stesso giorno
del regista - carta di identità alla
mano - entra gratis.
FRANZ SCHUBERT. Alle ore 21.00
presso la Sala Verdi del Conserva-
torio il «Quartetto Alban Berg» ese-
guirà brani di Franz Schubert.
PIANO E VIOLINO. al Teatro delle
Erbe di via Mercato 3, alle ore
21.00, il violinista Christian Saccon
e la pianista Claudia Bracco inter-
preteranno Bach, Schumann, Pa-
ganini, Saint-Saëns, Fauré.
GUERRA DI SPAGNA. Per il ciclo di
conferenze «Spagna 1936-1939.
Antifascismo, guerra, rivoluzione»,
alle ore 17.00 presso l’Aula Zappa
dell’Università Bocconi, incontro
con il professor Antonino Recupe-
ro.

IL TEMPO
È previsto per oggi il passaggio di
un fronte di aria fredda in alta
quota. Secondo il Servizio agro-
meteorologico regionale la matti-
nata sarà leggermente nuvolosa
mentre nel pomeriggio si avranno
ampie schiarite. Temperature sta-
zionarie. Per domani si prevede
un cielo tendenzialmente sereno
con qualche addensamento sui ri-
lievi alpini ed un progressivo au-
mento della nuvolosità a partire
dal tardo pomeriggio.

MARIA PAOLA CAVALLAZZI

— Per il momento ha due aziende,
una che fa informatica e l’altra spet-
tacoli, ma la sua vocazione è fare il
pierino: «Quello vero, però, non di
regime, come fa Chiambretti, che
prima di cantarle si mette d’accordo.
Mi trovate antipatico perchè non
racconto palle? Ma se ci mettessimo
finalmente d’accordo di dirci la veri-
tà, credetemi, andrebbe tutto me-
glio». Luca Barbareschi torna da
questa sera al Ciak, carico di denun-
ce e cause (l’ultima, quella con Me-
diaset, gli fa paura, perchè «chi non
avrebbe paura del quarto gruppo
più importante in Europa?») per una
settimana di repliche, fino al 23 feb-
braio, di Piantando chiodi nel pavi-
mento con la fronte, testo di Eric
Bogosian, che lui, traducendolo,
ha adattato alla realtà italiana. An-
dato in scena l’anno scorso con
grande successo, gli dà modo di
subissare il pubblico di personalis-
sima vitalità moltiplicata in una se-
rie di monologhi di personaggi
emblematici, dal barbone allo
yuppy. «In sostanza dò calci nelle
palle alla gente per un’ora e qua-
ranta e la gente ride. A suo tempo
mi davano del fascista, poi, final-
mente, è arrivato l’Ulivo ed è ini-
ziata l’epurazione dei cretini. Natu-
rale, i pidiessini son sempre stati

più realisti del re e così, finalmen-
te, si parla di meritocrazia, profes-
sionalità. D’altronde, ha da essere
così, se vogliamo portare l’Italia in
Europa». Messo il turbo, nessuno
lo ferma più. «Tutte le cooperative
teatrali d’Italia sono deluse da Vel-
troni perchè gli ha tagliato le sov-
venzioni. Ma se fanno spettacoli di
merda! Smettiamola di nasconder-
ci dietro le ideologie e le giuste
cause, ciò che è importante è il
prodotto. All’estero fanno studi di
marketing prima di mettere in sce-
na uno spettacolo per sapere se si
venderà bene, e qui invece siamo
ancora a farci le pippe con l’Auto-
re! C’è bisogno di uno scatto psi-
cologico: il mio prossimo spetta-
colo si chiamerà: Cercando segnali
d’intelligenza nell’universo. L’atto-
re, anche regista di Ardena, il suo
primo film, in distribuzione tra po-
chi giorni, è inarrestabile: «Non so-
no mai stato ipocrita e non è col-
pa mia se non si sa bene dov’è la
destra e la sinistra. Quand’ero ra-
gazzo le lezioni sul partito popola-
re cinese le facevano nelle ville di
Cortina. E oggi il ministro Berlin-
guer toglie ai poveri l’unico modo
per potersi riscattare: una scuola
in grado di insegnargli a leggere e
scrivere».

PaoloScherianieNicolettaMandelli in«NouvelleVague»diAntonioSyxty,all’Out-Off Traverso

Out Off, omaggio a tradimento per Godard
— «Dimenticare Godard», questo è il proposito
che durante il lungo lavoro di drammaturgia e
scrittura scenica ha sostenuto Antonio Syxty, regi-
sta e primo motore del progetto, e Roberto Traver-
so, drammaturgo, e li ha portati fino al debutto di
Nouvelle Vague, lo spettacolo «omaggio a Jean
Luc Godard» in prima nazionale all’Out Off da
questa sera al 23 marzo. «Dovevamo essere di-
sposti anche a tradirlo, come lui tradiva sempre
se stesso - dice Roberto Traverso. «E infatti - in-
calza il regista Antonio Syxty - l’omaggio al ci-
neasta francese, meglio, al suo primo periodo,

non è uno spettacolo solo per cinefili. Persino
chi non ha mai visto al cinema un film di Go-
dard potrà goderselo. È un gioco tra finzione e
realtà che travolge un lui simpatica canaglia e
una lei bugiarda (interpretati da Nicoletta Man-
delli e Paolo Scheriani). I due fanno finta di vi-
vere in un romanzo, di essere star o duri e così
finiscono catapultati in un film, anzi dentro di-
versi generi cinematografici perché alla fine ar-
riveranno negli anni Novanta, nel pulp e nel
trash che derivano entrambi da Fino all’ultimo
respiro di Godard». C’è persino una voce fuori

campo, che fa tanto cinema (ed è di Giovanni
Battaglia), e un’auto americana in scena. Die-
tro tutto ciò un gran lavoro drammaturgico che
ha visto regista e scrittore fare ogni giorno il
punto della situazione. «In un taglia e cuci im-
pietoso - dice Roberto Traverso - ho usato le
frasi che Godard metteva in bocca ai suoi per-
sonaggi, fuori contesto, a volte con segno diver-
so, come un materiale verbale qualsiasi». Spet-
tacoli alle 21, domenica alle 16, ingresso lire
25.000, prezzo speciale di lire 15.000 per mar-
tedì, mercoledì e domenica. - M.P.C.

Venerdì in concerto il venerando Berry (71 anni), considerato da molti il padre fondatore del rock

Chuck’n roll, dalla storia al PalaVobis
Progetto Renard
Al Teatro Greco
due spettacoli
in un sol colpo

DIEGO PERUGINI

— Chuck Berry contro il festival
di Sanremo. Il papà del rock’n’roll
arriverà in Italia proprio durante la
fase calda della kermesse riviera-
sca e si proporrà, quindi, come vali-
da alternativa alle solite melodie al-
la melassa e ai cuori infranti dell’A-
riston. Chuck suonerà a Milano ve-
nerdì 21 al PalaVobis, data per cui
rimane ancora una buona disponi-
bilità di biglietti, acquistabili presso
le rivendite abituali come Virgin
Megastore, Ricordi, Mariposa, Mes-
saggerie Musicali e Stradivarius
(per informazioni, tel. 33400551). I
biglietti costano lire 36.000 (posti
non numerati), lire 45.000 (poltro-
na) e lire 54.000 (poltronissima),
cui sono da aggiungere i diritti di
prevendita.

Per tutti gli appassionati del ro-
ck’n’roll classico si tratta di un
evento atteso da tempo e più volte
rinviato per vari motivi: la figura di
Chuck Berry suscita, infatti, quel ri-
spetto e quell’ammirazione che si

deve a uno dei miti della musica
moderna. Anzi, da molti Berry vie-
ne considerato il padre fondatore
del rock’n’roll, sia per le innovazio-
ni stilistiche introdotte sia per i testi
che, per la prima volta, trattano in
maniera diretta la vita e i desideri di
ribellionedei giovani.

Il suono di Berry parte dal blues,
si contamina con country e rocka-
billy e produce una miscela irresi-
stibile, perfetto punto di congiun-
zione fra la civiltà dei teenager
bianchi e quella dei neri americani.
Accordi grezzi, voce secca, ritmo
alle stelle, assoli fulminanti, liriche
libertarie e ironiche: la quintessen-
za del rock’n’roll, insomma, che
Berry esprime nella seconda metà
degli anni Cinquanta con una serie
di brani immortali come Roll Over
Beethoven, Johnny B. Goode e
Rock’n’Roll Music, destinati a di-
ventare classici per intere genera-
zioni di musicisti futuri, campioni
come Beatles e Rolling inclusi.

Dopo quel glorioso periodo la
carriera di Berry è proseguita fino
ad oggi fra alti e bassi: è finito
due volte in carcere, una nel ‘59
per aver introdotto illegalmente
negli States una minorenne mes-
sicana e una nel ‘79 per evasione
fiscale (ma già da ragazzo aveva
passato un paio d’anni in rifor-
matorio per tentata rapina), e ha
vissuto fra qualche successo da
classifica, momenti bui e nuove
riscoperte. Ma non ha mai smes-
so di portare in giro per il mondo
il suo campionario di archetipi
rock, incluso il celebre «passo
d’oca» che esegue dal vivo suo-
nando la chitarra.

Tra qualche giorno sarà di
nuovo a Milano con una piccola
band (tre elementi: tastiere, bas-
so e batteria) per un’esibizione
che si spera sia all’altezza: le uni-
che incognite sono legate alla
forma, all’ispirazione e al caratte-
re bizzoso di Chuck. E, ovviamen-
te, alla sua veneranda età: 71 an-
ni.

Duespettacoli inuno: l’ideaèvenuta
al TeatroGrecodoveda questa sera
al2marzoè in scena«Progetto
Renard, LessicoAmoroso»,
allestimentoche riuniscedueatti
unici giàmessi in scena
separatamente,mache, insieme,
prendono tuttounaltro sapore. Si
trattadi due testi di JulesRenard,
«Painde menage»e«Leplaísír de
rompr», adattati ediretti dal regista
ClaudioOrlandini conprotagonisti
FernandaCalati eMaurizio
Salvalalio.Due testi sul rapporto
uomo-donna, prodotti daQuelli di
Grockconstile rigorosoed
essenziale, che rende l’attore, anche
nella sua fisicità,mediatore siadegli
aspetti tragici della vita chedi quelli
comici. Nel primoatto vedremoun
giocodi coppie incrociate, in cui
tutte le apparenze sono ingannevoli.
In «Voilà l’adieu», invece, la seconda
parte, dueamanti diventeranno loro
malgrado vittimediunaddiomeno
perfettodi quello cheavevano
ideato. Tutte le sere alleore21,
anche ladomenica.ChuckBerry inconcertovenerdì21alPalaVobis

Silvia Ballestra
parole e musica
al «Tunnel»

SilviaBallestra, «ragazza terribile»
dellanuova stagione letteraria
italiana, irromperàmercoledì sera,
alle22.30, al Tunnel di via
Sammartini peruna«reading-
performance» insiemealmusicista

StevePiccolo. L’exbassista e fondatoredei LoungeLizards «duetterà» con la
giovane scrittricenel tentativodi costruireunponte ideale fra rocke scrittura.
L’esibizione di SilviaBallestraprevede la letturadi unpaiodi storie trattedalla
raccolta «Orsi» (edizioni Feltrinelli) e la recitazionedi una«conversazione
drammatica» con JoyceLussu, ottantacinquennepoetessae femminista
militante.
Laperformancedi Silvia Ballestra e di StevePiccolo saràpresentataed
anticipata sul piccolo schermo,oggi alle 18.00,nel corsodel programma«Sei
Fuori» inondasuSeiMilano (CanaleUHF67).
Nel corsodella trasmissioneSilviaBallestrapresenteràanche il suoultimo
lavoro letterario, «JoyceLussu.Una storia contro», pubblicato daBaldini&
Castoldi.

Alternativa verde e solidale, Associazione culturale A. Gramsci

Cipec - Casa dei diritti, Convenzione per l’alternativa

e Il ponte della Lombardia

PROMUOVONO UN INCONTRO PUBBLICO

Martedì 18 febbraio 1997 - ore 20,30
Camera del Lavoro - C.so di Porta Vittoria (Mi)

ELEZIONI A M ILANO

RRRRIIIIPPPPAAAARRRRTTTTIIIIRRRREEEE
CCCCOOOONNNN  LLLLAAAA CCCCIIIITTTTTTTTÀÀÀÀ

Una proposta alle sinistre e ai democratici

Intervengono tra gli altri:

Vittorio BELLAVITE, Franco CALAMIDA, Bruno
CASATI (Prc) - Carlo C U O M O, Giovanna

GIORGIETTI, Giorgio LUNGHINI,
Alex IRIONDO (Pds) - Emilio MOLINARI, Luigi
MANSANI (Verdi) - Paolo PINARDI, Giovanni

QUADRONI (Comunisti unit.)
Basilio RIZZO

5.30  TL NEWS - informazione
6.30  BUONGIORNO LOMBARDIA - rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo reale su

tempo, notizie regionali, attualità. Conducono Ida Spalla e Alberto Duval
9.30  SHOPPING IN POLTRONA -consigli per gli acquisti
12.30  IL MONDO DELLE FIABE - cartoni animati
13.00  DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
13.30  TL SPORT - informazione sportiva
13.45  TL NEWS - informazione
14.00  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
15.30  DONNE - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala
16.30 SHOPPING IN POLTRONA -consigli per gli acquisti
19.00  TL SERA - informazione
19.30  TL SPORT - informazione sportiva
20.00  BATMAN - telefilm
20.30  film UFO DISTRUGGETE BASE LUNA - fantascienza GB ’71- regia Laxie Turner con Ed

Bishop e George Sewell
22.30  TL NOTTE - informazione
23.00  film DONNE E VELENI - drammatico USA ’48- regia Douglas Sirk con Claudette Colbert e

Robert Cummings 
0.45  TL NOTTE - informazione
1.00   ALIBI - varietà sexy 
1.30   SHOPPING IN POLTRONA -consigli per gli acquisti 
2.30   ALIBI - varietà sexy

PROGRAMMI NON-STO P

PPPPRRRROOOOGGGGRRRRAAAAMMMMMMMMIIII  DDDDIIII  OOOOGGGGGGGGIIII  
MARTEDÌ 18 FEBBRAIO 1997

Appuntamentoda nonmancare
quellodel 12aprile aGenova, per la
mostradiVanDyck: “Grandepittura
ecollezionismo”. Inoccasione
dell’importanteavvenimento
artistico, l’Associazione“Valore

Liguria”organizzaaMilano, con ladirezione scientificadiRossana Bossaglia,
alcuni incontri introduttivi finalizzati a illustrare le influenze tra arte
fiammingaeartisti genovesi nel Seicento.VanDyck, com’ènoto, soggiornò
per lunghi periodi aGenova, eseguendo i ritratti dimolti personaggi
dell’aristocrazia cittadina. Il primo incontro si svolgeràdomani alle 17.30,
nellaSaladi rappresentanzadellaBancaPopolare Industria &Commercio
(ViadellaMoscova,33), sul tema: “Arte fiamminga inEuropanelXVII secolo”.
ParlerannoRossanaBossaglia, dell’UniversitàdiMilano, eGiovannaPetti
Balbi, del’UniversitàdiGenova.Unsecondo incontro, nellamedesimasede,
avrà luogo il 12marzo,ore 17.30.

Arte fiamminga
e pittori
genovesi
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
CRITICA

Mediocre ✩
Buono ✩ ✩
Ottimo ✩ ✩ ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 16.55

18.40 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

MicroCosmos-Ilpopolodell’erba
diC. Nuridsany eM. Pérrenou (Fra/Ch1996)
L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen-
to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af-
fascinanteepoetico, girato con tecnichesorprendenti.

Documentario ✩✩✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.20 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Primocontatto
diJ.Frakes, con P.Stewart,B. Spiner
Mentre le ceneri del papà di Star Trek viaggiano nello
spazio, l’Enterprise viaggia a ritroso nel tempo per sal-
vare la terra.Ottava tappadi una sagaunpo’bollita.

Fantascienza ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 15.00 - 16.45

18.30 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10-17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
di S. Hopkins, conM.Douglas,V. Kilmer (Usa1996)
Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a
mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman-
do la costruzionedi unponte.Da unastoriavera.

Avventura ✩

Apollo
Gall.DeCristoforis,3
tel. 780.390
Or. 15.30 - 17.50

20.15 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Killerpercaso
diE.Greggio, conE. Greggio,J.Lundy
Joe Fortunato, italo-americano senza arte né parte, fini-
sce per diventare un sicario. Greggio regista ci riprova.
Risultato?Striscia lamestizia.

Commedia ✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa 96)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la
triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco
comico equasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Amoreealtrecatastrofi
diE.K. Croghan, con F.O’Conner,A.Garner (Australia 96)
Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen-
agers di tutti i gusti visto con occhio femminile e cinefilo.
Fenomenod’incassi in patria.

Sentimentale ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 13.10 - 15.10

17.20 -19.40 -22.00

L.8.000................................................................................................................................................

Duesullastrada
diS.Frears, con C.Meaney, D. O’Kelly (Irlanda 96)
Dublino, 1990: due quarantenni vendono hamburger do-
po le partite dei mondiali. L’Irlanda va avanti e i due fan-
no isoldi.Ma dovec’è denaro c’è rivalità...

Drammatico (in lingua originale) ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RiccardoIIIunuomounre
diA.Pacino, conA.Pacino, A.Quinn,W.Ryder
Pacino esordisce alla regia con un film minimalista sui
preparativi della messa in scena del dramma shake-
speariano.

Drammatico ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Laseduzionedelmale
diN. Hytner, conD.Day-Lewis,W.Ryder
La caccia alle streghe è aperta a Salem. Ne farà le spese
John Proctor. Dal dramma di Miller, un testo che mette in
scena ilSeicento per denunciare ilmaccartismo.

Drammatico ✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or.

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Bloodandwine
diB.Rafelson, conJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine
Il furto di una collana da un milione di dollari scatena la
guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in
mostra i vizi privatidella famiglia americana.

Thriller ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaa suondiRachmaninov.Elegante.

Drammatico ✩✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or.

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilcoraggiodellaverità
diE.Zwick, conD.Washington, M.Ryan
Caduta durante una missione potrebbe essere la prima
donna a ricevere una medaglia al valore. Ma la merita?
Alcolonelloalcolizzato il compitodi scoprire la verità.

Drammatico ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.50 - 18.05

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Bloodandwine
diB.Rafelson, conJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine
Il furto di una collana da un milione di dollari scatena la
guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in
mostra i vizi privatidella famiglia americana.

Thriller ✩✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

D’ESSAI PROVINCIA

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

BOLLATE

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Cineforum
Io ballo da sola
di B. Bertolucci
con S. Cusack, J. Irons...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
Cascina del Sole
via C.Battisti 10, tel. 3513153
Riposo...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Riposo...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Riposo...............................................................................

CARATE BRIANZA

L’AGORA’
viaA. Colombo 4, tel. 0362/900022
Riposo...............................................................................

CARUGATE

DON BOSCO
via Pio XI36
Riposo...............................................................................

CASSANO D’ADDA

ALEXANDRA
viaDivona 33, tel. 0363/61236
Riposo...............................................................................

CASSINA DE’ PECCHI

CINEMAORATORIO
viaCard. Ferrari 2, tel. 9529200
Riposo...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Cineforum
Trainspotting di D. Boyle
con E. McGregor, E. Bremner Vm 14...............................................................................

CINISELLO

PAX
via Fiume, tel. 6600102
Riposo...............................................................................

CONCOREZZO
S.LUIGI...............................................................................

via Manzoni 27, tel. 039/6040948
Riposo
CUSANO MILANINO

S.GIOVANNI BOSCO
viaLauro2, tel. 6193094
Riposo...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17, tel. 0362/624280
Killer per caso di E. Greggio
con E. Greggio, J. Lundy...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Riposo...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Riposo...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.goVittorioVeneto23, tel. 93570535
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, A. Mcdowell...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
L’uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con A. Albanese, V. Milillo...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Dragonheart di R. Cohen
con D. Quaid, D. Meyer...............................................................................

MIGNON
viaPalestro23, tel. 0331/547527
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Riposo...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
La seduzione del male di N. Hytner
con D. D. Lewis, W. Ryder...............................................................................

LISSONE

EXCELSIOR
via don C.Colnaghi 3, tel. 039/2457233
Cineforum
Fratelli di A. Ferrara
con I. Rossellini, A. Sciorra...............................................................................

LODI

DEL VIALE
vialeRimembranze10, tel. 0371/426028
Cineforum
Jane Eyre di F. Zeffirelli
con W. Hurt, C. Gainsbourg...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini, D. Abatantuono...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
La tregua di F. Rosi
con J. Turturro, M. Ghini...............................................................................

MACHERIO

PAX
viaMilano15
Riposo...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: L’uomo d’acqua dolce
di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese
Sala C: Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi, L. Redgrave...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
La seduzione del male di N. Hytner
con D. D. Lewis, W. Ryder...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
L’uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Dragonheart di R. Cohen
con D. Quaid, D. Meyer...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, W. Hurt...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512

Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Primo contatto di J. Frakes
con P. Strewart, J. Frakes...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4, tel. 039/323788
Rassegna film in linguaoriginale
Qualcosa di personale di J. Avnet
con R. Redford, M. Pfeiffer...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Riposo...............................................................................

NOVATE MILANESE

NUOVO
viaCascinadelSole, tel. 3541641
Riposo...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza
Sala Verde: Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
L’uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con A. Albanese, V. Milillo...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

RONCO BRIANTINO

PIOXII
via dellaParrocchia39
Riposo...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
Rassegna film in linguaoriginale
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
L’ottavo giorno di J. Van Dormael
con D. Auteuil, P. Dunquenne...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Cineforum...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, W. Hurt...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Primo contatto di J. Frakes
con P. Stewart, J. Frakes...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

ELENA
viaSolferino 30, tel. 2480707
Spettacolo teatrale
Bobby sa tutto con J. Dorelli, L. Goggi...............................................................................

MANZONI

piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
L’amore ha due facce di B. Streisand
con B. Streisand, J. Bridges
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Riposo
...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Riposo
...............................................................................

SOVICO

NUOVO
tel. 039/2014667
Riposo
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Sala King: Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza
Sala Vip: Killer per caso
di E. Greggio, con E. Greggio, J. Lundy
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
SalaA:Rassegna film in linguaoriginale
Segreti e bugie
di M. Leighs, con B. Blethyn
Sala B: Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza
...............................................................................

SARONNO

PREALPI
tel. 96703002
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, W. Hurt
...............................................................................

SARONNESE
tel. 9600012
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza
...............................................................................

SILVIOPELLICO
tel. 9605227
Cineforum
Eroi di tutti i giorni di A. MacDwell
con M. Richards, J. Turturro
...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 17.30-20-22.30
Michael Collins
di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874827
Ore16-18.10 L.7.000
Ore20.20-22.30 L.8.000
Go Now
di M. Winterbottom
con R. Carlyle, J. Aubrey...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874827
Ore16-18.10 L.7.000
Ore20.20-22.30 L.8.000
Kansas City
di R. Altman
con J. J. Leigh, H. Belafonte...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Rassegna «Brigitte Bardot - Il fascino della
vita»:
Ore18-22:
Un adorabile idiota
di E. Molinaro
Ore 20: Viva Maria
di L. Malle (vers. originale francese)...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore 20.15-22.30 Dal tramonto all’alba
di R. Rodriguez
con H. Keitel,
Q. Tarantino, Vm 18...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147L.10.000
Ore20-22.30
Il coraggio della verità
di E. Zwick,
con D. Washington, M. Ryan...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Riposo...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.7.000
Ore20.15-22.15
Crash
di D. Cronenberg
con J. Spader, H. Hunter, Vm 18...............................................................................

TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala,
tel. 72003744
Riposo
...............................................................................

CONSERVATORIO
ViaConservatorio12,
tel. 7621101
Ore 21.00 per Società del Quartetto di Mila-
no :
Concerto del Quartetto Alban Berg
...............................................................................

LIRICO
viaLarga14,
tel. 72333222
Ore20.30L’avaro
di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det-
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i-
dea di G. Strehler. L. 36-50.000
...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello2,
tel. 72333222
Ore 20.30 Il caso Kafka di R. Andò e M.
Ovadia, con M. Ovadia, L. Colbert e la
TheaterOrchestra. L. 35.000
...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
viaRivoli 6,
tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

ARSENALE
viaC.Correnti 11,
tel. 8375896
Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro di
Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V.
Colorni. Regia di M. Spreafico. L. 16.000
...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
via Montegani35/1,
tel. 89531301
Ore 10.00 Le mille e una notte
di E. Monti Colla, musica di R. Cacciapa-
glia.
L. 10-14-20.000
...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Il visitatore
con T. Ferro, K. Rossi Stuart. Regia di A.
Calenda. L. 30-40.000
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33,
tel. 76110093
Ore 21.30 Piantando chiodi nel pavi-
mento con la testa con Luca Barbare-
schi, musiche originali di Andrea Centaz-
zo. L. 25-35.000
...............................................................................

DELLA14ma
viaOglio18,
tel. 55211300
Scuola di teatrodirettada R.Silveri.
Da giovedì: I campann de l’Ave Maria re-
gia di R. Silveri, con P. Mazzarella, R. Sil-
veri. L. 18-25-37.000
...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato3,
tel. 86464986
Ore 21 La Società dei Concerti - IncontriMu-

sicali : 170 Concerto violinista C. Saccon,
pianista C. Bracco. L. 3.000
...............................................................................

DELLE MARIONETTE
viadegliOlivetani3,
tel. 4694440
Ore 10.00 il Teatro di Gianni e Cosetta Colla
in:
Pluft, piccolo fantasma di C. M. Macha-
do. L. 12.000
...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 Gli amanti sinceri di Marivaux,
con M. Balbi, A. De Guilmi, A. Faregna, M.
Marigliano, R.L. Servidio, G. Quillico, re-
gia C. Beccari. L. 15.000
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Riposo
...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 21 Lessico amoroso
con F. Calati, M. Salvalalio. Adattamento e
regia C. Orlandini. L. 15-22.000
...............................................................................

LEONEXIII
viaLeone XIII 12, tel. 861901
Riposo
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Riposo
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Bentornata passerella! con P.
Prati, G. Rivieccio. Regia di M. Parodi. L.
45.000
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Riposo
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Allestimento dello spettacolo Grease. Per
informazioni tel. al 58102424
...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Riposo
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a
J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man-
delli, P. Scheriani. Regia A. Syxty. L.
25.000
...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00 Bonaventura e i cavoli a me-
renda con G. Picciau, G. Scaramuzzino.
Teatro dell’Archivolto. L. 10.000
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Quaranta ma non li dimostra
con L. De Filippo. Regia di L. De Filippo.
L. 37.000-44.000
...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Ore 20.45 Le serve di J. Genet, con B.
Laurà, G. Catullo. Regia di M. Sebastiano.
L. 15.000
...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Riposo
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Riposo
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.30 Caligola regia di E. De Capitani,
con F. Bruni, L. Maglietta, R. Dondi. L.
18.000
...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 Olivetti con L. Curino, regia G.
Vacis. L. 10.000
...............................................................................

RADIO

RADIOPOPOLARE
101.5 (MI)
105.2 (SO)

107.6 (MI,PV,AL,NO,VC,PC)
107.7 (VA,CO,BS,BG)

107.8 (LC)
104.7 (MN)

107.5 (MN,PC,PR)
100.3 (CR)

(telefono 29524141)
Notiziari7.30-12.30-19.30-24
Notiziari in breve 6.30-7-10.30-15.30-
18-23
6 Apertura musicale; 7.15 Metroregione;
7.45 Piovono pietre a cura di A. Robec-
chi; 8 Rassegna stampa; 9.30Microfono
aperto; 13 Ubik; 14 Patchanka; 15.40
From Genesis to revelation; 16.10
Amici di mutanda; 17 Pop line-Le notizie
in tempo reale; 18.30 Notiziario economi-
co sindacale; 19 Metroregione; 20 Pop li-
ne; 21 Musica dal mondo; 22L’altro mar-
tedì; 23 Notturnover
...............................................................................

ITALIA RADIO
91 (MI)

90,95 (PV-CR-LO)
104,1 (CR-PC)

89,2 (BS)
(telefono6880025-6686992)

Notiziari 7 891011 1213 151617 1819
7.10 Rassegna stampa; 8.15 L’intervista;
8.30 Ultim’ora; 9.10 Voltapagina; 9.30
La notizia; 10.10 Filo diretto; 11.10 Cro-
nache italiane; 12.30 Consumando; 13
Gr economico e sindacale; 15.15 Diario
di bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10Verso
sera; 18.15 Punto a capo; 19 Gr econo-
mico e sindacale; 19.05 Rockland; 20
Parole e musica; 24 I giornali di oggi
...............................................................................

RAI
Gr regionale - gazzettino padano:
RadioUnoore7.20
RadioDue ore 12.10
...............................................................................

ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore21 Cineforum:
La bella vita
di P. Virzì
con C. Bigagli, S, Ferilli...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496
IngressoL.5.000+tessera
Rassegna“Cinemaeastrologia”
Ore21Accattone
con J. P. Leaud, M. Clarke...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani, v. Manin2,
tel.6554977
L.5.000
Ore17.30
Rassegna“Sognodelmondo”
The mistery of the chateaux du de’
di M. Ray...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
via Oxilia 10, tel. 26820592 L. 6.000+tesse-
ra
Ore21
Rassegna“IlprimoBertolucci”
Novecento Atto secondo
con R. De Niro,
G. Depardieu, B. Lancaster...............................................................................
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